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«SFel far questi libri e slato trìplice il mio inten- 
dimento, cioè di ricomporre in uno le parti della 
scienza del governo state già da grandi uomini se- 
paratamente considerate e descritte , raccogliere 
secondamente in un- punto quei veri che pel solo 
ravvicinare di esse parti .si manifestano, ed intine 
giovarmi di queste nnove luci onde scorger gli errori 
che dall'avere disgiuntamente trattate le- parti della 
scienza fossero proceduti. II qual disegno non avrei 
avuto ardimento di concepire, se grandi uomini per 
lo appunto colle parziali trattazioni loro nonneaves- 
sero di lunga mano agevolata- l'esecuzione. Ed in 
questa esecuzione lio estimato esser convenevole di- 
stribuire il mio lavoro in tre parti : nella prima 
trattando-dei principio della scienza e delle dipen- 
denti proposizioiH che ki compongono, nella seconda 
parte descrivendo i fatti degli uomini correlativi ad 
essa scienza come per modo di esemplificazione iste- 
rica, e nella terza ponendo a parallelo i vari sistemi 
sinora immaginati dell'anzidetta scienza. Ho inteso 
poi nella prima parte d'individuare, per dir cosi, la 
scienza stessa col metodo di una sintesi eclettica ri- 



schiarai» d'ali' umilisi , astraendo lu forma generale 
di essa scienza da tutti gli stati delle umane socie- 
tà. Nella seconda parte ho inteso di confermare con 
argomento di Catto le astratte proposizioni nella pri- 
ma pai-te contenute. È stato anche mio principale 
intendimento nell' ultima parte indicare la prima 
origine cdìl primo Autore di ciascuna teorica delta 
scienza, onde formar un criterio dell'uso dell'autori- 
tà e della ragione, ossia del certo e del vero, tanto 
nel giudicare le opere altrui, quanto nel comporre le 
proprio circa la scienza dei governo. In tutte le tre 
parli generalmente ho infine inteso di non calunniare 
le intenzioni degli uomini, e descrivere una scienza 
la quale fosse buona per mantenerli nella società, e 
non già che valesse a dissociarli. Se di tanti miei 
proponimenti niuno ahbia io potuto conseguirne , mi 
farà degno di onorevole scusa l'iaver desiderato ciò' : , 
in cui affaticandosi coloro clic lian da natura sortito 
altissimo ingegno , faran cosa non del tutto imitile 
agli uomini. 
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alla nostra conlcmpla- 



h'iuiìk, ovvero nel siile dell'universo c. uri seriale ; e ili cu cssu- 

iialni-ile quest'ultimo sistema , poirliè manti ignora esser l'uonni 
per sua natura so-ievelo. ]\:rl;ujro tutte le discipline o tulle lo 
srirnic relative all'uomo il cimi -ìiUìs-ì^iq ji-.-ÌI'j spetto del sisterlia 
universale, «ime per ragion di esempio le sriciize. nicilielie; o\- 
vi-s-o il nìiiiider.iim udì' filtro spello di'! sitir-m:; -tu ble i onie lo 
seirn/.e religiose , le morali e le politidie. Sin sl:i elle il pi-lvi- 
iesrio ili iipinrli-nci'i; ni sistni;:i iin inle. <IFHÌtcii/-i degli altri es- 
seri , arrenda nel pcllo dell' uomo il desiderio d' invcsilprr ceu 
maggior zelo e ])in mieso studiti la -eieiiya sm iiilì' elle i^tii alita 
(jtmlunipio., sia pi r aliie i illuni riiri ih 11 è uopo virercai' di pio 
scinti; i waggieri sita zi dell' usuino in_> f -i;-ii-> seno stali sempre- 

prnspcrono e come rovinano. Ha» poi limitilo i filosofi di ordi- 
nare a modo di scìcdu le conoscenze, a ciò relative, e taluni di 
essi han questa chiamata icicma citile , altri meglio l' Iwn de.ua 
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mùnta sociale. Ma comcchc le origini e le vicende delle umniw 
società sono determinile dalle vi-.-i jnk- <: origini delle reli- 

gioni , de' costumi e delle leggi loro, né olire a queste tre grandi 
regole moderatrici de' Tatti degli uomini hawi altra cosa su cui 
si fondi 0 si aggiri il sistema cuciale-, evirile chi! la icitnsaso- 
ciide sia distribuita in tre parti, ovvero- la pane teologica, Velica 
e !a icitnza del governo. 

Se le mie forze Fossero pari all'assunto, ed inoltre foss' io co- 
stituito nelle condizioni che a trattare la scienza sociale tutta sono 
richieste , assai di buon grado il farci. Ha essendo altrimenti , 
lasciato indietro il ragionare delle parli teologica ed elica della 
scienza sodale, imprendo la trattazione della scienza dei governo 
e del ivo principio. Innanzi jlla qua! cosa io credo esser conve- 
nevole il volgere un rapido sguardo a' principi stati attribuiti 
alla scienza medesima da illustri scrittóri; imperciocché l' a mo- 
verò, ed anche dopo la chiara percezioni; del vero rimane il dub- 
bio , quando il veni sia stalo contraddetto da grave autorità non 
bene ancora esaminata. 

Di un esame siffatto sono due i possibili melodi. Il primo £ 
di esporre individualmente le opinioni degli scrittori della scienti 
governativa e confermarle o combatterle , secondatili: i termini 
. certi ne' quali esse opinioni stanno esposti! nello di loro opere 
positive, sembrino più o meno lontani dal vero , od al vero con- 
formi, il secondo metodo e poi di astrarre dalle titrfinii/uati opi- 
nioni nn'Jrsiiiio uni o più opinioni ijci:fniU . contenenti ciii chi! 
v' ha di comune fra parecchie opinioni di Autori diversi, e queste 
opinioni generali diligentemente osservare. Sono varie le ragioni 
jier le quali, tralascialo in questo luogo il primo metodo, debba 

Avendo io dunque partita la materia di questi libri in lai mo- 
do, che nella prima parte vailo mllc'caia Ih imposizioni lilosolica 
della scienza del governo, nella seconda parte la narrazione isto- 
riai doli' arte governativa donde astraendo nasce la forma ge- 
nerale della scienza stessa, e nella lerza parte l'esami; isterico 
de' differenti sistemi e delle diverse dottrino proclamate in opere 
positive circa la scicit/a mcdi'sima; < i idniiis.imn cosa è il dover 
io inviare a questa ultima parlo l'esame delle opinioni individuali 
degli scrittori della scienza del governo , tanto se sono relative 
alle parli di questa, quanto se il sono al principio. Rimane per- 
ciò, che dalle di loro rnoltipliei opinioni indii iilnali se m» asli'ag- 
gauo.Jì predite airone opinioni generali dir seblii/ne non si trovino 
per avventura letteralmente in qualche trattato della scienza , 
pure si riconosce esser elleno comuni ad un maggiore o minor 
numero di trattati , rpicsli rnmerirmlolc. ito:'! pili e qual meno 
modificale dall' esservi aggiunta tura tale o tal altra individuiti 



differenza. Ed osservando questo melodo ne ritraggo due van- 
ci-pi: l'imo ilcllii lirftiìli'i, l'ulri-i) di non far sin da ora moslni 
di animo nimidiovolc icì!:? : chiari firriilori della scienza; non 
(■LijiihiKwKio direttamente le opinioni di taluni , ma interponen- 
dovi le idee generali e leggermente delibandole. 

Dico pertanto che de' prìncipi attribuiti alla scienza del governo , 
nitri sono stali estesi sopra le altre parli della scienza sociale , 
ed altri noi sono stali. Ma checchessia di ciò , io imprendo a 
considerarli come attribuiti alla scienza del governo. Essi sona 
di tre specie : 

I. o negano al governo la liberta dell'arbitrio, 

II. o tutta la liberta dell'arbitrio ripongono in esso, 

III. ovvero concedono al governo un arbitrio, ma circoscritto 
in confini non sormontagli. 

Sono da noverarsi nella prima specie la psowidenz» , il fato 
ed il caio. Imperciocché c oloro i quali fan causa dell'umano in- 
civilimento Sa provvidenza j considerano il genere umano coma 
un tutto di cui le parti, quantunque lontane di tempo e di luo- 
go, abbiano una relation nteestaria tra loro, e da ogni arbi- 
trio indipendente ; di guisa che parendo agli uomini di conse- 
guire un delci'iiiitwio lìm- , iipiiarwrhiiiu e con seguano in lìtui 
un fine più remoto al quale non avevan posto mente, confor- 
mandosi cosi ad un prestabilito disegno da cui non potessero 
eglino in modo veruno dipartirsi. Concedono i fautori di un tal 
sistema che la rnowmEirzi si avvalga delle epuse seconde , ma 
negando che la volontà umana possa di suo arbitrio commutar 
l'ordine di tali cause , anzi ponendo la slessa volontà come una 
causa seconda nella necessità di seguire invariabilmente l'imma- 
ginalo disegno; ammettono la natura e negano l'arte, ammettono 
il governo come naturale nelle umane società, ma negano l'arte 
e quindi la scienza del governo. Ed in vero di qual arte od in- 
segnamento farebbe mestieri, se la volontà del governo fosse in 
una mera necessità di conformarsi ad un disegno posto fuori del- 
l' «mano arbitrio (*}? 

E poi peggiore la prossima sentenza de' fatalisti; dappoiché 
prescritto un inflessibile ordine di cause e di effetti , vedendo 
che la stessa umana volontà è determinata da cause , non solo 
aflermano che nulla possa l'arbitrio umano a mutare il disegno 
dell' incivilimento , ma sconoscono del tutto lo stesso arbitrio. So 
segue che non solamente il fato non sia principio della scienza 
del governo , ma tolga benanche la stessa scienza e l' arte del 
governare ; non polendo esistere o non giovando scienza ed arte 

(') Adotto l' idei dell'unità dell' uroan genero , 0 della riovvimsiA opc- 
«rMlrla e i «ri sistemi di scienza sciale, o goternstr», ctie a UH arbitrio 

ttOUgUBD», 
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in quelle cose, die indipendenti dall' arbil rio non sieno suscet- 
tive di essere modificate e variamcnlc conformalo e disposte da 
uncino studio i! lavoro. 

L' incllicada ilell' arbitrio nel sistema della puovwnEju c la 
non esistenza di rsn arliilrio nel sisiema ili ! futi-, son poi con- 
i-iJikiH! da coloro l'ho sostituiscono alla riiowinrsiA ed al fata il 
msii. rnneiossiadiò insluro rilcugorro per vero ni emVncc l'uma- 
no arbitrio, ma iui essendo ialin i pervenuti a ronoscei-e l'orili- 
ni! naturale delle imiw: « degli e'ii'ctii. uri < [li; iti' ha side lo stesso 
arbitrio, credono nule le can.i! operare in limilo d'iscrivilo e 
indipendente di guisa dri disordinali e unii avarili tra loro rela- 
zione di sorta veruna ne provengano gli effetti. Ondccbè in cotal 
sistema del cos'i , anzi m i dil'ciiu di ngai sis i.-imi, die indi' con- 
segue, se il governo ù possibile , nondimeno è posto fuori del- 
l'inumi:! votai, non essendo cosa che. oppongasi a questa piti 
die l'imprevedibile ceso. Ma ci une la materia ddla scicn/.a ù un 
ordine d'idee, e quella dell' urti- tm ordine ili liilti, non può il 
casa, in, nitrente di ogni ordine, andar cu usi del: 'te come princi- 
pio di un'arte o d'una scienza qualunque, uni die di quella del 
governo; la quale abbisogna ili Lotta prudenza , quanla non con- 
cedo, ni piiii cunei il. 1 re il caso. 

La seconda spei io de' principi a ir ri Imi li aila .eien/a del governo 
ò contraria alla prima, poiché lincia loglio il governo all'umano 
arbitrio, 0 ad esso arbitrio la seconda siicele in trillo il dona: 
questa è poi rappresentala dal principio della forza. Ma se il 
governo buono è il modo dell' iiriv'iliincnir, p.d quale il genere 
iiitiaiio doi rà pervertire ad una perfella civiltà, e se la /orto non 
impiegata in sostegno del iliriiio si (.piume all' ini i\ 'dimenio, essa 
farsa non è principio della scìeii/.a del governo. E non può in- 
vili esser noverile, dove non sia incida , uni esiste società o 
non è durevole ove gli uomini mai possano con seguire il naturai 
line della medesima . m', pnssi.no emise;; uirlu dove non siano di- 
l'itti certi e correlative obbligazioni , nù son diritti ed obbliga- 
zioni certe ove prevalga su di essi la furia, l'erlaqualcosa po- 
nendosi questa coun' priri' ipio della scici, /.a del governo, sarebbe 
uon die altro smarrita la slessa immagine del governo; ondo si 
vede quanto siano ripruveioli le lìlihc-iaiic iiironsegUeBM. 

1-1 feria ed ultima specie di;"piiiiii|ii allciliuiti alla scienza ili 
die anjiarn ragionali' lo, ii pasla nel mezzo traila secondali la prima, 
ni ni lui lo abl anilonan.il. all' ;. rial ilo. ne tulio negandogli; ma cir- 
coscrivendo lo slcs.su arbilrio in deterniìnaii confini naturali cui 
iotilielali. die non l'osse leeilo trasgredire, (.lucila specie di prin- 
cipi È perciò divisa in due du-.-i : 1' una ili quelli clic si mani- 
festano enme confini indurali dell' arbitrio, ladra de' confini ar- 
tificiali: c degli tini e degli altri diremo con brevità e eou ordine. 

Il primo prinripi" appartenente alla classe dr.: alibiam chia- 
mata de' confini naturali, assai noto e nella frase straniera diw- 
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tcimza del genere tonano, clic vale ai! esprimere la somma di 
mito lo opinioni nullo quali unanimamenie consolilo l'umanità in 
ordì Iflmpo e luogo, dallo quali dissentire sareblie argomento 
di follin. E questo in ] ni ipio ; i i e r. io alla scienza del governo si 
risolvo nella forinola di n non far ciò che stia contro lacoscien- 
na del genere umano ». 

Un secondo principio devo ili pr.ri rollnrarsi nella medesima 
disse , quantunque sia meno nn principio diverso dal primn, olio 
un mollo di spiegazione e dereruiin;i/ion del medesimo. Concios- 
siaoliè sembrando assai vasto il pensiero ilclla coscienza del ge- 
nere umano , b quale pareva troppo ampia per esser posta in 
forma di un semplice principio focilmeme applicabile ai Cidi desìi 
uomini e delle. umane scoieià , si pensò di scegliere in (alo cm 
scienza un punto il più luminoso •: più ci rio. e metterlo a guidi! 
della scienza ilei pi vermi -, e queslo punto nel quale più cnpio- 
samcnle si aecuiim'.ii il consentimento de! ^oneie umano, e l'in- 
dividuale perfezionamento. Applicando poi questo principio, l'an- 
zidetto forinola generale di « min lare oii»vhi'Mippim;;asi alla co- 
scienza del genere limano » si virine,; a qm^i'alira più speciale 
e di' [ erm ina la , cioè di « non liir quello the all'individuale per- 
fezionamento si opponga ii. 

Ma si noti ebe Udì Ibrmolc valgono ad insegnarne l'opposto 
dì quello che delibasi fare, cioè quello clic l'are delibasi : 
qiperìi abhiam dello esser mulini dell' umano arbitrio. Essendo 
adunque preposi z.iem Desidie, sono la negazione d'I principio; 
e min guidami I' azione del governo , ma lermanla dove questa 
oltrepassar potesse ed il confine della coscienza del genere unione., 
ed il confine dell' iadii-idiml' /■'ifizitn^nnndc. 

Che se poi taluno considerando essere In anzidette negative 
proposizioni convertibili nelle altre di <i lare ciò che fosse con- 
veniente, o non si opponesse alla coscienza dell' u man genere, 

od all'indicato pedi: /.imi; nlou, ci non potrebbe neanche citi (- 

ncr quesic proposizioni convertii come principi della scienza del 
governo. Imperocché pori ebbero lo stesso governo in periglio di 
liir cosa vana , benché non opposta alla coscienza ed al perfezio- 
namento; o veramente perniciosa . ove si pudiciii esser eorr.v- 
niente od a tali cose non opposto ciò che altrimenti fosso. Queste 
novelle proposi-/ ioni adunque, per esser prìncipi della scienza del 
■inverno, avroht.w i sempre Iiìm^ho di nn a Uro primipìo eliofobe 
come un erilerio della non opposizione o della espressa convene- 
volezza. Onderhè. silliitti principi riunì ugoii sempre irresoluto il 
problema, cioè « quali sicno le del ermi nule rese clic, deliba il 
governo fare o non laro, per non ostare alla coscienza del genere 
umano ed all' indi \id ita le perfeziona mento , e perchè anzi l'aziott 
sua fosso conveniente a (ale perfezionamento e coscienza (•) »? 

" TI La fefirtln ni il Èra «art soni molli del enfisi oiwmtnttp c della to- 
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Ciò intanto basti circa la classe de" confa naturati dell'arbitrio, 
tendo uopo dire alcuna cosa de" con/ini arti/kiaii. 

Ma innanzi a tutto giova in ciò il mettere a parallelo le opere 
di natura con quelle dell'arte, onde scorgerne qualche ]i'inrieil 
diftercii/ii ; i-lir iji];intrirn|iii- \i: opere ilcll' arte sii™ imi lai ive rielle 
opere di natura, queste nondimeno si trasmutano incessantemente 
Mina peiilurare giammai nel medesimo stalo, e passano di con- 
tinuo per infiniti punii di esistenze in.i'iisiliiluicm.i surclassi ve. e 
coordinate tutte alla common delle opere stesse od alla prodo- 
lion di altre opere, come visiliiliiunli: si osserva nel regno ani- 
male c nel vegetabile. Queste opere di natura adunque battio in 
sé, per modo d'intenderci, una cena vita ed un principio vitale 
che le cagiona , distrugge e trasforma, e sono in continuo movi- 

Ma uè questa mobilità e vita, nè l'indicala successione di esi- 
stenze hanno le opere di arte , le quali imitando le naturali , le 
imitano appunto come l'uomo dipinto il vivente. Poiché l'uom 
vivo si trasforma colla età , le infermità e la morte , l' imitativa 
dipinto rimanendo difforme da lui ed immobile nel primiero suo 
sialo; finché l'opera dell'arte non per interna , ma per esteriore 
cagione rimanga distrulla. Le opere di aite sono simuli.' immagini 
di quelle di natura , e per la loro immobilità nun possono seguitar 
queste nei successivi loro andamenti. 

Considerando queste cose coloro che han voluto attribuire alla 
scienza del governo un principio artipciBle, avrebhcr rlikirinirute 
■veduto ildi loro errore. Dappoiché essendo l'uomo c la società ci 
il governo naturali, so:iu in naiiiiiim jisuvirnt-ntu e vanno incon- 
tro a successive inalazioni e insensibili-, ed un principio artifi- 
ciale Sella scienza del governo rimanendo immobile al punto sul 
quale (osse stato elaborato dall'uomo, non potrebbe applicarsi a^li 
stati successivi del governo, della società e dell'uomo: or un 
principio che non d applicabile ■ tolti gli oggetti della scienza di 
cui si vuol fare principio , non merita questo nome. Ter le quali 
cose di già si scorge da lungi die mai sicini i cunfini artificiali 
dell'arbitrio posti al luogo dèi principio della scienza del governo. 
Ma per farne più da presso a questi conimi ariilìcùili , riiciumo 
Che sono distinti in due ordini ; il primo cioè di quelli clic ri- 
tengon parte della natura dell'uomo, della socicià e del governo; 
il secondo ordiue di que' confini arliilcÌLdi che sono del tutto fan- 

E quanto a' confini artificiali che ritengon parte di natura, tali 
essi sono inquanloché pongon la parto invece del tutto, ed il lutto 
alla parte attribuiscono. Cosi quei che danno alla scienza il prin- 
cipio della conservazione e della tranquilliti. Invero 1' uomo si 
conserva tranquillo nella società, quando conosca di potervi libe- 
ramente esercitare i suoi diritti e che altri non possa usurparli. 
Questa tranqtùlM e conservazione adunque è un sfittiti della gin- 



stizia; poiché la giustizia attribuisce il proprio diritto a ciascuno, : 

!• CC'Siil i H-liiLKL 1)1 Chi: pLltessCI' |)rijl lllilC (lllllil disMIlIilUtlI [ 1 1 ' il II I- 

scuilà dell'esercizio de' diritti . Or la giuslizia è Ira le parli della 
scienza c dell'arte governativa; coperò coloro i quali pongono la 
conservazione e la tranquillili come principio di tale scienza , 
mettono a luogo del principici IVITcItn. che dalle parti dulia scienza .' 
o dell' arte del governa nelle urnaiii: società proviene. 

Simile a questo è l'error di coìoro die alla conservazione e 
traitiiUÌllitiì sostituiscono I" appagamento , cioè l'elicilo Che prò- / 
duce nell'animo 1 ) l III 



udii: società-, appagandosi l'uomo Limo dell'essere i suoi dirilii 
salvi c difesi per la giustizia , quinto dell' acquistare per l'equità 
diritti novelli. Sia porre un eHelto ultimo dell'arte fjovirauivu, 
eh' è una applicazion delle diverse pirli della scienza del gover- 
no, in luogo del principio di essa scienza non si doveva-, se pmi 
della scienza del governo son la giuslizia e l'equità nelle di loro 
applica /.inni, rome sfiniva innegabile. Piuttosto polevasi pon-c in 
luogo di fino della slessa scienza, quando l' appagamento fosse il 
vero line ultimo della Società ; il che iliniostivrcimi esser falso. 

Segue in questo slesso prim' ordine de' confini artificiali dell'ar- 
bitrio rilenenti alcun che di natura, il famoso principio delb uti- 
lità. Ma min ci siamo in questo hin«o pni|io-Ui ili com'ularc le 
opere positive di tale o l.il altro insi-nc scrii ture, né perciò ab- 
biamo verun obbligo di combattere l'errore di Bentham , consì- 
slente nel concello ch'egli ebbe delb parola addici; errore, io 
dico, imperocché ridolto l'animo umano alla interior condizione 
di corpo , chiamava egli utile anche ciò che giovasse all'animo, 
p quindi era ignotHlfriHite ci itnt.it lo a negare e sjn-ne.re l'oncia, 
«e non in lullo, in parte. Poiché l'uso della parola utilità in senso 
di etisi' i.-invevoh all'animo era visibilmente tra sialo , ed ove la 
metafora offriva un'eccedente ardite uà, nega vasi l'onesto m-ya ri- 
do l' utile : così negavasi la gloria contro l' universale conscnti- 
menlo del genere umano. 

Respinto questa primo errore, rimane il secondo, non già uel- 
I' opera del lodato scrittore , ma nel principio astrano della uli- 
lilà, quando si volesse atlritii. li li> alia srieii/a del governo. In 
quest' ultimo senso considerala V utilità, essa consisto nella virtù 
di giovare al corpo, come ì'oneild in quella dì arrecar giova- 
mento nll'animo. Ma in tal senso pari è l'errore di quelli die 
danno alla scienza del governo per principio Y utilità o l'onestà , 
o l'una e l'altra insieme. Dappoiché il giovamento dell'animo e 
del corpo ordinalo a conseguii-e il naturai fine dell'uomo qual è 
il proprio per/dionomenfó, è anch' esso un effetto noli' individuo 
umano dulie cose onesto ed utili cagionalo e prodotto. Ma ehi non 
voglia follemenle negare la Decessila e l'esistenza del diritto nelle 
tintane società, divi: concedi -re clic possa l'acuir! in esse smieià 

giovarsi soliamo delle utili ed oueste cose, cui abbia egli diritte.; 
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iiiip"rcincr1iè se pnlc^c p i o v;i r;- 1 di (indie allo quali ubbia diritto 
ìillii, l;i smricLi in: suriibL.'-:: inliiie dinciulUi. Or limale separazioni 
di dirilli c di giovamento soni) da giustìzia ni: uncinile, ali ri tumi- 
do essa il suo dirìtlo a ciascuno, e la giustizia è parie della scienza 
del governo. Metter dunque a princìpio di tale scienza l'effetto 
della ^ln.ii/.la, qual è il giovamento «recalo (Lilla utilità e dalla 
onestà di talune cose adoperale a norma de' propri divini, è l'er- 
rore medesimo di ebe abbiamo parblo ragionando dell' appaga- 

desse in pensioni miri esperii il descritto giovamento dell'animo e 
dui rorpu umane, ma sihbcne l'utilità e l'onesti (bile cose in 
sé slesse il principi') il"lla sciciio . ò questo un vieppiù grave er- 
rore : imbrocchi! le cose anzidetto sono e si dicono utili ed one- 
ste pel giovamento appunto che apportano all'uomo, relativamente, 
all'uomo e non mai a sè medesime. Da tale orrore proverrebbe, 
il pervertimento di ogni ragionevole sistema , coli' adattare fili 
uomini alle cose, e non le cose alle umane società ed al (ine loro. 

Anche un con/ine artificiale dell'arbitrio avente parte di natura 
h il principio deli' ardine ; emendo in falli naturale elio 1' arion 
del governo sepia un ordine determinato. Ma se quest'ordine non 
meni al line della società, se le rose elle eo filili senno, un tal or- 
dine . 11.111 scrbim> propor/ioiie ■:■ ruiiveiicvulczici to' diversi stati 
della società stessa ; V ordine ha bisogno di un criterio che lo 
adalli alla società ed al suo fine , il quale criterio sarà pertanto 
il principio della scienza , o pane di essa dipendente dal princi- 
pio. Giacché il principiti ili una scienza qualunque dt'bb' essere la. 
prima proposizione da cui discendono UiUe le altro elio conipim- 
gono la scienza stessa; onde l'ordine dipendente da varie pro- 
posizioni le quali lo modificano e adattano alla società , non può 
andar considerato come principio della scienza del governo. Al 
quale proposito giova osservare , elio in taluni per altro egregi 
scrittori trovo confuso l'ordine col quale la scienza espone le sub 
teoriche., eoli' nnlitic deli' applica/ione pratica delle stesse leori- 
clte su' diversi stili delle società; in.ouur.a l'ordine della scienza 
scambiato con quello dell'ari»: la qual cosa è sempre da evitare. 

Seguono infine gli ultimi principi attribuiti alili scienza del go- 
verno , cioè i con/ini artificiati deli' arbitrio non ritenenti venirci 
pu le della naiuralem deHe cose e dnqfl uomini, ma in tutto fan- 
tattici. Dolente spettacolo é invero il vedere ingegni peregrini , 



vcrisimiglianza. Cosi lecer colora i quali andarono immaginando 
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un ei.'i'to stufo naturale dell'uomo, ant 
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ed in germe; fingendo altresì che nn siffatto staio fosse ottimo , 
ed un «empio da imitare , cui dovessero conformarsi le civili 

Da questa prima fantasia ne rampollarono parecchie altre, e 
tra esse primizia (|iu-lla itila U'rvià untarvi* illiniii:ii;i , senza 
termini o conlini ili sorte veruna. Ilalla quale Uinrtà naturale usci 
accora veloce l'altra fantasia del contratto sociale, quasiché i 
divisali uomini vagabondi si (attere infine ratinati una volta in 
società con patto , che la società stessa fosse un mezzo di con- 
servare intera la libertà naturale. Ma parendo a taluno essere 
Impossibile il conservarla intera nella società , pensava egli di 
operare in certo guisa una transazione del contratto sociale, pro- 
clamando a principio della scienza « ii conciliare la massima li- 
btrtà civile col minimo sacrificio della libertà naturai* >■.. Diversa 
è però la fantasia che vela l'intelletto, da' fatti che lo rischia- 
rano; ed ove si fosse" posto mente a definire la libertà, ricavan- 
done la definizione da' fatti, si sarebbe snebbiato l'intelletto dille 
indicate strane lantasie. Imperciocché sarebbesi veduto che la (t- 
ocrtd i una relazione di parità trai nolcre ed il potere , e che 
questa difficilmente s'incontra nell'uomo dissociato, abbandonalo 
a sé stesso , e quindi privato di volontà e di poltra ,- che infine 
noesi' uomo non si ratiniva . se nu:i nella immaginativa desìi autori 
della libertà naturale , i quali falsano benanche l' idea della li- 
bertà civile ; come vedrassi nel trattar di proposito del governo 
in questi seguenti libri. 

Oli prescrive un termine alla immaginativa? Innumerevoli sono 
ì principi che questa feconda facoltà della mente potrebbe abusi- 
vamente imporre alla scienza del governo, ila i prìncipi delle 
scienze debbon esser veri, cioè ricavati di' fatti, min gii (azio- 
nai! e liuti nella l'ncina delia immaginazione. Senza intrattenerci 
più oltre perciò in siilailo ai^ouif nui , ■.■mudiamo quest'ordine 
ultimo de' principi attribuiti alla scienza governali va , col mettere 
in esso tutte le fantasie de' progettati e de' foggialori di utopie j 
coi quali debbono stare in compagnia i più grandi uomini , quando 
declinano dal vero creando un immaginari" universo. 

Abbiati! veduto pertanto , che taluni principi attribuiti alla scienza 
del governo sollraggon questo dall'umano arbitrio, come la pnov- 
videbza, il fato ed il easo; che altro principio abbandona il go- 
verno all'arbitrio, come la fona; e che i rimanenti principi 
concedono un arbitrio , ma drcoscriUO in confini naturali, coinè 
la coscienio del genere umano e l'individuale per/en'onametUo, 
ovvero compreso in confini artificiali- Abbiamo altresì osservalo 
[■lie Ji mie-Li rimimi artificiali dell'arbitrio alti 1 lianuo alcuna parte 
di naturale e di vero , come la conitrvazione e la tranquillità , 
l' appaoomciito , ['utilità, l'onestà, e l'ordine; altri finalmente 
sono in tulio immaginari, come uno stato naturale dell' uomo dis- 
socialo, un contratto sociale e sitiùli. Abbiamo dimostralo auco- 
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r;i munii ili tali principi esser proprio della srienia del governo. 

Rimane ora soliamo a riino-icie l:i cjuiììi (limine dell' errori! 
de' pr illdpì medesimi. Ijuesui causa camole nell'ava- eoiisiiloralu 
il ^rucruo tini liiin dell' arbitrio , e non da quello della ragioni:. 
Invi-ri! non pnlcvasi rinvenire nella volontà , nell' arbitrio , negli 
ninnili alleili il principili di 1111:1 M'irli™ , ma nella iiinosccn/.a 1; 
nella ragiono ; consistendo le scienze nella mento , non già nel 

L' indicati causa può essere altresì ritardata come effetto di 
mi" ultra cagione , ovvero che gli espositori delle doltrioc gover- 
native -Umiliali iinl!;i v L -tr; della idoiia 0 ideinosi de' inali dello 
snciclii, per dcsalci iti di pubblieii applauso n ili proclamare i di- 
riti i veri del geivn> nmnr.ii, sei'iveailn in [empi un' liliali l'arbitrio 
ola (bua prova le vanii sulìa iiinsiiiin , orano naturalmente con- 
dotti a proporli 1' iiileiili) pigili™ ed iiinnrdiuto d' iiili-ctiai-o. ljIì 
arbitri governativi che sì usavano a danno della società , 0 gli 
arbitri (Mie popolazioni, i quali si adoperavano a danno ilri go- 
verni e conseguentemente a danno delle società stesse. Il qua! 
modo Jli canlemplarc l'arbitrio, laddove faceva mestieri di veder 
la ragione, quantunque avesse por avventura potuto giovare pra- 
ticamente in tale 0 tal altro tempo a determinate società , pure 
il giovamento era locale c temporaneo, non universale c perenno, 
quul'e quello che procede dalla scienta; era giovamento ottenuto 
col ridare il damiti clic piineniva dalla sre^iilatr/ya dcjjli arili- 
tri, non col procurare i vantaggi che seguono all'aver rischiarato 
fri' intelletti colla luce della ragione e del vero : e come tutte le 
idee ci ■ni plessi ve possono presentarsi all'anima io quattro aspetti, 
cioè del crrto, del buono, dei belio, e del vero, quando non si 
|iicsv 11 Li 11 0 neh' aspctiii dt l falso, dui brullo, del male, e del dub- 
bio; cosi gli scrittori della scìeilia governativa, jier la descritta 
disposinone degli animi loro, rappresentandosi nella mento l'im- 
magine di ossa scienza , la quale presentasi naturalmente nel- 
r usjj:-itfi del buono, ricercavano nel tuono di essa il cerio, e tal- 
volia ii bdio , ma il vero assai raramente. 

Non ù pertanto da credere elio dall'errore degl'ingegni di me- 
morandi nomini ed insigni per sapere 0 virtù, niun annienlo alla 
scienza, niun bene all'umanità potesse tuttora provenire. Ed in 
fiuti quanto abbia un tale errore giovato e quanto possa giovare, 
io spero provarlo ampiamente, dove tornerà meglio in acconcio. 
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ami propesilo il disputare più tritamente nella 
terza parto di _ quest'opera le lo-c regnale nel pinidcnie. rapi- 
lolo, pure sembrami avere in esso rimossi del tutto, o diradati 
almeno gì' ingombri che impedivano la via, per la quale si per- 
viene ulla cecili zio ri e (li I principio de!l;i scienza del guar- 
ivi. Ora io penso die i lai vi;i sarà resi) ili assai più agevole-, 

se ei facciamo a considerare questa scienza ama forte dulia snetmt 
toc l'aie , il di cui principili eoa è altra cosa clic la generalùxa- 
si'one di quello della n-ienza pivcniaiiva , ionie prove re imi tra 
poeo. Conosciuto iului!i|iie il principio della seien/a sociale , la 
nostra attenzione si | intra làcilmune recaro sul principio della 
scienza del governo, inni doV'iidn perciò ella fare altro eliminino 
die discendere dalla idea onerale alla sottosta ntc idea speciale. 



lo dico pertanto che il sistema sociale si fonda e si eleva sul 
sistema universale o cosmologico. E intendo per sistema la coe- 
sistenza degli esseri operala da una icla/inar r]i» i.wn: ira Imo t 

cosi è sistema universale la iccsisleoa desili esperi nude si i 

pone )' universo sensibile o intellig_ibilc , operata dalla relazione 

in reciproca dipendenza; e poi sistema sociale la eoesislivi/.i di-- 
jrli nomini operata dalli rcla/inne di mezzo a line, clic similnieiiU; 
li compone ed associa in modo che i' uno dall' altro scambievol- 
mente dipendano. Vedremo prima come la relazione di causa ad 
elleno cd-litnisca il sistema iiiiiscrsalo, jiui come cnclla ili inezie, 
ti line stabilisca il sistema sociale, da ultimo come questo sistema 
sorga dall'altro. 

Di ogni altro argomento, per dimostrare il come la relazione 
di causa ad effetto faccia coesistere gli esseri nel sistema univer- 
sale, sembra migliore I" esempio-. ■: qiipsln mi sarà dato dal nostro 
sistema planetario , il quale è parie del sistema universale. Sa» 
rebbe infalli ridevole il dire clte i pianeti si aggirino intorno al 
Sole , e intorno a' pianeti i satelliti, pensando e volendo eglino fare, 
che i loro vari aggiramenti fossero mezzi adoperabili a ime dì 
dare , o impedire , od ottenere la luce , il calorico , la varietà 
delle fasi , delle stagioni e do' tempi : sono questi non già fini , 
ma naturali effetti del correre i pianeti e i satelliti per le orbito 
loro, come un tal correre è movimento cagionalo dalle forze at- 
traenti e ripulsive , e come queste forze o cause sono cucili della 
PBiiiA CAGioME , elle Dante appellava, L'amor che muore ti Soie e 



Djaiiizod t>yCooglt:| 



J' olire itelle. La divisala relazione di causa ad effetto incomin- 
ciando adunque dalla causa pwm* e discendendo per una indefinita 
serie di seconde cause delle quali l'ima è r citello dell'altra, ran- 
' ' " a gli «T— ' - - 



versai catena di esseri non ignobile luogo è sialo da MO all' uomo 



Invero nobilita la condizione naturate dell' uomo la intelligenza, 
ed ove siagli destinata per dimora la Terra, osservando da questo 
punto gli esseri che da questo etesso percettibili siano al censo 
ed alla intelligenza di lui , si giova della intelligenza medesima 
per discoprire ia relazione di cause ad effetti , per la quale la 
parte dell' universo a lui nota si mantiene ordinala ed unita, per 
la quale sulla Terra e la vegetazione -delle piarne e la nutrizione 
degli animali e il loro nascere e spegiersi , e tante altre opere 
naturali continuamente si [-innovellano. 

La umana intelligenza procede anche oltre , poiché l'uomo puf» 
sottoporle se stesso , come fa delle altre parti del sistema uni- 
Tcrsale. Conosce in tal modo l'uomo gli effetti che in lui pro- 
ducono le diverse cause che il sommetlono alla di loro azione ; 
conosce altresì com'egli divenuto cagione può produrre determi- 
nati effetti tanto io se medesimo, quanto negli esseri circostanti; 
conosce infine che tra questi effelli possibilia lui è quello di pro- 
porsi un ultimo effetto, e ravvicinare e coordinare tra loro un certo 
nomerò di cause in lai guisa, che uscendone una serie dì effetti, 
V ullimo 'di questi sia il medesimo effello che l'uomo si era prc- 
" " in lai guisa ottenuto chiamasi fine , 



li mezzi le cause adoperale dall' uomo per ottenerlo. 
E la relazione di mezzo a fine costituisce il sistema sociale. 

Per dimostrare, in secondo luogo, la guisa nella quale ciò av- 
viene , non tìngerò io già che l' uomo stia lutto solo o fuori la 
compagnia e il consorzio degli altri uomini, nè andrò ricer- 
cando se in tale stalo ei potesse proporsi un fine , aver notizia, 
di mezzi , ottenere quel fine. Ciò Cicendo incorrerei nel falso. 
Per verbi non potrebbe andare altrimenti la bisogna , qualora 
io volessi trovare il sistema sociale fuori della società, tira- 
no ignora quanto impedisce lo svolgimento della umana intelli- 
genza e la mancanza di un linguaggio, e la mancanza dell'esem- 
pio da imitare che sperimentarono parecchi , cui dall' infanzia 
o poco più olire una strana ed Infelice sciagura disgregava dagli 
uomini e poneva fuori di ogni umana società. Quali fini potevano 
eglino proporsi? Quanto poi a' mezzi, niuno al cerio vorrà ne- 
gare che più ne siano nelle società e meno al di fuori. Si gitti 

— — jano, gli sian negati tuli' i 

aggio e dell' esempio m":> 
;i rimrai'K in lui se egli 
mezzi, l.i per avventura 
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potendolo , la Indole del suo fine e dei suoi meni non dimostrerà 
il sistema sociale, ma l'esser egli per natura socievole. Sia 
perciò restituito alla società, fornito de' meni sociali, dell'esem- 
pio e della parola; e suscitala la sua naturale perfettibilità, ei 
sapra concepire altri fini, adoperare altri mezzi, fora parte an- 
ch' egli del sistemi sociale. Nella società e non nell'uomo disso- 
ciato contemplar dobbiamo un Mie sistema. 

Como nel sistema universale molli effetti si fanno cause dì un 
ultimo effetto , cosi ancora nel ([sterna tociale- Bolli Uni si fanno 
meni di un fine ultimo. Il fine ultimo dell'uomo è l'individuale 
perfezionamento.. Per conseguir* un tal fine, dev'egli adoperare e 
apparecchiarne i mezzi con altri mezzi anteriori. Soavi adunque 
dèi mezzi primi , un fine ultimo , e de' meni intermedi i quali 
sono lini rispetto *' mani che li precedono, mezzi rispetto a' fini 
che li seguono; e tuli' i Eni succedenti a' mezzi primi son mezzi 
del fine ultimo. 

Giova sperare 1 che- questa frequente ripelizic ne delle parole me=- 
xo e fine, la quale non ho potuto in modo veruno evitare, non 
sia grave a coloro che precorrendo il cammino del comincialo 
ragionamento , han potuto di già prevedere che la relasione di 
meno a fine è doveri, é diritto ed obbligazione, come apparirà 
chiaramente- dallo cose che saran. delle nei seguenti capitoli. A 
costoro altresì non- è uopo di altro per conoscere appieno die la 
relazione di meno a fine costituisca il talenta taciute , per es- 
sere pur troppo evidente che questo^ sistemi non può costare di 
altro che di diritti , di obbligazioni , di doveri. 

Ma, per continuare l'intrapreso- ragionamento, soggiungo che 
tutf i mezzi primi o secondi bisognevoli all' uomo pcrch' ei con- 
segua il suo fine ultimo , non possa egli rinvenirli altrove cho 
in sé slesso ,. negli altri uomini o nelle altre esistenze cìtcot 
stanti, 

In sé slesso trova l' uomo i mezzi del proprio individuale per- 
fezionamento , qualora egli a tal fine indirizza le sue corporea 
facoltà , e le potenze del suo animo : il sentirà , il conoscere , 
gli affetti, il volere, e generalmente ogni potere individuale,, coor- 
dinandosi in guisa che ciascuno di essi poteri sia mezzo del per- 
fezionamento dell'altro, e che ih perfezionarsi delle parti cospiri 
alla, perfezione del tutto; l'uomo diventa muto e fine a àttesso; 

e secreta, sia per lo appunto il dovere, cioè l'assunto della re- 
ligione e della morale. 

Che poi l' uomo abbia, usato delle forze del corpo e dell'inge- 
gno altrui- corno di mezzi atti a' suoi prossimi fini ,. od al suo 
fine remoto ed ultimo , non è da muoverne dubbio ; ma quando 
et possa usarne a ragione , è molto sottile investigazione, la quale 
adilimandando l' esame di parecchie idee speciali , non può aver 
luogo in questo primo, libro. Qui adunque non esporrò che la sola 



conclusione di hn lungo i-ngionamento , il quale lio collocato in 
seguilo- e questa conclusione non è altra h non che l'uomo non 
possa ragirincvolinenla divenir tomo rispetto al fine altrui, che 
salvo il proprio line ultimo ilei su» individuai: [km L'-/.ii)imri].:iiUi. 
Di guisa che allora il può , quando i) farlo gli procaccia mezzi 
alti al conseguimento di questo suo line ultimo , o non gli me- 
noma i ti:t'//.i voluti :i lui liur, du quali ci si trovi [ornilo, ov- 
vero non gì' impedisca 1" acquisi ci ili altri m/zzi. 11 che sarà dello 
altrove più chiaramente. 

Ma i più copiosi metri dal quii pub l'uomo trarre giovamento, 
sono gli esseri sussistenti al di fuori dell' uomo slesso , i quali 
siano Misceli ivi di aiuti]' (miti in rdn/.inm: mi medesimi]. K cusi 
veemente l'esigenza del line ultimo dell'uomo, e tanto ei per 
natura continuamente aspira al suo meglio , che gli è quasi del 
tulio impossibile il non signoreggiare ciò the in fuori dell'uomo 
vive, e vt^cla, od altrimenti esiste in guisa che sia egli in grado 
di renderlo atto a' suoi Uni , e coordinarlo al conseguimento della 
di lui perfezione. E Ionio innanzi 1' uomo s' inoltra per questo 
via, eh' ci giunge a dominar col pensiere non die altra la stesso 
volta stellala de' cieli , perché siagli mezzo a misurare i tempi 
e le distanze, e scali ìiil^-ihi chi' ila i|in'lli Mia pule (Ri- 
crealo più facilmente si s<)sr,in;5i alla idra snblina' del CrMftwr, 
Come questa idea e quella misura di tempi e di luoghi sou ne- 
cessarie pel compimento del sistema sociale, e conio possano age- 
volare l'individuale umano perfezionamento, essendo cosa perse 
slessa evidentissima., non è uopo che io il dica. 

Tutte le se ionie , tulle le ani cui non è proposto per oggetto 
lor proprio l'uomo slesso, non ad altro sono inteso che a rin- 
venire le cose le quali possano esser volle al conseguimento dei 
ili lui uni. ii iiimx-iftilamente, 0 col farle alte a quest'uopo. 
Tali cose adunque, delle quali l'uomo si avvale come di mezzi, 

0 rimangono nel loro slato naturale, o l'uomo stesso v'imprime 

1 segni del sud lavoro , per farle rispondere a suoi fini. Ma sem- 
prechè l'uomo lo ha poste in relazione di mezzo a fine verso di 
lui, ci le considera come sue proprie, e genera nella sua inculo 
il cancello della proprietà. 

Inlalti nel sistema sociale ogni nomo ritrova od arreca una 
proprietà , ossia ilei nu.v.4i ani a' suoi fini ; nò senza proprietà 
un qualunque sistema sociale potrebbe sussìslere. Nondimeno , 
«ojisUN'raMdn individualmcnle ogni uomo in tale sistema, può av- 
venire ed avviene che le proprielà e i mezzi dì laluno non sieno 
i (incili ivi a' lini di lui , e che di due uomini l'uno abbia quei 
mezzi che all'altro mancando, a sè non bisognano. In tal caso 
c-liau per avventura scjinbic-raiino virenilrvdlir.cnle i loi' m-r./i, 
perchè ciascuna ne abbia convenienti a' propri fini. Può avvenire 
idlresl che laluno conceda graluìlamonle ad altri li sua proprie- 
là. In questo scambio o concessione di mezzi , spesse lolle s'in- 



centra nel sistema sociale, che il Une prossimo dell' uno diventa 

inezia dell' nitro. Cosi è fine inu^ì lell' aia jcoilorc il raccolto* 

olii; diventa mezzo all'artiere, di cui è fine prossimo il dare ad 
esso raccolto la loniia della calale sia suscettivi!: e CMésto line 
dell'artiere può divenir mezzo al nreicadante il di cui line pros- 
simo è vendere , e questo fine è ramo a chi compra. 

In lalmcdo] } he l'uomo rinviene 

i mezzi atti ai suui Tini od in sé slesso, o negli altri uomini, o 
Desìi altri cpsM;ri esteriori sopra i quali possa egli esercì Une l'azio- 
ne delle sue individuali landia. e. larii suoi piupri -, e dello che il 
dovere consista nella relesione di mezzo a fine , la quale corre 
ira' mezzi trovali dall' nomo in sè medesimo ed i suoi Uni coor- 
dinati al proprio pcrlczioiiianirino. Diciamo di pari, die il di- 
ruto c la vìiìiHtjaziti.ie i on-i-linii, nelle rela/ioii] che traili sussi 
lini inlereedoin) e i me//.i che 1' numo rinviene n irceli allri uomini, 
o nelle cose esteriori. Ed essendo il Ji'sfraia'socin/e costituito ap- 
punto da rfotieri, da obbligazioni , da din (ti, ed essendo questi 
non altra cosa clic rit'.i-i'niì dì mezzo a /ine. è chiaro ,Iìc qm- 
sta relazione custiiinscj il ;is.ienr.i suciale, come la relazione di 
cauia ad effetto costituisce il fisima universale. 

Ora dobbiamo descrivere soltanto la ^uisa in che dal sistema 
universale sorge il sistema sociale. Ciò e manifesto da quello 



ismsa ad elTetto. Alle cause del 
meni, poiché l'uomo ne premi 
slogliendule dal naturale loi- ditti 



memo ed il fine 
Ila non di luti 
universale può si 



tcgHaarif . 

ostie, sigiiiii'c^ui' le tempeste c le iiicleuic; c pane' maravi- 
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glioso il ferro col quale l'uomo assorbiva la SMita e rendeva!» 

Per moki secoli fu ignota la forza che un alto calorico aggiunge 
alle ncqne, e quindi ignoto un mezzo clic l'uomo ha rivolto a 
Mini fini; iguotn la -cinlilla gcnu-,i[iv:i del l'ululine e forse ancora 
del calorico, della lncn e. di alni umili hmiiiiii.''i;ì; igniiia la forza 
che si svolge dalla combinazione di più combustibili in un cavo 
seno di bronzo infiammali ; ignoto il conte un sonile ordinamento 
di varie forre, cioè il calorico, la impenetrabililà , la luce ed 
:illre tali , operando la fusione di un metallo in tante picciole for- 
me, e raccozzando qneslc in una determinala serie con succes- 
sive operazioni , potesse indefinitamente ripetere con singolare 
vanititi l- prontezza b espressione scritta del pensiero. 

Queste ignote forze od ordinamenti di forze efficienti ossia di 
cause , non potevano addivenire al certo mezzi dell'uomo, se non 
quando ei le conobbe-, ed allora divennero alle a' fini di lui; e 
le relazioni tra esse e l'uomo stesso come di mezzi o line, cosli- 
luirono diritti novelli , novelle obbligazioni agli antichi del tutto 
ignote. E cosi quelle cause rimaste gran tempo nel solo sistema 
universale, passarono per cosi dire nel sistema sociale, facendosi 
base e sostegno di una novella parte di questo sistema. 

Ila la propensione continua dell'uomo a trovar sempre nuovi 
inivzi, ondo usarli a' simi lini, a mano amano il conduce ad am- 
pliare il sistema sociale e diminuire b parte ignora del sistema 
universale, acquistando notizia di cause prima ignorale, o di ef- 
fetti possibili a ricavarsi da tale o tal altra disposizione delle cause 
di già conosciute. Invero non appena fatte le narrate scoverte nel 
sistema universale, e stabilita su dì esse una nou poco ragguar- 
devole parte del sistema sociale , volle l' uomo conoscere come 
il falso teorema degli antichi anatomici d'intorno agli spirili vi- 
tali, che ispira ndosi far Ut arlrrìir alìinnilassiTC, e riaivi-mlesscro 
.la vita, potesse addivenir vi'rn pomario ««[le viscere delle città 
(piasi ark-iie di ferro, per le quali fluendo delle arie preparate 
potessero elleno ravvivare nelle notti b luce spenla del giorno. 
E nun è guari chn l'unum restringeva b slessa Iure del giorno 
a farsi dipinti-ire ili sé medi.iima . ripetendo [.opra un'argentata 
lamina di metallo le immagini degli oggetti dai quali era essa luce 
riliesa. Per cerio molle olire cause, e molte combinazioni non 
ancora mnliiale di cause note od ignoto troverà forse l'uomo nei 
tempi venturi, per conoscere più gran parte del sistema univer- 
sale, ed elevarvi al di sopra un più ampio sistema sociale; ri- 
duo'mh sempre le cause a mezzi, gli effetti a Uni, e componendo 
della roiiiziiinR di mezzo a fine i diritti, le obbligazioni , i doveri, 
e volgendo i doveri , lo obbligazioni e i diritti al fine ultimo del- 
J unitili . l ini, all' individuale perfezionamento. 

Dulie quali cose tulle deduciamo che se parecchie obbligarioni, 



doveri e dirilli a noi noli erano ignoti agli antichi, possono es- 
servi di laii relazioni alcune eh' essendo ignote a noi , saranno 
ai nostri posteri note. 

Che 1" uomo non possa giammai addivenire perfettamente civile, 
se non conoscendo perfettamente sè stesso e l'universa e le in- 
terposte relazioni di mezzo a fine ; il che vale a dire che non 
possa compiersi il sistema sociale, senz'avere compiutamente co- 
nosciuto il sistema universale. 

die il sistema sociale in ogni tempo e luogo non i altro, se 
non il coordinamento delle forze efficienti che l'uomo ha disco- 
perte nell'universo e In sè slesso, poste in forma di doveri, di 
diritti e di obbligazioni ; cioè indìrìUe al fine dell' umano perfe- 
zionamento: il quale coordinamento raccoglie e raduna gli uomini 
nelle società. 

Credo cosi aver dimostrato in una generalissima idea, che sia 
il sistema universale, che il sistema sociale, come questo secondo 
sistema sorga dal primo. Soggiungo, che il sistema sociale è l'og- 
getto proprio della scienza sociale; al che segue che questa scienza 
debba travagliarsi intorno a' doveri , a' diritti , alle obbligazioni 
ed alle altre idee da queste triplici relazioni dipendenti. Il che 
sarà dello meglio in prosieguo. 

<B fi, IP, 22E. 



Nella ricerca del principio della scienza sociale, Intrapresa per 
facilmente poi rinvenire II principio della scienza del governo , 
non nuoce il lasciare l' idea del sistema universale in quella ge- 
neralità nella quale noi l' abbiamo di sopra contemplata -, ma gran- 
demente nuocerebbe l'abbandonare nella generalità slessa l'idea 
del sistema sociale. In questo capitolo adunque io mi propongo 
di particalareggiare l'idea del mezzo e del fine, i quali posti tra 
loro in relazione , tonno che la società umana sussista. 

Ragionerò prima del fine , dopo dol mezzo. 

Tutt' i fini dell' uomo son buoni , quando son mezzi rispetto al 
fine ultimo di lui, cioè all' itHfi'oirfuaJe perftzioaatntnte: questo 
fine ultimo è poi buono per sè stesso. Gli altri lini non sono buoni 
né in sè medesimi , uè relativamente ad esso fine ultimo. 

Ma come nell'uomo individuo sono a considerare e l'animo e 
il corpo naturalmente perfettibili, cosi l'anzidetto perfezionamento 
pub appartenere od al corpo, od all'animo, o congiuntamente 
ad entrambi. Al che segue che in una di queste tre forme possa 
l'uomo proporsi di conseguire il divisalo mie ultimo deH'|indivi- 
duale perfezionamento. 

Essendo l'animo provveduto di facoltà proprie, di memoria, di 
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ragiono, d'immusirmi va, lii sentimcntcì. di vnliinlà, di coscienti 
ed avallilo il culi'" hIiivmì In Gn-t-ll'i i-aicdi l'icoinmionc, di senso e 
simili; l'ill-liratu individuale J-u l m i;>n !.■ .1 T: ... riguardalo I ':i 

ironsistc nel secondare la naturale perfettibilità .delle l';noir:i n i..-- 
lii'sirue; list; 11:1 liti Io poi nell'effetto consiste nell'essere proceduta 
dal meno al più la poieii7.i e l'rJlii-m-ia delle l-if. :1 1 \ -iinn', Jelh; 
i 1 ■ c n iniclloilive, volitive ed alU'e tali dell'animo, e delle fornì 
del corpo. 

Il proporsi qualunque di questi elTclli come fine ultimo, è ino- 
lio per sé stesso , ed il proporsi di conseguire i mezzi atti a ciò 
è buono in quanto si riferisce al prillili proponimento. E intendo 
essere il proponimento del fine Filmini j.n si sfi.«.-i turimi, im- 
perocché impossibile cosa è eh' ci cada nel male contrario-, men- 
tre il propnrsi i fini rcluiivaiiieiiic linoni addivien tristo, non ap- 
pena é distratili dalla rela/auiio in tiri è verso il proponimento 
del fine ultimo anzidetto. 

Abbiam veduto quali Tini e quali proponimenti sono buoni por 
sè Stessi , 0 rispetto ad altri , e quali noi sono. Il iene poi non 
, dio I' iiir.ìivii.!im!e perlb.iiiuamento consideralo nel suo 
(■(folto; cioè l' nei wi ala ofiieaoia delle l'acuità del corpo, e del- 
l'animo. Di guisa che .il pr,ip ■.riimciito Inumo di buon fine con- 
giunto coti' opera de' mezzi correlativi, seguir deve il iene corno 



Sta è buono 1' «licito e 1" 
non eia utile od onesta. Qu 
un proponimento di fine, ti 

lieve il bene, all'onesto et 
liii'.no . seguir deve per ps 



havvi cosa buona se 
medesima, che un line, 
0 0 non buono; 6 di 

E se al buono seguit- 
ano le due specie del 
il bene. 



l'unirsi» riduccndo Inno il Imuno nll'miler altri p.;E distrili;:;'! 
Tritile facendo buono il solamente unirlo ; altri pone in coillrn- 
dizioue l'onesto e l'utile, cioè l'uria coli' allo specie del buono 
e l'unii all'altra pivpwi;:: alili tqiii^iiaiiieiiic distingue l'uno dal- 
l' altro 1 Diano definisce l'utile , ninno l'onesto. 

In Ulula varielà ili upiriinni ine piuli; ir mal li ■ ni io . fare bini 

mestieri di una voce altamente autorevole, la quale stabilire il 
cerio dove non ha potuto aver ltto^n il vero ; essendo di gran 
detrimento alla scienza del buono, cioè alla scienza sociale, l'igno- 
ranza del buono c delle sue specie , e pi» nocivo dell" iiinnimi/a 
l'errore. Non fornito di autorità vernna sulle opinioni altrui, pos- 
so assumerla sopra me stesso; e dovendo stabilire in questo libro 



97 

de' principi rondameli tali In nomenclatura delle idee ryiiinenii alla 

scienza sociali:, o in; ■:.!!■ !■!■ alla scienza governativa; dirò 

in ijual senso saranno adoperate in questi libri le parole di «fife 

Osserviamo adunque che l'onesto e l'utile sono le due specie 
onde costa il genere del buono, e clic al buono segue il inni. 
Osserviamo altresì che il bene, slesso è di due specie, sccoudoehó 
appartiene al corpo , od all'animo. Ora io estimo clic r|Ucsie due 
specie del bene rispondano perfettamente alle due specie del buo- 
no. E dico essere muti» li proponimento , il fine , il mezzo cui 
segue il bene dell'animo; essere |X)Ì alila il mezzo, il proponi- 
mento, il fine ;il quale eoi, segnila il lii'nr del corpo. Di guisa 
che l'onesto e l'utile producono l'individuale perfezionamento, 
cioè il iene di cui 1' uomo è capace . quello eli' ci naturalmente 
si proponi: amie suo ultimo (ine , quello rispetto al quale tulli 
gli alili fini umani esser ileblwno m< /zi . quello a conseguire il 
quale devo l'uouio adoperare tmf i mezzi possibili e suoi, di' ei 
ritrova' in sé , o negli altri uomini , ii ni^li esseri esteriori. 

Quando l'uomo si proponga il perfezionamento del sur, imel 
l.'iiii, l' iicci'i'srinieiiii, tli-ll' illii-aeia de' sir.'i seulimenli, deliaco-, 
scienza e della sua volontà, il suo proponimento e fine diremo 
essere onesto, ed onesti i mezzi possenti a porre untai fine ad 
effetto. Cosi ancora quando ei si propone il perfezionamento dello 
sue corporee facoltà , della grandezza e venustà di sua forma , 
e si propone di m -cresce ir la sqnisitez/a destici sensi, la vigoria 
de' suoi movimenti; utili diremo i mezzi convenienti a tale pro- 
ponimento , ed alti a conseguire un tal fine. 

Ma il line , il proponimento, i mezzi onesti od utili non pro- 
durrebbero bene di sona venma, quando l'oiitne dell'uomo non 
ponesse tali mezzi nella condizione di cagionare ronie un effetto 
lor proprio il Ix'iic. Un" azione sillaba sai'a dunque mite od mala. 
Sarà poi sempre volontaria , come quella die muove dal disegno 
del fine, e da un ileierniinnio proponimento. Di guisa che una 
azione involontaria , boncliÈ produca per avventura un bene, non 
sarà della ^animili nLile, uè onesta, ué meritoria, né degna di 

Contrario al finis è il male ; altri estima che il male sia una 
assenza del bene, altri creile esser vero l'opposto. Munovorrà 
per certo affermare elle il male ed il bene coesistano simultanea- 
mente nel medesimo soggetto in guisa , che sicno indivisibili al 
insil o senso t d alla in[ijlli^vii7.a. 11 bene cri il male sono succes- 
sivi , essendo il soggetto medesimo suscettivo talvolta di bene , 
talvolta di male. Ma questa siireessiniie se non importa la coe- 
sistenza impossibile del male e del bene , non imporla la inesi- 
stenza dell'uno o dell'altro. Imperciocché il bene consiste nel- 
l'i k.c rese intento deliri ellicrieia delle individuali umane fecollà, ed 
il male nefla diminuzione di tal efficacia. Pion potranno perciò 



coesìstere l'accrescimento c la diminuzione nel tempo (nedestara, 
hb l'uno seguendo l'ultra potranno esistere entrambi. E l'intel- 
letto raccoglie l' idea ilei bene come una retandone ci;i meno a più 
vale a diro un accrescimento; raccoglie anc:ora l'idea del male 
come una relazione da più a meno , ed una diminuzione; amen- 
due le idee aventi una esistenza vera e distinta. 

1 sostenitori della contraria opinione paragonano il male alle 
tenebre, il bene alla luce, ed ammettendo l'esistenza dell'uno, 
mettono V altro nel mero nulla. Cosi dicono i primi che come e 
ti Imo una vera •• : 1 na e le tenebre sono l' assetici della luce, 
ossìa l'annullamento di essa; similmente il mate non é che l'an- 
nullamento del Itene. 1 secondi poi camminando pel contrario sen- 
tiere pervengono all' affermazione contraria , ossia che il bene 
consista nell' annullamento del male. Non che altro , la sola mo- 
lestia che nella cniii™i;il:i/umn di iiurMi; sonmiiijjlìiite stnuiejute 
prova la mente, mi Mmbra bastevole a rigettarle. Il considerare 
the il bene ed il male non sono materiali e soggetti alla spe- 
rici]/.;* Uè' s.'usi. m.i -.ilib.'iic dm disunir- -.visioni che l' atten- 
zione interna dell'anima discopre nell'intelletto; dimostra piena- 
mente la falsiti delle opinioni lozWette, le quali fondano su di 
ciò , che il bene ed il male sìeno come il carpo ed il voto. 

Lasciando indietro queste opinioni , sevvengaci che se il bene 
consiste nel perfezionamento- individuale risguardato nell' effetto; 
il male poi non è in altro che nella declinazione e distruggimcnto 
delle individuali facoltà , considerati benanche nell' effetto ; vaia 
a dire nel diminuii fi o .SjH'priri-ji clTct[ivarriei;(c !' rllìearia della 
umana volontà, dell' intelligenza e delle akre facoltà dell'animo; 
ovvero nel degradarsi , o- disparire in tutto 1' efficacia dei sensi, 
della senmvenz» e delle altre corporali facoltà, la qual cosa co- 
me possa essere un nulla ed una privazione del bene, non saprei 
né intendere , irò dire. Il male appartiene all' animo ed al corpo, 
di pari che il bene ; e come il bene risponde al buono, cosi al 
mah il male. Come ancora il bene & al male contrario , simil- 
mente V è il malo al buono. Il buono poi si divide in due spe- 
cie, ossiano l'utile e l'onesto; l'utile correlativo ni bene del 
corpo, 1' onesto al bene dell' animo. Il malo si divide parimente 
in due specie T ovvero il turpe ed il doratolo ; il turpe corri- 
spondente al male degli animi , il dannoso al male dei corpi. 
La medesima contrarietà che s> rinviene nel genere , si trova 
eziandio nelle specie: invero il buono e contrario al malo, l'o- 
nesto al turpe, l'utile al dannoso. 

Abbiam di sopra noverate le parli del buono; cioè il fine, il 
proponimento del fino , i mezzi e le azioni ; e le abbiamo di- 
stinte in oneste od utili. Non altrimenti possono enumerarsi la 
parti del malo; sono esse il fine malo, il proponimento di esso 
fine , i mezii che menano a conseguire il line slesso e le azio- 
ni correlative. Tutte queste parli del malo sono distinguibili in- 
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tati in dannose ed in turpi. Le azioni non possono essere risgiiar- 
date tome turpi o dannose, quando non siano voloiiku-u: u iliusie 
dal proponimento di un fine malo; nel quale caso costituiscono 
il demerito , e sono degne di biasimo e di pena. 

Inoltre il nialo fine e proponimento è tale per sè stesso, qua-, 
lora il suo proposti! ■■• idetuiiiiun-tite il male, e non un mezzo 
ciie al male conduca, in questo ultimo caso ì Uni c proponi- 
menti son mali non già per sè stessi , ma relativamente ai di- 
visali proponimento e line, intesi direttamente e senza intermedio 
di sorla veruna, al male. Se questi fini, se questi proponimenti, 
che sono mali per semplice relazione , cioè per esser mezzi ed 
apparecchi de' proponimenti e fini assolutamente moli , lowin 
tolti da una relazione siffatta ; non putì dubitarsi che addiver- 
rebbero buoni o indiffinnti. 

Soavi adunque de' fini e proponimenti assolutamente buoni ò 
mali , e sonvene altri che tali si (anno coir esser posti in rela- 
zione di quelli , facendosi mezzi di essi. Ma i relativi sono di 
lai natura che a quando a quando si trasmutano da buoni a 
mali e da mali a buoni; solché da mezzi eh' essi erano de'pro- 
ponimenti e fini assoluti d'una specie, si fuccian mezzi dell'al- 
tra specie di questi. Le azioni ancora sono comprese nella ve- 
rità di questa medesima proposizione, e sono buone o malo 
assolutamente, o per sola relazione. Le azioni male relativamente 
possono esser cangiate in buone , col sostiluire il buono al mal 
fine , e da lurpi o dannose divenire utili od oneste. 

Non dubbiamo poi obbliare i fini , i proponimenti , le azioni 
nè buoni , né mali , ma indifferenti. Sia che una stretta rela- 
zione non li congiunga col bene o mi male, sia che tale rela- 
zione non pnssiumo noi scorgere; li consideriamo come stranieri 
al sistema sociale , o al più come un accessorio eli tal sintcm;!. 
Nondimeno son quasi sempre in sulle mosse di andare alla volta 
del male , o del bene. 

Io so che nelle azioni indifferenti taluno ha voluto riporre il 
principal fondamento della libertà naturale , e gli è piaciuto de- 
scriverle come quelle che le leggi certo possonu arbitrariamente 
comandare o vietare ; ma sopra di ciò dovremo intrattenerci 
altrove. 

Dopo le cose detto sinora parmi essersi abbastanza ragionalo 
del fine e di eia che al line stesso è relativo; vale a dire il 
proponimento del fine, l'azione onde il fine si consegue, il 
mezzo voluto al conseguimento del fine medesimo. Ma essendoci 
proposto in questo capitolo di far seguire alla trattazione del 
fine quella del mezzo ; condurre- brevemente al suo termine que- 
sta seconda parte del presente assunto. 

Niun mezzo è assolutamente buono o malo, ma è turpe, one- 
sto , dannoso, utile a seconda del fine. Soltanto i lini , i prò-, 
ponimeli!) , le azioni possono essere assolutamente mali o buo- 
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ni , nella forma poco innanli descrìtta. Ma £ da notare una sin- 
pihr frmsnftiieni» de' mesi. Essi possono cangiare in turpi e 
ikimuise uiicihr; :issu[iifcìmriite, 1" iiziouì :iBwiliii:niM>nU! o relati- 
vamente utili iwl onestò. Invero Ì mezzi lutti sonoproprf dell'a- 
gente od alitni o a m'urto appartenenti : c gli alieni possono es- 
ser rutti propri col consentimento di coloro i quali ne hanno il 
dominio. Immaginate ebe altri con buono proponimento sia in- 
teso a buon fine, e che tal fine c proponimento siano por quanto 
si voglia utili od onesti ; ma immaginate ancora eh' egli a con- 
seguire il fino proposto non si giovi de' meni propri, e adoperi 
gli alieni senza consentimento , o contro la volontà di quelli ai 
quali i mezzi ad<i]i.'r:iti :iii]i;i:1i'ii^iik>. i/nii'ojic sarà lesha della 
giustizia , e benché indiritta a fine buono, sarà turpe o dannosa, 
se il mezzo rapito era adatto all' una od altra spedo rfeil' illu ni 
bene , e se colui al quale il mezzo stesso è stalo sottratto ne 
ha palila 1' una o l'altra maniera del male. 

Quegli che si proponeva dì saggiare le polveri del suo archi- 
buso , poteva essersi proposto un fine buono : gli era mestieri 
di un corpo collocato in certa distanza , che ricevendo il colpo, 
laicisti prova del quanto le polveri stesse potessero lungi recar- 
lo ; ed egli elesse il corpo dì un viandante , come uno de' merci 
alti a tal line. L'azione di Ini che vibrava il oolpo sopra il yian- 

c Iiirpe e il:i)im:vole im-iniie ; pnurlii'r dinlrn^cva in ori [culpa 
tulle le ìniliviiiuali limili;!, tulli i nn'z/i dell' infelice, e rendeva 
furpòssMe lo esercizio di tutt'i doveri dì lui, e de' diritti e 
delle u lj liliali ioni; rendeva impossibile ii conseguimento del di 
Ini line uh imo, min y. ih'iulii perfezionarsi cièche viene distrutto. 
Cosi un' azione forse utile , forse onesta , almeno indiflbrcnte , 
divenne ingiusta ed assolutamente turpe e dannosa , per la soia 
elezione ilei mezzo. 

La elezione del mezzo pub dunque cangiare lo buone in dan- 
nose e turpi azioni. Ma non pub fare l'opposto: le azioni male 
non possono esser cangiate in utili od oneste per la elezione del 
mezzo. Chi si propone il mal fine di compiere un suicidio , e 

pone ad effetto un ulo iirupi.ui nm enn proprie armi, con 

propri veleni, o con mezzi non pertinenti ad altrui, ha sempre 
commessa un'azìon criminosa ed ingiusta contro SÉ stesso, non 
(■«enfio i.'ompoiiLiiile 1! proprio per.o/.ionaiueiito eolla propria di- 
struzione. II fine contrario a ragione rende l'azione colpevole, 
scambiando la destinazione de' mezzi. 

Quindi è chiaro che la bontà, di un' azione non sussista dove 
il line non sìa buono, e dove fiiwiliam'aTiieoio mila utilità od 
onestà del fine e del proponimento non sia congiunto l'adoperar 
mezzi propri , o giustamente appropriati e non pertinenti ad al- 
trui. Il che vale a dire che le azioni buone son tali non sola- 
mente rispetto al fitte , d» eaiandio rispetto a' mezzi. 
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Segue a ciò che i mezzi alieni non possano essere giammai 
risguardali come buoni ; essendo tuoni impili soliamo che a noi, 
od a niuno appartengono , e che sono usali a buon line sia pro- 
prio , sia di alimi. Chè se i mezzi alieni potessero senza o con- 
tro la volontà di quelli con elfi .ì"m in rcla/inne-, esser da noi 
a nostro vantaggio e a nostro buon Uno impiegati ; ciò non 
avverrebbe che con possìbile detrimento dell' alimi fluì- rii^ii'ii,- 
vole e Imene: ed ù tanta la forza delia BimigUanza ira uomoed 
non]» , e tanti) som) fili uomini per natura disposti alla imitazio- 
ne , che per comune opinione di ogni uom ragionevole il inalo 
alimi non è scusalo dal bene proprio ; e si reputa sempre non 
buono un mezzo, quando il praticarlo a proprio bene dell' altrui 
male divenisse cagione. Se dunque i meni sono buoni o muli 
non assolutamente , ma in relazione al line cui sono dall' uomo 
rivolti ; ciò deve intendersi del proprio e dell'alimi tùie ugual- 
mente. 11 fine altrui per imitazione del proprio fine, qualifica i 
mezzi. Quando per Liiovaro a' propri fini si i.uoee. a' lini alieni 
eoli' abusare gli alieni mezzi, questi mezzi divenuti mali rispei io- 
ali* alimi Une, cangiano in lai. guisa in turpe o dannosa l'azio- 
ne, die rispello a' fini dell'agente sarebbe per avventura utile 
od onesta. 

Ma se i mezzi Iraslbrmano 1' azione ili buona in mala , qua- 
lunque siano i mezzi stessi resta sempre invariabile la natura 
de' proponimenti e de' finì. Abbiamo di già veduto come propo- 
stosi un line buono si possa pur commettere un' azion turpe o ' 
dannosa inverso di altri , ovvero un' azione dì cui non cran buoni 
ì mezzi. Si è ancora osservalo che un fine lurpo e dannoso, co- 
me quello del suicidio , non si fa buono per averlo conseguilo 
con mezzi forse ulili od onesti rispetto a' veri e ragionevoli lini 
dell' a.nenl.'. 

Da ultimo convli-n ricordare , die altro A il mezzo buono ed 
altro il mezzo produttivo di bene, altro il malo ed altro il produt- 
tivo di male. Poiché un mezzo buono può esser cagione di male, 
come un mezzo malo può cagionare il bene. Nè il buono ed il 
malo prende norma dall' evento; nè un proponimento, un fine, 
un' azione , un mezzo turpe o dannoso divcrri mai ulilo od one- 
sto per essere slato cagione di bene, o per esserne poi prove- 
nuto il male, sarà turpe o nocivo. Benché la relazione di mez- 
zo u fine debba essere identica a quella di cauta ad cffttto ; 
pure non essendo prevedibile all' uomo ogni effetto , deve con- 
cedersi che talvolta l' evento non risponda perfettamente al fi- 
ne, e che le umane azioni, proponimenti e mezzi sicno giudi- 
cati dal fine , non dall'evento; il fine poi giudicato dall'effetto 

Avendo delle queste cose tutte circa il fine ed il mezzo , il 
proporsi l'uno, il nieller l'altro in azione, possiamo più spu- 

cìalmcitle determinare l' idea del tiiletm tontrit, . 
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Noi vedemmo nel precedente capìtolo che te relazioni di causa 
ad effelto costituiscono 11 sistema universale , e quello di mezza 
a fine compongono il sistema sociale. Osservammo altresì che 
non latte le relazioni di causa ad effetto diventano relazioni di 
mezzo a fine. 

Dobbiamo al presente notare che non Ulte le relazioni di mez- 
zo a fine costituiscono il sistema sociale ; poiché i mezzi ed i 
tini turpi e dannosi disuniscono gli uomini e corrompono le so- 
cietà , non le mantengono, uè le perfezionano. I fini ed i mezzi 
utili ed onesti fondano le società, le conservano, le indirizzano 
al meglio. Hawi adunque un sistema sociale, ed un sistema on- 
tìtocide; il primo costa del bene e del buono , il secondo del 
suo contrario. la scienza sociale è la scienza del buono, cioè 
de' mezzi e de' fini onesti ed inili, e de" loro proponimenti e delle 
azioni correlative. I doveri, i diritti e le obbligazioni sono nel 
buono, ovvero nel sistema sociale; nel sistema antisociale non 
altro esistendo che il contrario all' obbligazione , al diritto , al 

<B &. IP. XV. 

Donde sia provenuto il non consentire gli uomini nelle idee 
de' diritti, de' doveri, delle obbligazioni,' c quali rimedi natu- 
rali han cessata la distruzione del sistema sociale che indi sareb- 
be seguita, sarà l'argomento di questo e del seguente capitolo. 
E intendo in ciò dimostrare che non usando gli uomini sempre 
dirittamente la ragione , ne sempre perciò conoscendo il vero 
de' diritti, delle obbligazioni e dei doveri, conviene ch'eglino 
sian paghi del «erte che l'autorità nel sistema sociale procla- 
mai « che dal certo pervengano eglino gradatamente al vero 
dei" doveri , delle obbligazioni e de' diritti stessi per mezzo del- 
la imitazione , in cui 1 uomo è sopra gli altri animali tutti ec- 
cellente. Da questa ragione , da quest' autorità , da questa imi- 
tazione , come da idee immutabili , ricaverò immediatamente il 
principio vero della scienza sociale, e quindi il priocipio della 
scienza del governo. E serbando al seguente capitolo il trattare 
della fmifoinme, imprendo in questo a dire alcuna cosa della 
ragione e dell' «ilarità nel sistema sociale. 

Noi ci slam bui a vedere come la relazione di caino ad tf- 
felta costituisca il sistema universale , e come quella di mezzo 
a fine, ih certi termini circoscritta, costituisca il sistema so- 
ciale. Ora è uopo notare una differenza che trai!' una e l'altra 
specie di relazioni intercede. I* relazioni di mezzo a line van- 
no incontro al dubbio trai vero ed il fiilso, poiché provengono 
da una operazione della mente, qual'è lo eleggere i mezzi a 
seconda, della esigenza del fine. Per contrario le relazioni dì 



causa ad effetto, ns non vogliamo risgiiarilarle corno alla menti- 
si apprendono, ma quali l'unii deila mente stessa nella ivalc., 
.Ielle cose sussistono, uè a ilulibiwsi sono ^-[animai subite, nò 
a falsità di sona veruna. Oiò ceno nel sistema dell'universo 
ninna causa per ignoranza , errore o colpa non ha prodotto il 
suo naturale effetto , mi lui op-raro un lalso effetto in luogo del 
vero , Como gli uomini per siffatte ragioni non conseguono tal- 
volta il loro line, o ne eous—uano i!n liiNu. 

L' ottenere un falso line , o il non conseguirne veruno turi» 
il sistema sociale, l-j ciò si (leve pnncip.ilrneute alla igitoranra 
delle vere cagioni e de' ieri cffeili , la quale si l rasai uia nel si- 
stema sociale ili ignorai] /a ile' veri nic/zi e veri fini, pi, ielle questi 
fini e mezzi non sono altra cosa, che le cause ed eft'eui .lei si- 
stema universale recati nel sistema sociale nella guisa cho abbia- 
mo descritta. 

Anzi avviene il pih delle volte esser noto all' nomo un ef- 
fetto ed ignota b cagione , ed egli alla cagione ignota non ne 
sostituisce veruna eecello il caffi •■h.: noe <\ al nini cagione, 
ovvero sostituisce la liirtuna prospera od avversa, od alli-imenli 
personifica la cagane igimia (udendone vario maniere di Dei. 
Onde nello staio .l' i-.-.irae/.a lami ™.iih gli liei, quante le ignote 
cagioni. E dello preghiere edalle offerte a'Enli Lei fatte, l'uomo 
crede valersi come di mezzi alti a conseguire por fine l' ef- 
fetto ch'egli estima provenire dalla ignota cagione. Nè'altra * 
la origino del politeismo , il quale insinua nel sistema sociale 
in forma di falsi doveri rHi-in-i, M: . ■ rela/iuui di mezzo a fine. 

Avviene altresì che noia essendo ali' uomo .ma cagione , gli 
è ignoto l'cITcUO di essa : quindi le attribuisce l'effelio ail allea 
cagione dovuto. Tulli lìilsi sish'nit di maiale sono couseguenie 
diquesto errore, imperi edié nllril.iiiìsimio il c.miegnimeiiio 
della feliciti e del "proprio bene all'annullare o deprimere e por- 
re in basso una parte del proprio essere: tome gli Stoici era- 
no intesi ad annullare i sentimenti ileil' animo , cnme i fautori 
dell' oninuilt mmfojeo presumono annullare ancora colla igno- 
ranza la virtù dell' intelletto, e, mie aln i studiavano a deprimere 
le li'n'/e del ertrpo eziandìo colla intemperanza, per divenire Io- 
liei. Questo errore consistente nel rilcrire ad una causa noti 
effetti non suoi , apportava nelle umane società i mali prove- 
nienti da quella lal.-a re.la^oue di mezzo a Due , la qualecosti- 
tuisce il falso dovere morale. 

Ma di quanti falsi diritti , di quante false obbligazioni non re- 
ca esempi la istoria .vivile noa P( , lamento , ma la stessa istoria 
della scienza sociale? Li schiavitù non va soltanto Sanzionala con 
leggi cene, ma da' filosofi riputala giusta e naturale; quasiché 
1' uiai.o ami potesse e .inseguire il line ultimo del proprio per- 

fezioi ìeino senza valersi del suo simile come di un vilìssimo 

mezzo. (Ibi ben vede e chiaramente discerné le cose , non po- 
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tri giammai dubitare clic i falsi diritti e le lalsc obbligazioni 
procedano appunta da ciò , che nella ignoranza dell' effetto di 
una nota cagione valendosi l'uomo di lai causa come di un mez- 
vn . si propone falsamente di conseguire un effetto che non es- 
sendo proprio del mezzo adoperato, ei non consegua: na ottiene 

invece i Aiuto min <--i]j lin-rfn: nlh :-n:t c.|)rll;izki]ie, od(t:iii:ì<) In 

cause a norma della loro naturale efficacia, e non a seconda dello 
lalsc umane intenzioni. 

Se gli uomini tutti nella contemplazione dell'universo potes- 
sero giovarsi di una ragione sempre chiara e ferma , né mai 
follibilc, e s'eglino quindi potessero con sicurezza conoscere 
pienamente il vero di mite le cause e di tutti gli effetti ; non 
sarebliero certamente possibili ne falsi doveri , nè disi diritti , 
uè false obbligazioni. Ma come l'umana intelligenza è in gran 
parte inferma e manchevole, cosi spesso l'ingegno malamente 
al falso si appone; ed ora fatai (Betti attribuendo a cagioni vere, 
od ora da false cagioni veri effetti aspettando, immagina falsi 
diritti ed obbligazioni <■ \\iW\ (Inveri , pe' quali vanamente sparai 
di conseguire il fine eh' ei si propone. Conviene perciò ch'egli 
deluso errando trai vero ed il falso, cada finalmente in un dubbia 
molesto circa le cose necessariamente richieste alla conservazio- 
ne e perfezionamento di lai ed alla natura umana opportunjssimc 
quali sono i doveri , le olibligazioni , i diritti. 

L'errore e il descritto dubbio procedenti dal difetto di ragio- 
ne , e dalla ignoranza del vero nel sistema sociale , sono inse- 
parabili dalle umane società per tulio il tempo di loro barbarie; 
non appartenendovi f errore ed il dubbio a pivbi , ma £<■. ne mi- 
niente a' più od a tutti, per esservi generale la ignoranza. Ala 
dei mali che indi ctm^uii'eljliu'Q . sin dal cominciamento delle 
società , trova l'uomo un rimedio, senza del quale nò fondarsi 
elleno potrebbero, ne conservarsi, ne procedere per I* incivili- 
mento loro. Del quale rimedio dirò pur ora quanto panni non 
doversi tacere in questo libro de' principi. 

Altre sarebbero le conseguenze dell' abbandonare alla indivi- 
duale ragione di ciascuno il conoscimento de' doveri, de' diritti e 
delle obbligazioni. Imperocché simile essendo, ma non pari negli 
uomini l'ingegno, né uguale la facoltà di ragionare e la retti- 
tudine delle intenzioni -, ciascuna per ignoranza o simulazione 
presumerebbe aver conosciuti i veri diritti a se e ad altri eom- 
[)C[i:nli , le vere obbligazioni e i veri doveri. Ragguagliando poi 
le affermazioni di ciascuno , sì troverebbe f uno estimar falso 
ciò che l'altro diceva esser vero-, onde ne proverrebbe una ge- 
neral dubitazione, ed in particeli un negar;; assolutamente la 
esistenza e la verità di ogni qualunque dovere, od obbligazione, 
o diritto. Per la qua! cosa non solamente gli uomini nella più 
grande corruzione cadrebbero, ma usando ciascuno le proprie 
lbrze da nessuna regola moderate , ne seguirebbe un rapimento 



DigillzM D/Cl 



ss 



scambievole de* mezzi della vita . e rotti i legami die invisibil- 
mente rannodano gli uomini nulle società', ogni cosa sarebbe 
piena di dispareri e discordie , poi di rovina e di sangue. In 
lai guisa comporrebbesi il sistema sociale non già, ma l'ami- I 
sociale, so pur sistema può dirsi ciò che disunisce gli uomini 
« li disgrega. Propostosi il male in lungo del bene, ed invece 
del buono il suo contrario, e reso impossibile il consegui mento 
del proprio individuai fine, L sorictù umana sarebbe abborrila c 
(Uggita , come un mezzo non più adatto a tal fine. 

Ma sempre che gli uomini sono stili , furono o saranno con- 
dotti a questa orrida coudizione , ed all' una od all' altra specie 
di dubbio circa i diruti , le olnili^azioni e i doveri, il quale 
dubbio è originalo dalla debolezza e disparità della ragione e 
dalia ignoranza delle vere cause e de' veri effetti ; abbandonata 

pre in ogni luogo e tempo ricorso aW autorità , la quale non 
essendo in ogni caso bastevole a stabilire il vero de' doveri, dei 
diritti e delle obbligazioni, è nondimeno Nnffieii-nie a (eniiariio 
11 cerio, e cessare calla certezza gli additati due dubbi distrut- 
tivi di ogni sistema sociale. 

E per fare la cosa con esempio più rhiara , la maggior parte 
delle leggi barbare non accertavano diritti ed obbligazioni vere 
ma false, e rispetto ai tempi ne'quàli erano elleno emanate po- 
trvan dirsi migliori quelle die accertavano diritti ed obbligazio- 
ni se non vere, verisimili almeno. Tali nondimeno essendo, cam- 
pavano le società dall'anarchia e dal totale csterminio. 

Ma l'indicata certezza de' doveri, dei diritti e delle obbliga- 
zioni, benché rimedio a mali madori, è un male anch'essa 
quando al vero non sia conforme. Imperocché le non vere rifa- 
noni di meno a /ine , quantunque la certezza di esse dissipan- 
do l' agitazione del dubbio possa concedere imo stato tranquillo, 
non ponendo gli uomini nelle runvememi amlmlini rigirili! ai 
loro mezzi , non possono eglino conseguire il vero lor line. Né 
scarso è il novero de' mali provenuti dalle false religioni , dai 
non retti costumi e dalle leggi non buone, per questo solo che 
la loro certezza non era quale i veri umani doveri e diritti e 
le vere obbligazioni la richiedevano. 

Nondimeno la provvidenzì in tutte le sue opere ammiranda , 
e specialmente nel sistema sociale , ha fatto possibile all' uomo 
di sospingere a grado a grado la divisata certezza alla volta del 
vero, fino al punto nel quale il vero ed il certo diventano iden- 
tici. Noi vediamo inibiti, e l'universale istoria civile dimostra 
nelle antiche Società e nelle moderne. ehi: e!i uomini abbiano 
i diritti, le obbligazioni, i doveri de' pochi, eslesi gradatamen- 
te su i molti, c: resi eminmi quelli che per lo innanzi partico- 
lari erano di taluni. In yuiij che questa cotnuraii/.a a nnriu a 
mano : i - - mio nell'interno delle nazioni e finn a' loro Conimi 



allargandosi , nè potendo in ossi confini rimanere più olire con- 
tenuta, le chiuso nazioni apersi.' a' iitnimorci . e ì diritti, le ab- 
!iì inazioni, i doveri , ossia In religioni: , i rosiiimi, le leggi del- 
l'una in più o meno gran parte comunicaronsi all'altra. 

Osserviamo juki din Li nni.iiiiiniziiijiu Ji:' doveri , delle ob- 
Iilii!;izion: , ile' diritti ri, ■11' inni all' altro uomo, dell'una riasse 
ili munirli ali" altra e dell'una all'altra nazione, cagiona l'abo- 
lizioni: di vari d hi Ili , mi obi inazioni o doscri , elle sono co- 
pulali falsi . benché [osselo ferii. E volendo ragionare di rose 
proprie ili'l nostro principale argomento della scienza governa- 
tiva; il dindi/ di /.-riiii'-n. indirn in ;i boli lo non polendo rendersi 
comune a tuli' i ligliuoli ; il diritto ne' servi abolito, non essendo 
pnsMtiilr i:i)iiii]].nni-i uomini unii ■ :[ Urina di olbinaggio 
abolito rli'l pari, nini essendo compossibile colla reciproca conni- 
iranza di diritti trai' una e l'altra nazione: cosi (ninno per pa- 
rità di ragione aliolile le obbligazioni correlative ai diritti aboliti. 

Erano poi repmaii falsi iiiicsti diriui e queste obbligazioni pri- 
ma accertate poi abolite, appunto perchè non erano comunicabili , 
ossia min convenienti alla comune natura del genere umano. 

Diffìcile, anzi d.0 liuto inipnssilule ensii è il tìctinire il vero, 
ma non è dubbio che la coscienza dell' uman genere sia il più 
sicuro criterio di esso. Quando adunque una obbligazione , un 
dìrilto , un dovere si comunicava da un uomo ad una classe, da 
questa ad un'altra od a tutta la nazione, o a grado a grado ad- 
diveniva per lutiti I' Ululili -elicle uuifoNlieillinUe «Ululili: 1 li'J 

provava che il diritto, b obbligazione, il dovere, universalmente 
ricevuti, erano colminomi alla coscienza del genere umano, e 
però veri e non falsi. 

11 certo del sistema sociale deponendo a mano a mano ciò die 
non poteva farsi comune e quindi si reputava falso , ed in tal 
gin-u svariatameli!*: appnissin, mulo-i al veni . divenne infine iden- 
tico al vero stesso. Quella causa naturale elio opera la comuni- 
cazione de' doveri, dei diritti a delle obbligazioni ira gli uomini, 
guida perciò leiuamenie il certo del sistema sociale al vero, e 
lo purifica da quei mali clic la rerlez/a dei non veri dù ilti , 
obbligazioni e doveri , avesse potuto insinuare nei visceri del 
Sistema stesso. I,a (jrcile eaiLsu umiliale e iieil'aiiiiiin umano, ed 
È per lo appunto Sa Incolla ii : imifarc die lui serbammo a tral- 
tare nel seguente capitolo. 
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« éi ST. T. 

Fu insegnato dui savi dell' amichila die l'uomo sia un ani- 
male snuijiiamentc imiStìtivo. Inveì o nella L.o'aeiaz.ione degli es- 
seri animali , come 1' uomo si deve porre al sommo per tutte 
le altre facoltà eceoito la forza de! corpo, cosi ancora per la- 
facoltà d'imitare. E le poche bestie ko.uali inribrano più o me- 
no procedute di lai fa col Li , si vede che la esercitano per mera 
necesji'id, mentre l'uomo l'adopera per Decessila e per detta- 
ne. Imperocché l'uomo solo si giova della facoltà d'imitare come 
di metto adatto al conseguimento di un fine; 

An/i venni' altra facoltà umana è tanto posta in esercìzio e 
cosi prestamente volta in abiLndliM, conte quella d'imitare, es- 
sendo l'uomo per sua natura ìjh.1 M tii-vni. ■ ;il diletto, e piaccvolo 
essendo la imitazione sia per le molestie che gli risparmia , sia 
pe' godimenti che gh' procaccia. L'uomo abbisogna di stimoli , 
senza i quali eì rimane nella inerzia , per essere naturalmente 
pigro; e la (alien gli è cagione di noia. Gli é noioso perciò tal- 
volta il volere, talvolta il [■«lettre . e gii urivca piacere, quello 
che gli risparmia la falica della volontà e della ri 11 e» ione, l'ia- 
cevole pertanto è all'uomo l'imitare l'esempio di ciò che altri 
con forte ed assidua volontà , e culi intenta riflessione consegui- 
va. La mutazione togliendo la necessità dello sperimento, rispar- 
mia la fatica in telici male e n'nrjlfi a peraiv.itnmre lustre aii,. 

oii'Ssii richiesta, rende più l'adii e pianile le nostre azioni, e ne 
aiave:, all'animo il diletto della laoillà e della brevità, il quale 
procede dal farci esenti dalla molestia e dalla noia che ia lun- 
ghezza e la difficoltà ne apporterebbe. 

Ma l'imitazione è causa di un altro godimento. Imperocché) 
al divisato diletto ed a quello che proviene dal conseguire per 
nw, -linea col mezzo della imitazione stessa il line che siasi l'uo- 
mo proposto, ella aggiunge la piacevi. Ir ricordanza dell'esem- 
pio preso ad imitare. Il che largamente ilitiloslrana . \..'r .|i!anln 
si riferisce al proprio as-aiiilu , qoelli die discorrono della imi- 
tazione del ietta nelle letteli; e nelle arti : e noi crediamo che 
ul'iiiseiriiariienli di costoro possano valere, celle dovute modilica- 
jiiiiii . eziandio nella imita/iene dd bwmu. 

Che tulle le cose da noi dette circa l' imitazione sian vere , 
si prova massimamente coIlVssere i landnlli nella imitazione ec- 
ccllenti. Dappoiché In essi ì: irianele la l'acuii:! d'imitare, pre- 
valendo ne' desimi siipi'a la lillessitmo e la volontà la memoria, 

ed essendo perciò assai proni ■•■ liifrgìrc la fatica del fortemente 
volere 0 attentamente riflettere e a procurarsi il diletto dell'age- 
vole ricordania; le quali cose tulle conseguono eglino colla imi- 



Gen oralmente poi può l' uomo eziandio per imitazione volere 
e rìffcllere , latdiè I.mipera la difflcollà di questi alti colla fa- 
cili!» della imitazione. Sonvi stali ancora taluni e per avventura 
vi fOim, che mal liilk'Miidi! il dovyie i[iii!;iiv altrui , (Rni loro 
argomento adoperano, perchè le loro azioni sembrino da qualunque 
imiia/.ieno lonlane. l'uro non possono eglino farsi del tulio indi- 
pendenti dalia imitazione slessa , e eeme lì lia di due specie 
imitazioni , ovmn la imitazione necessaria e la volontaria , se 
aggiungono a sottrarsi dalla imilazion volontaria in tutto oli in 
parte, dalla neeeSMria imi [ms-oiio. volle curioso è il 

vedere ehu snìibrandu cgliiai gioiti e liberali dalla imitazione 



me di quelli che non vogliono servilmente imitare. 

Di questa generazione sano siali sempre i grandi uomini: an- 
ziché imitare han voluto essere imitali e sono slati degni d'imi- 
■ azioni: , quando lo azioni loro han portato impresso il certa 



vile por imprendere l'altra, tosi non nocque a' più memorandi 
uomini e più Lilial i la imita/inni! libera de' loro pari e maggiori, 
e si dice che Alessandro Slagno imitava Achille , Cesare Ales- 
sandro. Scipione tiro, lavoro è impassibile all' min io il non imi- 
lare , e grandi uomini so» tinelli i lio inevitabilmente soggetti 
alla imilazion necessaria , usando di una libera imilazion volon- 
taria dello azioni ili celui u die sJi filavano imitar servilmente , 
danno di se esempi degni d' imitazione. Quale sia la imitazione 
necessaria e quale la volontaria, e di questa imitazione quale 
libera c quale servile, sari meglio detto nell'antropologia co- 
smologica , da me posta in fronte al seguente libro, 

Dcvesi poi allentamento distinguere la facoltà f mite* dal- 
l' alto nascente da essa, cioè la imitazione ; essendo cagiona 

l'ima dell'altra, ciiiik la imitati : può alla sua volta cagionare! 

allei cffeUi. E per verilà noi abbiamo sinora considerala l'urei 
e l'altra cosa come una cagione ed un effetto piuttosto, che 
come un mezzo ed un fini: . e quindi le abbiamo contemplate più 
nel sistema universale die nei siiiema sodale. Ciii abbiam fatti» 
per chiarezza di quello alte intorno alla imitazione ed alla fa- 
coltà d'imitare nd si.slema sociale ora ci apparecchiamo a dire 
ne' termini conceduti ad una trattazione di meri princìpi. 

Essondo adunque la facoltà d'imitare una ama, può nel siste- 
ma sociale essere adoperata come un mex&>. 1 fanciulli non al- 
trimenti si educano che col mezzo dell'imitare; e se vero è, co- 
m'è verissimo, elio l'incivilimento delle umane società sia una 
progressiva educazione, elleno s'inciviliscono imitando, Bene uno 



volontaria, inratti noi 



imperocché avranno imitato il 




vero e del bello. Ma quantunque possai 
, non potrà giammai farsi esente dalla 
: come la imilazion volontaria è libera 0> 
alla grandezza di lui il rigettare la Ser- 



uranlero (i) diceva che la Jacolia d'imitare fa comune ad un 
gran numero di uomini la •.[•nhM/:i di la n o. hi u di un solo, 

lucili; ili |'ispondi;i)Z:l le ii/.inni rnlivi'lti:,li hì, ii.,iii!ii|i- ;i irci-lil lllli- 

ta e simigliane ira loro-, e come l'abitudine conduce l'uomo* 
alla costanza, così la facoltà d'imitare produce la perseverane 
che sì Irnmioiiia iv. Ile SOi/iotii iman-: (la ^mji'ajioiie in generi- 

: "a tradizione degli esempi. 

ino i passali temili educalo!' 

j degli avi è sialo sempre 

imilojiìone di:' posteri. Gli avi stessi indiavano i ._ 

e gli avi ed i posteri insieme no» solo indiavano i loro mag- 
giori , ma bene ancora i contemporanei e gli stranieri (2) ; nel 
che sembrai che gli nummi abbiano |;eiieoh[H'iite serbato que- 
fl'nrilii:", <Tué di anteporre la imitazione degli antichi a quella 
de' contemporanei , e la imitazione degl' indigeni a Quella degli 
stranieri. E dico generalmente, poiché non senza dolore ricordo, 
che gì' italianr camminanti» a ritroso di questa comune costu- 
manza dell' untati genere , a lutte le altre specie d'imitazione 
quella degli stranieri hanno spesso preferita, lo beu so che la 
imitazione straniera ravvicina ed associa le nazioni , massimi; 
col commercio e col lusso imitativo, ma so ancora che qualun- 
que nazione imita i soli stranieri, pento bentosto l'amore dei suoi 
avi e de' suoi vìventi; imperucebè l'ultimo grado dell'amore ò 
per lo appunto nella imitazione. (Juindia furia d'imitare gli stra- 
nieri in tal suka, si di-iiiuiseom.i jjii uomini, e [e comuni antiche 
tradizioni vanno ir, oLblio. il ivi noni lo cìu-ninn Hl'eitivamenle slr.i- 
niero nella sua patria. L'amore degli stranieri allora ìoIIluiIli 
6 buono, quando è posto al suo luogo, cioè dopo quello de' con- 
temporanei e suoi , e dopo quello dei propri avi. Noi altrimenti 
facondo abbiamo talvolta imitato m^li sti'aiiieri quell'esempio 
nesso, die eglino da noi o dai nostri maggiori avevano appi-c- 

|l) Drafronrlo , Ita perfccllonnpiQtnt inorai, nu de ridaceli™ do toi-nul- 
me - T. Il Parli , SIDCCCXXIV. pag. MS. 

[ì; Kco> a quatto ]iroposit« le panie die Salliullo narri «sere stata da 
Ctssre profferito In 3tnata.»Uhi noe bibiiflo, per Scoolus deerclum, Cuiuul 

■ g lo (I Ioni eduii-ril; i|ui> M numi stadipl. ant quia mille raltillirV Mìjouhi 
» nonni, Pai™ Cnnswipli, ncque cantili), ncque uiKluclae um|uam eguero: 
* ncque superbia ulislaust, quo PJÌnua aliena militala, li nodo proto ernirt. 

■ Mir ite* rat. Arma iil(a< tela ntlUarlti ab aumuillDai , litiljalu mojjjlrii- 
- luun et rusrij plirogur nr" - 



la jumelialil. » I' ile Mia Coliiraimo , tVa. LI. Pia tettante, le 
lilarie romane, mi quelle di tulli i ji..|..li nanau, larici specie d'inil- 
laiioni procedenti dalla facoltà a" i-iilaic, di cui la (aovvmiM. lanjaiotalo 
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su. È di necessiti imitar 1" esempio straniero. Sol quando mnn- 
l' indigeno , e altèra la ituilar I" e seii ipio indigeno dei 

nostri contemporanei, quando non Io troviamo nei nostri anli- 

- ■ ] j ■ - In,]i'Ti!i , (]ii': i,ìÌiii'Ì|i:l]ji:i[1Ii' esc mpì il 111 ichi tori il )l nliil e 

1j religione . la inorale e le li'ppi ; e dove in una «mieti gli 
esempi iitinvi e non isperimenlali , o gli stranieri e non adatti 
alla condizione di essa s' ini r < .<Hn i-i .0 . gli ;intii:hi esempi cor- 
rompono, la società stessa ò Iroppo bene avventurosa , se non 
rovini del tutto. 

Ma questa facoltà d'imitare di cui andiam ragionando, polen- 
dosi nel sistema sociale esercitare In due nudi, cioè o liberamen- 
te o servilmente, non è cosa dubbia ebe il primo modo sia da. 
tenere a preferenza dell'altro. E si esercita servilmente la fa- 
colla imitativa, quando senza por niente alla condizione nella 

era l'uòmo o la nazione della quale s'imprendono ad imitarci 
Calli , questi si ripetono ed imitano in fruisa che la imitazione 
sembra fatta dal scuso e non dall' intelletto. Se la condizione, 
di quello che imita è diversa da quelli di chi è imitato , per t 
mezzi o per i lini . hlie irragionevole the l' imitatore prov- 
veduto essendo di mezzi migliori uni volesse valersi che dei me/zi 
adoperali dall' indi lli) , e ina^ririi/voli! cito premio Hrli aspio- 
re ed un fine più alto , non volesse imitare migliorando. Questo 
irraLiiuiirvolf iiliuIo il' imita:* è ipiclki che (lii iiinin sci-vile. 

Per opposto il libero modo della facoltà d' imitare conduce 
l'uomo a giovarsi dell'esempio come di uno sperimento, e fa 
eh' ci ricerchi nini quello che altri abliia ili III) , ma ciò Che fa- 
rebbe™ quelli che Lkìi dato gli Cf-enir i n-Jglio: i. sì ti Irovtsse- 
ro essi posti nella stessa condizione di lui , cioè quando avessero 
gli stessi mezzi i; li) stessi) line si preponessero. Chè se in que- 
sta investigazione si vede l' imitatore non aver mezzi e fini di- 
se possiede mijjliuri n.-:/.n cil a n i i ^ tlt n'ì lini «spira, molerà hi 
meglio l'esempio stesso, c so infine sarà provveduto di men 
buoni mezzi e per lai causa non potrà perfettamente aggiunge- 
vi! ;il fine, sarà pai*:. di appru-siinarvisi almeno. Sia inqualun- 
que di questi fasi la ìjtollà d'imitare va sempre congiunta col- 
la intelligenza che scorge la differenza de' mezzi e de' fini, e mo- 
dem l'imitazione; mentre l'altro modo disgiungendo la facoltà 
stessa dalla intelligenza , la rannoda col scuso cui la sommelto- 
E le imitazioni pcuccdeiiti da i|ii,'»io sirvile modo della facollà 
d'imitare, sono il più dello volle simili alle imitazioni che nei 
luoghi di delizie si l'anno, de' ruderi o degli avanzi de' templi 
e case degli antichi ; dappoiché paiono e uon sono, c benché 
sembrano perfezionale cogli slessi mezzi e pel fine medesimo , 
pure con mezzi differenti c ad allro fine sono state condolili : 
uè l'esempio è preso qual era , ma quale apparo ; ue quale il 



considero !' intelletto , ma quale il vede il senso. In un sol ca- 

10 è tollerabile l'imitar servilmente, cioè quando, bene eletto 
l'esempio, l' imitatore si trovasse nella identica condizione del- 
l' imitato-, ed e tollerabile pei- la sola ragiono the in tal caso 

11 modo libero della facoltà li' Imitare nulla potrebbe operare di 
meglio. 

E chiaro che qucsle cose debbono intendersi come dette intor- 
no alla imitazione volontaria, nulla può eleggerei l' un 
modo d'imitazione anziché l'altro, c l'ima all'altra specie dimi- 
tazione preporre. 11 che non potrebbe giammai convenire alla 
imitazione necessaria che di sua natura ogni elezione qualunque 
rigetta ed esclude , rum essendo (-™>w Ubili i.> necessità e la ele- 
j:i>u;. V ; uio iai i.-bbc il dar puerili eirca 1;i imitazione necessaria 
nei sistema sociale, poiirlié i prm'Hi valgano dine si vogliono 
adempire, e nella imitazione necessaria la volontà è sempremai 
senza effetto. In luogo di precelti addurrò qualche esempio. 

É stato da gravi scrittori insegnato che gli uomini che na- 
scono in una regione osservano per tuli* i tempi un medesimo 
costume. Altri sciiti stali sempre estimali come avari, frodolenli. 
feroci ed altri come fodifragi: nelle armi furono alcuni reputati 
da più che uomini ne' primi latti , da meno che donno in^li ul- 
timi; e nella pace ehi pigro ed ozioso, chi solerte ed industri'. 
Ciò segue dall' essersi la iiiiiii'./Uiw' di antìi-lii rmnirnii-siini r-^in- 
pl mutata in tenace abitudine e, per opinione, rti Machiavelli (•), 
lecendo la ferma delia educazione, mila quale quelli popoli han- 
no preio t'Ì mudo del viver loro. Cosi ancora nelle famiglie av- 
viene , per la propria maniera della educazione loro , che talu- 
ne generazioni di uomini sian tutti guerrieri, o matematici, o 
buoni, o tristi, o sempre altro somigliante. 

Ma oltre alla imitazione elio si la un emacia per esseri: ad- 
divenuta fortemente abituale in modo eh« V abitudine siasi l'atta 
per cosi dire immutabile -, hawi una imitazione necessaria alla 
quale sono gli uomini astretti per qualche sociale necessità, co- 
me , a ragion d' esempio , quella ò" intendersi col mezzo della 
parola, la imitazioni.' i!i -t liii;;n;i{! i _no ihmiinti necessaria come 
tante altre, che per esser breve tralascio, dovendo passare or- 
mai a considerare non la facoltà d' imitare ed il suo servile o 
libero, Volontario 0 necessario esercìzio, ma ipial sia prepria- 
di essa facoltà , ed in qual cosa veramente constata. 

Nel sistema sociale adunque io .lieo la imitai 
nel proporsì l'esempio di un' aliene , e nell'ado 
mezzi nude ronscimire gli slessi fini che paiono 
eull'aziimi! proposta : e se non gli stessi mezzi 
gli equipollenti. 
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Ma polendo l'esempla esser buono c non buono, seco odo che 
buona o mah sia l' azione indiata , ed appartenendo il buona 
sollanlo al sistema sociale; rhiai'a cosa è chi: la imitazione so- 
ciale debba cominciare dal prcponimenlo dell' esempio dì un'a- 
zione buona , ossia conformi: a doveri, a' diritti edalle obbli- 
gazioni. Dappoiene la imitazione de' falli avversi a' diritti e con- 
trari alle obbligazioni od a' doveri scompone il sistema sociale 
invece di guidarlo dal cerio al vero, ed apparterrebbe piuttosto 
ad un antisociale sistema. 

Invero attentamente considerando quali siano nel sistema so- 
clale quelle azioni che hanno qualità di buone, non pub dubi- 
tarsi eh' elle consislano por lo appunto neU' cercine de' diritti, 
delle obbligazioni e de'duveri. La imi la /.ioni: solide perciò e ri- 
posta nello esercitar tali cose ad esempio di altri , cioè nell'a- 
doperare gli stessi o gli equinleati mezzi che le obbligazioni , 
I diritti , i doveri pongono in potestà dell' uomo nel sociale si- 
stema , onde possa egli aggiungere a quel bene cui per sua na- 
tura aspira , ed al quale eoa ubi più o meno prossimi debbo- 
no le obbligazioni stesse, i diritti e i doveri essere costantemen- 
te rivolli. 

Pertanto l'uomo può proporre a sè stesso nel sistema sociale 
di ire specie esempi , ovvero i religiuti ed i morali posti nel- 
i'i'Sen;i/in ili:' doveri , e gli esempi puramente civili empiiteli li 
nell'esercizio delle obbligazioni e dei diritti. Ma come per le ca- 
gioni che si sono di sopra manifestate, possono esservi tolse ol- 
bligazioni , falsi diritti e falsi doveri, pulendo gli uomini dubi- 
tare trai falso ed il vero di lali cose , si danno eglino general- 
mente ad imitarne gli esempi certi, cioè quelli relativi ai diriiii, 
alle obbligazioni , ai doveri nel sistema sociale dall' autorità prv- 
clamali ed accertati, la quale imitazione degli esempi certi a 
religiosi e morali e civili , è stala sempieinai usata in ogni si- 
stema sociale, quando anche il certo essendo lungi dal vero, la 
società sosteneva i danni e le turpitudini di una falsa religione, 
di una falsa morale e di falsi ordini governativi. 

fili antichi tingevano le loro lorde usanze negli Dei d'Olimpo, 
poscia ne imitavano i làlsi, ma certi esempi. E assai nolo l'im- 
pudico delio : 

Majorum ttquimur exemiu Derrrvm. 

Stranissima è poi la imitazione che la religione di Fa permette 
a' Cinesi. I partigiani di tale religione adorano ed imitano, il 
vacuo ed il nulla , nel quale credono consistere il loro l»io : o 
lo imitano spegnendo la loro iulelligenza e sensibilità, e costi- 
tuendosi nella immobilità, nella inerzia e nel perfetto ouieliimo. 
Tale è l'esercizio dei doveri che quella religione impone ad essi. £*). 



(-| V. Anta Erudito. 1CSS , pag. 2& 
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Anche i teologi delle false religioni additavano negli Dei l'esem- 
pio da imitare , ed approvavano negli uomini 1' esercizio di quei 
doveri che pareva loro di riconoscere nell'esempio slesso. Cosi 
Demo/ilo faceva simile alla mente pia il Dio di Pitagora, dicen- 
do che » i doni e le vittimo niuna parte di onore apportano a 
11 Dio, nè i donativi sospesi ne' templi lo adornano, ma la men- 
» te pia strettamente congiunge gli uomini a lui-, poiché neces- 
» saria cosa è che il limile a sè tragga il limile. Paragonava 
ancora lo slesso Dio di Pitagora al filosofo povera e fingale , 
soggiungendo che questi per verità « vive una vita limile a quella 
di Dio (1) ». La qual sentenza tenne anche Sesto Pitagoreo, che 
affermava « l'uom sapiente e dispregiatore delle ricchezze essere 
u limite a Dio : » e poco più oltre diceva che « il maggioro 
» onore che possa uom rendere a Dio , sìa quello dì conoscerlo 
» ed ihitiulo (2) a. Ala late era il Giove dei Romani e di altri 
popoli, il Dio di fa, e tale quello di Pitagora , che se tutto il 
genere umano li avesse egualmente imitati, l'umana famiglia 
uimt-rvilmi-iilr! s:iivMn> sjiìi sprilla ; non pulendo il sistema so- 
ciale conservarsi e perfezionarsi cogli adulteri , coli' inerzia e col 
quìelìtmo , ai coi cibi frugali e colla miseria. Ciò intendo dire 
[iriiii ipiihii.'iiln inlurno a) teismo di Fo e di Pitagora. 

11 politeismo poi ha sempre risguardato gli Dei come una spe- 
cie di proprietà, e distinto gli Dei stessi in privati, pubblici e 
Dei delle genli , ed in indigeni o stranieri. I politeisti spesso 
ponevano queste proprietà in commercio e si faceta acquisto di 
Dei lanlo per ereditaria successione, quanto per convenzione, o 
dando ad essi di piglio come a cosa non appartenente a veruno. 
Si faceva eziandio buona preda di Dei stranieri colio guerre, e 
dall'uno all'altro paese si libili: ut lavano : nul che si domandava 
talvolta il consentimento degli stessi Dei conquistati e vinti. Co- 
si gli Dei propri dì un uomo , di una famiglia , di una tribù , 
di un popolo ad altro uomo e ad atira società bÌ coniun Ìr.-Jiv;i d. . ; 
e si moltiplicava il numero degl'imitatori di questi Dei i quali 
eran Siisi ma certi (éi). 

Finalmente i panteisti riputavano reverendi e divini colon) diu 
imitassero qualche fenomeno della natura sensibile (4)i ondechù 
lutti alla magia, la quale È figliuola primogwùla delponleiimo, 
i loro pensieri e i loro studi volgevano. 

|l) V. Dshophim Senteutlai Pilori™ — Stai. X. ci XVI. 
|2) V. Siiii Pvtacoubi Stnleatiac (fuiiini). 

[S| Oltre e fili Dei orli gli aulirti, pli!,™ ;Kuv,ra cl'inrrrti. V. torrone prOÉ- 
mi i. agostino ite fintai; VEt. JLib. 111. Cop. XII. QueM marti erano 
arcerlatl col divenir propri di laliin uomo, o pupillo . o famiglia ecc. , e 
cud ester presi ad imitare, db pai ugnila ne' tre modi additati da Sa- 
nta , cioè per I' At'iOHiTÀ de' poeti , per quella de' fioiafi ó per cjuclli dei 
fOvnaitU. V. Eat. Lib. IT. Cap. XXVII. 
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Or tutte queste religioni , benché ctrla , sono a mono a ma- 
no chiarite per false e poste in obhlio. Imperocché volando tulli 
gli uomini che di esse hanno ali-ima notizia, imitarle , trovano- 
ihecsse non sono convenienti a ciascuno, poiché i falsi doveri 
dalle stessa religioni presiritti, sono iiuiTposti tra mezzi e tra 
fini non rispondenti a' mezzi ni ai lini ili coloro che l'esercizio 
di insi doveri volessero imprenderò ad esempio di quelli che 
la falsa religione van oralicaiirlu. 11 clu: avvii/tn: in duo modi, 
ovvero filini. ei-mlo ile' i Unì +1.1 liil.o dovere non sono compa- 
liljili coli' individuale perfezionamento, o non polendo comuni- 
carsi ad altri cruci mezzi che all' esercizio de' iìiisi doveri me- 
desimi sono richiesti. 

Se pure qualche falsa religione ha potuto trovare imitatori e 
vivere alcun tempo , ha poi dovuto inevitabilmente perire , e 
ti e spinta. quiUKio ninno ha voluto più olire imìiar l'esercizio 
de' doveri certi da essa imposti , cioè quando ciascuno ha ve- 
la perversità dei fini , o per la impossihi&à de' mezzi. Così fu 
posta nel nulla quella strana re%iuno di Oditi che a' seguaci 

siti di questo fine rendeva non imitabile lo esercizio di questo 
f:ils!i dolere. !■; bcntii;'! il naturi!! impulso ti. I l.i imiiaziun-i ;iu:s- 
si' m-oiiLio i fcrod popoli M-rriTiirionali a far pubblico culto di 
una religione siffatta , pure la imitazione di essa non poteva piti 
largamente Spandersi per lotta 1' umanità, ripugnando alla cu- 
scienza ridi' ìiuiau geiiure : e Sempra stringendosi in un cerchio, 
minore si ridusse al nulla. 

Ma nello false religioni si sono Imitali ancora gli esempi di 
«omini che alla falsa deità sono sembrali bene affetti e da es- 
tuici amati. 

La setta di We'is» nata nel sena dell' irfamfmw» c nel primo, 
secolo dell'Egira, imponeva a' suoi seguaci di schiantarsi ad uno- 
ad uno i denti , per imitare In tal gii ha il falso profeta che due 
perduti no aveva nella battaglia di (Motti. Ma tal setta era lau- 
to lungi dall' addivenire una religion comune a lutto il genere 

Ira' medesimi autorTdeT profeta stessono nelle viscere del- 
l' islamismo. Nè Rimila laba vi li-ioa- d.'l'l' isfonti*nu> polrà cre- 
scere iu ampiezza ed invadere lu unioni tutte della Terra, pre- 
seri vi;iu lo doveri die :i !■ i in ■ mezzi deli' u,.mo di»ii n:e.:iuiu ni al- 
cune dì lui facoltà coli' inerzia , qual è a ragion di esempio 
quella del scuso interiore del Idlo , vietando là musi™ e. le l:.d 
le arti e tutto t]uii] In no dell' aniino die da esse proviene : al 
che non potrebbe pei' i-erto il genere uiiiano ae.'oniniodarsi. \c- 
la peregrinazione dulia .I/feoi ó cosa die sii Ainei-e.i'ii, -li ahi 
latori ,idìa lontana Irlanda e gli uomini tulli potrei ■!>■.■ io com- 
piere. 
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Ma non È mio proponimento il narrare le isterie delle frisa 
religioni , e ciò clic ne ho dello parlili bastante a co ni -lui le re 
che ti facoltà d' imitare distruggendo quella parte certa di essa 
«he non sia convellimi!.: ai iwin ni ni lini comuni degli uomi- 
ni , lascia infine sussistere quei soli doveri che dalla umanità 
tutta quanta siano praticabili. Li qual verità e per noi e per 
la nostra vera religiosi di grandissimo conforto ; imperocché 
sendo essa perfettissima , sin dai suoi primi coni ine imbuti ac- 
certava doveri dì cui l'esercizio sì troia universalmente possi- 

nore ,"c solo può condurre l' umanità a quel grado d' intcriore 
prrfi'/iuiii! , ili i iguale i;iicsia e iiatui'iluii ale rapace. E sicco- 
me lune le false religioni lo (pini ì attua li non le son celebrate 
Ira gli uomini , son certe o dubbie, le certe polendo rilh'irsi 
a' sommi generi del teismo , del politeismo e del panteismo , 
dai quali sono più o meno lontane , e le dubbie sendo la mag- 
gior parte dalla nostra religiose derivate coli' averne scono- 
sciuta 1' AUTORITÀ SOtlO specie ili usuila l'Ile la rac.ioke ; ó 

necessità che lune le iàlse religioni o riuhiic o certe all' ad to- 
ritì della sosTn» religiose 6iano infine sommesse, bnpereioccliò 
nel perenne dubbio non possono gli uomini rimanere , e debbono 
quindi nel sistema S(.cialc avere vice™ al r..-rln [li-ll'auli>i'ii;i ncr 
le cagioni che abbiamo di sopra mostrato ; ed operando la li- 
forme con graduali e Mieees-ìve imitateci . dileguandosi a ma- 
no a mano i doveri , le oli! liL'astiuni e i dirilli ; ne segue che 
j doveri non susoriiivi di nriivia -.d'- cri.-i/.in per tutta 1' uma- 
nità , siano sueeei-iianienUi aliellli -, r. tali csseiiuV' i iLìmtì ac- 
certali dalle false velisioiii . eoinieii ebe cadano nel nulla, c ehe 
imprendano gii uomini ad inuline i doveri picscriili dalla nostra 
religiose, i soli che siano praticali!! i c:iHìini\vrs:i!ilà delle genti, 
i soli di cui la certezza e identica al vero. Clic infilili sia il ar- 
to della iiiiilra Rivelazione identico al vero della scienza; è pro- 
pr.5iiir.ne clic oaa.i pioni... acquila il Cu ti l'or Lo di prove novelle 
e tempre più splendide e chiave, alle iguaii spero aggiunger que- 
st'altra, Cioè Che il principio ridia inVurfi >rja'(;fV ewi.i 1' i:qi ieri , 

sia per lo appunto il principio della nostra vera religiose (*). 
Coin .hi lido intanto che la facoltà d'imitare e l' imitazione , or cor- 
reggendo, ora annullando, ora supplendo la certezza de' falsi 
doveri religiosi. Li lincia ir.lme ccul'ormc al cero. E se a pro- 
var ciò non ho allegata quella cogiiu ili ra^ieni elio soddlsfeceise 
lo, credo — - 
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a trattar della parie teologica citila scienza sociale ; la seconda 
scusa è che se pure io dovrò dirne alcuna cosa alquanto com- 
piutamente , do\c i! laircrla iinijoriassi; usiniriià nel mio princi- 
pale assunto , non è questo il luogo a ciò opportuno, dovendo 
Eolo qui occuparmi di puri principi fondamentali. Quello adun- 
que che per l'ordine di questi libri, o pel confine del mio 
proprio assunto fa manchevole in taluni punti la dimostrazione 
da il in fotta della guisa in che il cerio de'falsi doveri religiosi 
vada gradatamente ad uniformarsi e farsi identico al nero; io 
aspetto che^ia per ora sopperito da coloro i quali velocemente 
aggiungono Invero, senza il mei» delle mie qualunque siano 
dimostrazioni. Per la qual cosa, lasciando indietro tutte le altre 
ragioni che avrei potuto allegare a prova della indicata parte 
teologica, passo a lare un cenno circa gli esempi de' doveri mo- 
rali , e la inni usi mie di essi. 

Tali esempi di doveri morali sono anch'essi o dubbi o certi, 
ed i certi o veri o filisi. Né voglio mancare di discorrere sopra 
il modo con che la imitazione conduce gradatamente i filisi al 
vero, e costituisce l'identità Ira la verità e la certezza di essi 
doveri morali. Questi adunque o sono escrcitabili da tutta l'u- 
manità , o noi sono. Addurrò in questo luogo taluni esempi di 
doveri morali non praticabili da tulio il genere umano, benché 
accertali ed esercitali da tale o lai altra nazione o popolo , in 
qualche contrada e in qualche tempo. 

Dirò in prima di que' doveri morali di questa specie, i quali 
hanno per obbietlo l'uomo stesso che imprende a praticarli. 
Della quale maniera c quella ignoranza votiva che presso parec- 
chie nazioni o classi di uomini si è andata o si va esercitando 
in particolar modo tra' popoli d' Oriente ; la quale ignoranza ai 
tenne ancora in Europa come cosa lodevole , massime quella 
delle lettere e delle scienze , come si legge nelle isterie antiche 
dei Romani che non ancora avevano preso ad imitare la sapien- 
la Greca , e come nelle moderne istorie degli ordini militari e 
feudali chiaramente si vede. 

Alcune nazioni Tartare fanno voto di ubriachezza , ed una 
delle maggiori glorie degli Scandinavi è quella del molto bere. 
Son poi famose le prostituzioni della massima parte de' selvag- 
gi , nel!' adempimento delle quali eglino eslimano compiere un 
dovere morale: anzi tanto s'inoltrano per questo cammino , che 
tra essi è cosa onorevole il prostituirsi le loro donne agi' indi- 
geni , più onorevole ancora prostituirsi agli stranieri. E gli osce- 
ni culli di Bel, di Asturie , di FAiopoli e di Cipro cangiavano 
o cangiano in doveri religiosi questi strani doveri morali. 

E per aggiungere a tali esempi di doveri quelli che hanno 
il mezzo ed il fine non solamente nel senso e nella intelligenza, 
ma ne' sentimenti dell'animo, io dico essere slata celebre la 
vendetta in onore appo i torsi , talché non era possibile tra 
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essi una pace od un perdono, se dall' unii e dall' ultra delle parti 
nemiche non si noverasse un egual numera di estinti per vicon- 
devole violenza. 

In questa maniera di doveri elibero anche gran parte i natu- 
rali appetiti, e V antropofagia a'È il più orrido esempio. Né 
danesi credere che f antropolhgia, la divisata vendetta, le laido 
prostiluzioni , V ìibbriarhezza e la ignoranza arrecassero nocu- 
mento olla cstimazion di coloro i quali le esercitavano od eser- 
citano; imperocché a quelli che hanno od ebbero in contò di 
veri siffatta generaiìone di doveri morali , sembrava onorevole 
e. decente il praticarli, e no volevano quel merito di lode cho 
alle oneste azioni e dovuto ; anzi lor pareva colpa il tenersi 
lontano da quei sozzi e nefandi costumi. 

De' doveri morali verso altrui ugualmente e più barbari e 
crudeli, non mancano esempi. Dicesi che in un luogo dell' Affrica 
non si apprestano soccorsi dì sorta veruna agl'infermi, a Con- 
go gli uccidono, ed a Formoso gli strozzano. E presso moltissime 
popolazioni selvagge ì vecchi non più atti alle Miche della guer- 
ra e della caccia sono strangolati o in altra guisa morti, o vi- 
vi sepolti. E il din 1 qu.-ste ir.mtì rquilsnc nllìnio epu- 
ro dovere. Tanto é il delirio di cui la mente umana offesa dal 
falso e dalla ignoranza , è capace. 

Io voglio por fine a queste moleste ricordanze col rammemo- 
rare taluni doveri hkjimIÌ t i ì invi ™ tili estinti. Nella Caf- 
freria i parenti del defunto si recidono il dito mignolo della si- 
nistra mano, per seppellirlo col cadavere di lui ; la qual cosa 
par comune a più altre nazioni , come agi' insulaoi di Socoforo 
ed agi' Indiani della Costa de' lavoratori. Compunge il euore di 
sdegno e di pietà insieme la solenne cerimonia colla quale i 
Uranisti esuiìiitio la 'v t i..v.! Indiana lkI abbruciarsi sul rogo del 
marito. Cosi gli .Scili -[i , ;hiì'o!:lv:.hii sulla tomba del loro re la 
donna. , l'amico , i ministri stati ad esso lui più cari e fedeli : 
ed in ogni anno quasi per festa commemorativa intorno alla 
Mmsvi tuinki crii un impalmili in unida ordinanza cinquanta gio- 
vani mandati , come dicevano , a fare accompagnamento e pre- 
star servigio al defunto. Presso altri s'immolano le intere fa- 
miglie de' servi dell'estinto e, cosa incredibile a dirsi, tutto 
un popolo si trova spesso in periglio di essere distrutto con 
iii]'nei-s;ili; strage e sterminio , per opera del descritto costu- 
me di uccisioni funerarie , come avviene alla morto del Gran 
lian presso ì Tartari e presso nitri. 

Non sono mancate eziandio altre forme a questi inumani do- 
veri verso gli estinti , e non passiamo senza mortai raccapric- 
cio ricordare quegli sciagurati popoli che divoravano le carni 
degli estinti parenti, per dare ad esse onorala tomba nei loro 
visceri. E se in ciò eglino fanno più o men male di quegli al- 
tri , che tagliatelo in pezzi le espongono venali come un qua- 
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lunque commestibile , il giudichi chi vuole; mal tollerando il 
mio animo istilliti- lireivln-. Ma in repiilo aver toccalo il 
sommo fastigio della enKlelia la donna di Congo , la quale 
mangia il suo proprio parto, togliendo , in tal guisa a 6e la fa- 
me, al nato la misi-ria di mimar vita liti meno di popoli co- 
tanto barbari o brutali. Chi crederebbe che dopo aver coni- 
messo Mvlfcrale77.it uguali o simili a quello che abbiamo sino- 
ra penosamente narrato, credono gli untori loro polernc me- 
nni- laiiln corno di dovi ri viriuosaun- me adempiti, e [-olcr bia- 
simare chi alluminili tassi-V Ma questa è per lo appunto la 
conseguenza did tenere a luogo di vero il ct:rlo rie' filisi doveri 
molali, stabilito dall' autorità nel sistema sociale tanto presso i 
barbari , quanto presso i popoli colli. La quale autorità in ma- 
teria di costumi e mantenuta dalla tradizione e dall'esempio dei 
pochi che, a seconda dei costumi ricevuti, son reputati buoni; 
e dove ciò manchi, è supplita l' autorità morale dall' autorità re- 
ligiosa e dalla civile , le quali autorità mostrano le istorie del 
popoli avere ari ora ad ora dovuto accertare, almeno indirctta- 
ineiilc , [[iialiilie riovoiv ululali- o vero o falso che fosse. 

Ma i descrilli esempi di doveri morali comunque accertati , 
don essendo tali elio nula l'umanità potesse imitarli, e la fa- 
coltà della imitazione prevalendo negli uomini e. conduce mio l'u- 
mana lamiglia iiu-essatuomenti: vcr-o la uniformità • conviene 
clic abbandonata rìniitizioui: iiripos-jjljiic di quegli orridi esem- 
pi , si facciano gli uomini tiri imitar 1' esempio dei doveri mo- 
rali cho ad ognuno filino possili, li, od a tulio il genere umano 
convenienti. Allora, come la ct.nim^t ddì' nmàn gcncr?. ò il 
criterio del vero , cosi la facoltà d'imitare e le operale suc- 
cessive imiiasumi avran reso identico al vero il certo da' falsi 
doveri morali ; e si diranno falsi quei doveri morali che non es- 
sendo praticabili ila filila I' unmnil.à, sono discordi dalla rrufi'cu- 
is suddetta, e come tali posli del lutto in obblio. Così la imi- 
ta/ione riduce al vero la certezza de' disi doveri , volgendosi 
all' esempio religioso o morale. Rimane a dire coni' ella produca 
lo stessi] cileno circa il diritto e la obbligazione, travagliandosi 
d' intorno all'esempio civile o governativo. 

11 certo de' di ri iti e delle obbligazioni consiste neh' autorità 
delle leggi, ossia nella parola povero-uliva. Queste leggi non 
sempre accertavano vere oUilip/.iotii e diritti: infoili le leg- 
gi servili e le feudali non erano applicabili a tutta l'umani- 
tà ; poiché non tuuì gli uomini aver potevano diritti di padro- 
ni o signori , uè unii uMil^u/mm^ di serri o vassalli. Uopo 
era dunque ohe te sne.-e-sivo i miui/iimi ^le.Ja'Si-vn Ir 1 soiiet."i 
per diritto sentiero alla uniformità delle obbligazioni e do' di- 
ritti , ovviti mila e^ualiia . ivile ih sscrva nella w>- 



padrone dal servo e dal vassallo i? signore. La schiavitù per- 
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Lituo o il vassallaggio , f:cnrliù accertali con leggi positive , 
e lienchè pei' tanti secoli stali fossero i principali loiiiliimen- 
ti dell' aristocrazia c della dtmocrazia , sembraron falsi ; poi- 
ché l'esempio ili essi non poteva essere da ognuno imitalo, e 
perciò era difforme dal comune consentimento e dalla coscienza 
dell' urna n genere. Furono per lai ragione aboliti , e sai'.iiiiio 
dove tuttora sussistono , quando le imitazioni degli esempi civili 
succedendosi grada la mente, menano lo società in sul punto di ri- 
cevere eolia monarchica forma l'anzidetta eguab'ti civile, per 
la quale gli uomini divengon Opaci 'li ogni diritto e di ogni 
obbligazione, fià oltre a quello della schiavitù e del vassallag- 
gio io voglio allegare altro esempio di diritti ed obbigazioni 
certe, ma false e ridotte al vero per la imitazione-, impercioc- 
ché scodo lo obbligazioni e i diritti la materia propria della 
scienza governativa e del nostro assunto, avremo hi seguilo mi- 
gliore opportunità ili nnipiaiiiciile (l'aitarne culi furili mento 
di ragioni e di notizie che addimandano i vari aspetti e le di- 
verso giaciture , nelle quali frequentemente preseulorassi a noi 
di nuovo questo argomento delle obbligazioni e de' diritti. Eleg- 
go invece il considerar di presente ir modo compiei! vìi il lutio 
di queste imitazioni coniali che ravvicinano il certo i ioli' autorità 
al vero della ragione, versandosi nel triplice esempio religioso, 
morale e civile , cioè nell' esempio de' diritti , delle obbligazio- 

Ahhiam veduto clic quo-ti doveri e queste obbligazioni e rii- 
ritli sono relazioni di messo a fine. Adunque le loro imitazioni 
indilli Mino di mezzi adoperati e di lini proposti. Invero essendo 
gli uomini per natura ineliincvolì ad imitarsi tra loro secondo le 
digiuni mostrate nel principio di questo capitolo , nel sistema 
sociale non intendono eglino ad altro che a potersi proporre gli 
stessi fini c adoperare i mezzi millesimi . cioè a poter eserci- 
tare gli stinsi doveri e diritii ed oM'lr;:;izioni . ossia esser tulli 
ugualmente capaci ilei Inumo ■ per ottenere ugualmente il bene. 
ISe reputano veramente buono se neri ciò eli:; erriamoti» ad ogni 
uomo possa concilile, e. scodo questo il naturale criterio di 
quel vero che ne si offre sotto fórma dì buono. E come te isto- 
rie civili narrano che nelle origini delle umano società il coito 
sociale altontanavasi grandemente dal vero, cosi narrano di pari 
che gli uomini tulli, ridi' imitare or l'uno or l'altro esempio, 

allùdano reso possil.il itr identici il cerio ci il vero snriale 

presso le colte nazioni. Dobbiuiii quindi credere che io nazioni 
ancora offesi: dalla barbarie terranno gli stessi muili noll'assimi- 
gliarsi allo altro e nel mettersi per quelle vie o" ineivilini' tuo , 
per le quali camminando la univcrsal famiglia degli uomini par 
che voglia, quanto è possibile, adii ■erta uniformità pervenire. 

Ora io estimo che siano ria considerare le imitazioni sociali 
prima in ciascun popolo e nazione risguardala in se slessa , poi 
Bcit.Dtll'BnUlo.ViiLI. t 



contemplate nelle relazioni elio corrono Ira l' uno e ¥ altro po- 
polo e nazione, ci»!: prima cmne indii/ene, poi come itrwiere 
imitazioni. Ed in ciò sjji-r iLmo ai'rnia uiiiisìiIi'L'il/.ìluic le varie ma- 
niere del triplici: esempio ivfrji'iwo, uairnle •: civile. Impereioc- 
. hr ;iyci;<Jii "fonerai mente ogni nazione di tutte queste tre specie 
esempi certi in sù stessa . non è ugna Imeni e disposta verso la 
imilnz Mine di ciascuno degli esempi millesimi. Del quale avvenimen- 
to sono moltissime le cagioni , ma conviene in questo luo^o ram- 
mentar quello soltanto, che appartengono alla qualità dell' esem- 
pio. Questo adunque, essendo certo, può essere più o meno* 
lontano dal tcro; e molle valle livoasi pnslo in tanta lontananza 
da esso , che non -elu non è imitabile, da] genere umano tutto, 
ma ne anche da inni ^'.i luuninì della nazione Slesia. Quindi co- 
storo vedendo che l' uno de' Ire, esempì indigeni prevalga per 
tomi sopra gli altri e sia piti convenienti! ad essi e più facil- 
mente imitabili; , a preferenza degli altri due esempi lo imita- 
no. E se vero i\ riè rlie niiili.iin dimostrando, che, la Incolta 
d' imitare e le imitazioni correlative sospingano il certo al ve- 
to sociali, e se 1 : ineieìlìmenl'i consiste, appurila nel eaiiuiiitm 
elio la certezza sociale fa verso il vero ; per tre vie le società 
umane s'inciviliscono, ville a dire imitando e adeguando i Irò 
esempi, religioso, morale e civile. Omleclié. sendu li; nazioni dis- 
posto più e meglio vocìo. 1' una ite verso l' altra delle Ire serie, 
ri' imitazioni , ed imitando più facilmente l'uno elio gli altri esem- 
pi; elleno eon maggiore spedi le //.a per I' una via dell'incivili- 
mento enniini nano , che non pi-r le altre. Il che è chiaro per la 
universale istoria di quelle società che non furono 0 non sono 
state aurora rischiarale dal divino lume del Cristianesimo, il 
quale opera diversi altri riletti elio era esporremo. 

Imeni |« j. minili jun/anr. s' incivilivano [iroieipalmcntc 0 pol- 
la via della rcliijìimr^tim: gli Ijjhl, ti prr quella rielle cojtu- 
mnn:c, corno i Cintatoli inline pi r quella delle ieooi e del go- 
verno, come i Romani. E mentre procedevano velocemente por 
l'ima via, il loro eanimiiio per lo apro tardivo e lento era in 
niedo , elio vi si corrompevano in liuto. 1-ioiide l h incivilirsi , 
per rosi dire, dall' un dei ire lati era indarno; imperceehé dagli 
altri n ir rom pei ulosi, i lati corrotti rovinavano slriiseinaiiìlo sc-o 
nel deca di me 11 10 la eivilni eh' erasi per l'altra via conseguila. 
Così quelle leggi elle tanto esemplari erano, quanto il dimostra 
l'essere stalo •■ l'essere aurora da lulla Europa 0 servilmente! 
o liberamente imitate, non valsero a cessai' la rovina della ct- 
vihà romana ocra-ionaia dal corrompersi della religione dì ito- 
ma antica, e dei suoi vecchi costumi- né valsi! la religione agli 
l'jjhi , ne le cerimonie (.Versi pninineo nisiurlire la presente: 
eivilia del Celeste Impero, quando il commercio delle estere na- 
zioni, rancando lo relazioni de' pulii ilici e rtegl' interessi priva- 
li, vi apporterà la Letizia ili le- s i migliori e il drillo raggio 
di luce della nostra vtaA ttoa&ioiis. 
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ih L' in- <■'*<■ dell' im-.'w ilinn-nin si raccolgono In ima presso le 
Cr fattane società cattoliche per diverse cagioni, die a parte a parte 
andrò divisando. E da prima è precetto di nostra veda religiose: 
ii Eslote ijiitatores dei, sicul fìlli carissimi, et ambulate in di- 
» Uditine •>. Or V ultimo «ivulo fieli 1 ìiiiiwh , secondo le certe 
autorità degli evangelici dottori, consiste appunto nella imitn- 
ziont (/); siccJiè imitare iddio è lo stesso che ultissimamente 
m.'t-ji-ff,, e iim iri il pnisìimn lo -li'-so din imitarlo {2). Ne con 
altre parole il Vangelo proscrivi; 1" ;m:oiv ilei prossimo, che con 
quelle atte ad esprimere l' iuiira/iuin; : « Diliyi's presi mura luum 

Ma l' amoro di sè e dei simi'ii , secondo la nostra teha heli- 
crosE, non è nllru. elle In stesso amore di ino; impci-ciocclic se 
Ella ne prescriva il dovere il'imilare ed amare i nostri simili, 
e Se ad essi impone il dovere di amare ed imitare ionio, imi- 
tando ed amando gì' imitatori dì dio , imitiamo ed amiamo dio 
slesso. Cosi per contrario se ai nostri simili è imposto il dovere 
d'imitarne ed amarne, e a noi quello d'iinilure^ed amare iddio, 
amando ed ìmìiamlii 'calino in noi cui clic udì medesimi alihiamn 
in dio con amore imitato, amano ed imitano iodio. Intatti nei 
Luoni elle godono ed in quelli clic soffrono, la nostra veiia he- 
]i,ìi,i%:- ii.! iifìiiiia l' imiiiiigiiic <• h similitudini! di dìo, che fili- 
o ne dava gli campi (3) del saggiamente godere e del 
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fisime e di un bene Infinito , e l' umano perfezionamento non 
può consistere in altro, che nel)' accrescere a gr.Klo a grado il 
bene ili luì 1' uomo e suiei-itlvo. i:ìò noi osservammo ragionando 
del ime e del (ninno nel sistema sociale, ed allreuanlo avevano 
insegnalo i Padri della Chiesa (*). 

Abbiain di già dimostrato che il bene umano è il finn ultimo 
del tuono, e die il 1 nomi musile ufi' doveri , nei birilli e nelle 
obbligazioni, fh se la Tin-tea ll'-Hi/iiw. ai certa che quieto bene 
umano esser deve una possibile imitazione del bene iitino, se- 
gue a ciò die i diritti, le obbligazioni, i doveri proludano da 
dio , da cui procede per imitazione il liene al quale siffatte cose 
suiio indivittc. Si'ijui: ancora che la nostra veiu reiiciose dise- 
gnando i vari unirli clic lenir luminino per conseguire il bene 
imitativo il quale, andiam cua-iili rando , non solo dia precetti 
cri esempi circa i d.ivcri rcli^Ui-i , ma bene inserirà iniunni ai 
doveri morali ed ai difilli eil nbliiirfa/imii -, sicché in Essa sola 
BciiGiosE si ce mp re n (Sono in un insieme l'esempio rtligituo , il 
morale ed ii ciuiie. l'er tal cagione meiiin: li' suciela. non cri- 
stiane s'inciviliscono imitando e adeguando ciascuno di questi 
esempi, ed hanno perciò tre vie d'incivilimento : le sricieu'i 
Cristiane ne hanno una sola , cioè la loro veu heugiosk. 

Queste ragioni firmale dalla Giuria della iikiioione stessa e 
delle Cristiane socieln , sono con l'erma te dalla medesima istoria. 
È da notare infalli eie: la m:i.a-.ioi; cjìistmsa non solamente ne 
hn dato i veri esempi de' rfanri n-Uiji'.-ii praticabili dal genere 
umano lutto , ma eziandio un sistema di doveri morali ed un 
corpo di leggi pesilwc iiiiiv.i'.ialincnlr ap(t!icaliili. (.he sedai di- 
ritto ecclesiastici Irgliele alnuie parli mei amento municipali , 
poco rimane die inni sin ;;in.T;il[ecnie applicabile in ogni luogo, 
e tempo. Così alla morale evangelica niuna è pari, uiuna supc- 
riore per ecce Ile n in , ninna pili prorii'iaiiieiitc conveniente agli 
Umani mezzi e line; il che vale a dire eh.: il suo ccrtociden- 
lieo al vero. È da notare altresì che essendo la rflicioiie l'unica 
via dell' incivilimento delle Cristiane società , d.jv' elleno si sono 
dalla nELisintii: flessa di'coslaie. sono andate in decadenza; e die 
Te medesime società per avventura declinanti ìian trovato sem- 
pre in una di queste tre cose le quali sono nulla religione, eli' à 
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a dire negli esempi religiosi , morali e civili , la cagione del 
rinnovellursi e ilei rivivere. 

lo veggo inolile che le Iìuti; (l'Ila facoltà d' imitare e !;t fre- 
quenza delie iniitazimii rj s i N ■( ■ 1 [ : , 1 1 ■ -opra un solo di Tali esempi 

a quel modo che h' i Cristiane iin/ium e |iopoli fecero o Citimi, 

producono effetti più intensi e pili csti-si d'i quella clic hi sli'..;i 
fiicoltà e le sicss<; iiiiiln/.kmi, dii-tnlnieiidii le Inni fùrie e i loro atti 
ugualmente piT cinfr-urni de' Ire esempi, posteri cagionare; ma 
<]tieito è appurili uno degli :irgnmciil I idi quali può dinioilr.irsi 
la verità di nostra u.i.i;:iihl. ltii|ip..iiclif quella lacollà c quelle 
imitazioni cumulate, per cosi dire, e condensati! sopra un solo 
esempio, sono ftosliluilc in un cerio squililirio vcrtu i due Miri, 
e proilncun;. dello esagerazioni ora ne' doveri re%iosi , ora nei 
morali , ora nelle obbligazioni e nei dirilli , secondo la natura 
dell' esempio preso :id imitare ;i pre lerci: /rs degli ailri : le quali 
esagerazioni conducono le stesse 1 ì ibi i gazi oni e diritti e doveri 
nel falso , riducendoli a tale elio non possono essere da! generi! 
umano imitali , non essendo tutti gli uomini capaci ugualmente; 
di esagerare. Ma per contrario la ver» religione equilibrando 
la facoltà suddetta e le imitazioni , col distribuirle per tulle; 
le tri! maniere di esempi eh;: la mmciiim: stessa in se com- 
prende-, modera i doveri, le obbligazioni e i diritti, riducendo li 
a quella loinpcran/a ed a quella incdii.crità la linaio può essere 
da Ogni uomo qualunque osservala e punitala: il clic vale n dir.; 
che la BEEiciosE medesima rivocando i de ve ri, In olililign/.idiii e 
i diritti dal falso della esagerazione, li trac a quel giusto mezzo 
nel quale il vero consiste. 

>e vale ;.d infermare la verit* della nostra religiose il dire 
die tale lempo cinta precluda gli aditi alle grandi virtù morali, 
civili e religiose, le quali paioli nasce intere i confini del mc- 
itinere.; ni 11 e tossi adi è ciò è falso, lai in filiti essa nutieions Ila 
iinposlo agli uomini conio primo di imi' i doveri V' imitare una 
riuiFEziosE ibfimt* , il quale min pussoii D gli uomini stessi adcin- 
pire clie indefinitamente perfeziona «dosi; e mine le grandi e nuove 
virili, qualunque stami, non potessero aiuf.ir comprese in questo- 
indclinilo perfezionamento , non saprei per modo alcuno inten- 
dere. I Romani pretendevano elio presso i Greci tesser gli esem- 
pi del sapere , ma qaclli delle virtù solamente presso i Romani, 
tir queste stesse antiche viriti erau vinte da' nuovi esempi che 
ne dava la Cristianità fin dai snoi primi sibili, come ampia- 
mente ne moslm il r.ais p»mie n'ippom (*): e se vi è Inopi dove 
rraggkir cnpia ili nomini per siili; leligiu-e. minali e civili gran- 

dis-im'i nitrisse, egli è. il semi del ta-'niiaiii-si Uopo è dunque 

distinguere hi grandezza dalla esagerazione della vhlìl , e uire- 
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che se le virtù esagerala non sono compossibili cui Ci isiiauesima, 
bene il sono lo grandi. 

La Ibrma dulia > Eilìi Crisiiana è la stessa forma del vero. Il 
vero e unico e complessiva di tulle le suo parti in guisa clic 
l'ima non sia in coni i-addizione lidi' altra , e il mio criterio li 
la comune coscioii/a de^li numiiii. Cosi di pari la nostra yeba 
beljgiose non reputo virili religiose lineile che son via! civili a 
morali , né virtù morali o civili nuelle elio vì/.i religiosi o civili , 
e vini religiosi i> tuonili ri^iiH ivjniciilc torero: poiché la virtù 
cristiana è insieme virili religiosa, ninnile e civile, usualmente 
complessiva di queslc tre parti concordanti Ira loro. Ella è inol- 
tre conveniente alla coscienza del genere nmano ; conciossia- 
clie la virtù non panili essere altra cosa, che la fona dcll'uina- 

filiga/ione , di mi dirimi. Or come gli esempi de' diritti , dei 
doveri e delle obbligazioni ne son dati dalla nostra religiose la- 
li . clic [ìv.ri l'innan Ri'in-ri! iiinn'r.-almr:ii.- indarno l'esercizio, 
ne consegue che la viriti Cristiana sia conforme alla coscienza, 
del genere umano: il che vaie a dire clic la sua ferma & quella 
del vero. E se In dello sapientemente dm il vi/io consìste nel 
liilso, e se falsa <j la c;.ii;cia/.io]ic, io ne n so ijii a ma virili avesse 

tuosi Hn U Bralo re par'ricÌda , on CalonesoicMa ,°ma & 'io verni 'di- 
mandare se la virlù di costoro sìa stata una vera virili. 

Ma checchessia dì ciò, eslimo potersi dedurre da quello che 
generalmente della viin «n.iiuoM; e delle crisi i [ine sociela dello 
abbiamo , che il Cristianesimo non impedisce l' ingrandirne ino 
delle viriti cagionarli dall' c-rreizio di nuovi doveri, dì nuove ob- 
bligazioni e di nuovi diritti, ma ne tempera solLanlo lo esage- 
razioni, ridiiecndij le vinii sicsse ni vero: la i[iial cosa e^li opera 
colla divina legge di amore rondala sulla imitazione di una per- 
fezione iNFisir* ; imitazione dm im eouiluer ad un indefinito pcr- 
[é/.ioiianieiilo , cioè all'acquisto dì un indefinito lume, e di un 
indefinito buono. So^iua-o ]ieicii>. die enii-isieinlo il sistema so- 
ciale nel buono e nel bene , il Crislianrsimo comprendo gli cle- 
menti tutti del sistema sociale in umili infilila nell'esempio, 
indefinita nella imilazi'mi:. Sircliè mei liaw: p.'iIWionninontii die 
non es-nc prodotto dal 1 '■: isliancsimo, non società barin 

ra o civile ]Kissciiilrico di noi ineiiuiaa e indefinita parlo di buono 
c. di bene, nella quale il llrìstiaiiosiuio non possa gillar pro- 
fónde radici ; nè sociclà che a grado a grado colla imitazione 
riduca il certa de' suoi doveri , dello sue obbligazioni e de' suoi 
diriiii al ntro, la quale non possa divenire per questo slesso 
mezzo cristiana. Il eìm vedrassi assai meglio, qnaml.i sarà pieno- 
menle provalo che il cerio della nostra divisi wvelazioke è 
identico al cero della scienza. 
Ora io prendo a trattare uno de' più gravi argomenti della. 
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scienza (odale, il oliale piò che ogni altro sembrami degno dì 
attenzione intensissima : ogli à lìi imitazione che i popoli e lu 
nazioni esercitano verso j,'li e-etllliì stranieri, 0 nuli già versi) 
gl'indigeni de' quali abbiamo pur ora ragionato. fiori considere- 
remo perciò le oaiiotii in sé stessa . ina nello relazioni Clic cor- 
rono ira loro circa la virendevule imitazione: e dico osser rivivi) 
un tale argomento cosi per I* indie ibi lo uiiiiieru ri i tali relazioni, 
cerne per (iscr qmlk <;lio linaio 1 ultima rea no per trarre al vero 
il cerio dei par liia ilari sistemi Miniali ili o-tti nir-ziono o uopolo. 
E comincio Li trattazione di mie argomento dall'esame di alcune 
sommiate parole di Carla Butta (•). 

F.i ilice elie dalla Francia /.n'u-ijni/niertie nascono gli esempi 
in ;;'ifft>;jri . e iricntle dive gli tsrmpi sociali, come parrà senza 
dubbio a c ti l luh [li o avrà letto i! hugo nel qu.ilj sujgtiralainetiic 
uscirono dalla ignita ili quieto istorino le panile suililelte. Alle 
quali parole consegue che in Europa gli esempi religiosi , gli 
esempi morali, gli esempi civili uni ititi prineipalinenie. ilalLi 
Francia ; ossia elio questa onorala nazione sia in L'umpa la pri- 
maria maestra de' diritti, (ielle otiiiliga/.inai o ilei doveri; .die 
non imitando ella in menoma parte le altre nazioni Europee, siti 
da queste nazioni priiiiapiliii.'iii'! imitala; die iusu n l'incivi- 
limento tànopeo A ineiviiiaicnlo Francese. Le quali ean.naiei./e 
ove l'ossero sitilo opportunamente meditalo dall' Italiano isìorico , 
ci non avrebbe tropjio tolto all' Europa per tr oppo eoncedero alla 
Francia. Imjieroceli:'' stefi-i ini- n t r'r.ii.cesi imo alleiiiiano «in 
che per naturale deduzione rilavasi dalli: parole di Carlo Boh 
ta , e sanno rito la aioria di-Ile loro mani , gli animi ■jeiirrirai e 
Ifeslivi, e gl'ingegni arditi e veloci non sono sufficienti a l'aro, 
che da venin' altra nazione di Europa non Eiascano de' principali 
esempi degni d'imitazione. 
F. piaciuto adunque al nostro scrittore di concedere rriulorìtà 

della parola isterica ad una idea iutiin-ir. alle ialsa. tàmeius- 

siachè uscendo da'crmfini della Francia e dell' Europa, o pren- 
dendo a considerare la universalità delle nazioni abitatrici del 
Globo , noi chili ratti ente vediamo che ha la iuvina provvidenza 
distribuito in sillalm eaiisa gli i^raupi ira gli minili), che ciascuno 
di tanti popoli, barbaro o civile che sia, possiede un esempio 
degno di universale imita zio i ie ; ni invero si narra essere stalo 
{rianimai popolo veruno di cui tanto il certo del suo sistema so- 
ciale t'osse stato dilioiu.c ''.il ver ci, elle al vero medesimo non si 
fosse conformato in menoma parte. Sappiamo per contrario che 
lo stesse orde selvagge benché in parte Mistissime, Sono d'altra 
cosi docili e benevole . die la loro umanità sarebbe di 
de-uissiiiia in i|iiaiunaue uoiiio piti incivilito di Europa. Il 
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che avviene per la simiglianza che intercede Ira le nienti degli 
uomini e l'uno diressi fanno (Mia loro ragione; il quale se di- 
sconviene per molle differenze individuali o proprie di ciascun 
uomo o comuni ad mi popolo , pure per la stessa simiglianza 
devi; rinvenire In ciò clic c simile negli uomini tulli, per esseri) 

eglino siiiuliiieiiic i;i«rì > n ili . Infatti è (Ili osservare che perlai 

cagioni* ogni orrore ini min più (i mcim considerevole parlo di vero, 
e benché l'ignoraii/a e ii dulitiio eira Inquisii in che si possono 
le cause e gli ciTclli del sistema universale trasmutare in mezzi 
ed in lini nel sistema sociale, possa indurre l'errore nel cerio di 
qncsio ultimo siilciiia; pur eoi) viene che una parie di lai errore 
sia conforme al vero, cititi ch i mia parili dell 'desinili cer- 
tezza prescriva e delermmi doveri, diritti, obbligazioni dal ge- 
nere ninnilo lui ivcrsnl memo yii'iilii'iiliili. 

Ogni piipclo ed i-ni mi/inne allumine .) i uuservatrice di un 
(■sciupiti limino religioso , morale o rivile, in qualunque jirailii 
d'incivilimento ella sin costituita. La qual cosa intendiamo as- 
sai liieilmenie , quando ci farciamo a considerare elio i Ire sommi 
felini dogli esempi seriali Mino divisibili in imiiii)iero\oli sp.i in 
ed individui per modo, che il numero di questi esempi speciali 
.1 individuali è ili grilli lunga maggiore dì quello delle na/ioni i: 
do' ponili; rude nella distribuzione drgii esempi Inumi per [mia 
l'umanità, può esservi tal nazione o popolo cui non un solo, 
ma più esempi siffatti si debbano attribuire. 

V, ìi-raiiii-ritn ehi prendi! a (.'insiti- e ire ]■-, supcrlific del Clobt> 
rispello agli abitatori ili essa ed alla diversità o simigliali™ degli 

esempi di universali; imiln/.ione, rlie siiiii. opporl lineine sparsi 

per tulle le umane -nricla, e die indipendentemente il.. Ila iniita/.iunr. 
straniera si generano e vivono presso ciascuna delle slesse; può 
scorgere assai evidentemente clic la ripi-iì/ìuie rre:|ii>nm ('egli 
esempi simili accresce il numero degli esempi individuali già per 
uè stessi numerosissime che il iiuinei'o dello società essendo mi- 
nore di quello degli esempi individuali eil indigeni, ognuna di 
esse può averne C ne possiede parecchi; ehi: lìnaliiiniin questi 
esempi o diversi o simili sembrano in ragion de' luoghi siltatlu- 
nicnlii disposi i , die più agevole ne. lucili iii;i[;'./iiuio .■.trameni. 

Imitai gii esempi simili o perlrltiiiiieute uguali sono collocali da. 
disianza a distanza, come ; pereln: i 

popoli circostanti non siano in ueerssiià di andare in cerca del- 
l'altro esempio uguale che essendo posto in maggiore disianza, 
«ppoircbhe ad essi non lievi difficoltà nullo imprenderne la imita- 
zione straniera. E gli esempi diversi sono cosi ordinati, come il 
consente l'indole de' popoli stessi, cagionata dalla natura delle: 
cose di cui per elezione o per necessità debbono e possono va- 
lersi come di mezzi primi; cioè il silo delle acque e delle terre, 
La qualità delle arie e le specie delle naturali produzioni. Lt: 
quali cose tutte sono cujiiuiwjnenle disposte per loraia. elio lo di- 
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Versili loro si svoltino, p'i' cosi dire, !i grado li grado da luo;;» 
a luogo; non essendo ravvicinali i imi linci senza un mezzoche 
tenga luogo dì graduale transizione dell'uno all'alito-, siccome 
Ira l'uno e 1' al ira estremo clima la zona li ti librala è interpo- 
sta. Da ausala graditale eprimilim tli'pusi/.iiiric di* mezzi disfidi 
discende una consimili' H'ala ih:' j/riinithi tini degli nomini, fi 
quindi uu conforme ordina nténto 'delle diverse relazioni vere ili 
meno a Bue, cine ilei ilivovsi diritti. nhriligjziiini e dovevi; rd 
un:) deposizione tigiuilc e parallela ili quella parte ili eciic//.a su- 
dile, elle originalmente e senza imitazione slraniera si trova in 
ciascun popolo essere indigeni) e idenlica al vera. 
■ Pertanto si osserva che la delta diversità degli esempi è nel 
migline incdii possibile disposta, perchè più facile addivenisse la 
imitazione slraniera ; essendo essa graduale, e all' uno esempio 
più prossimo il meo diverso da esso , e men vicino il più di- 
verso. Sicché ogni popnliMoininria 1:) iinila/ie.iic straniera dagli 
esempi de' suoi vicini progredendo verso quelli de' piii lontani ; 
e l'osi passando di tempo in tempo dal meno al più diverso 
esempio, il cerchio della imitatomi straniera, ili cui un popolo 
fi la mitro. sinves 5 i\amciite si allarga o si spande, ed ogni na- 
zione col volgere degli attui divini'' laciV imitali 1 .!-,: sì- -LI- ■ più 
lonlauc gemi. Ogni nazione in siffatto modo perviene alla unì- 
lònnila di dovevi, di dirii da' la imitazione 

epe. a nel sistema seciale. E p.-,irlic questa imi fornii là eie la 
imitazione indignili cu-lituisee nell' inlen)n delie nti/ir.iii slesse, 
la imitazione stirnieva la cagiona e itili'Cduic presso lutl'i popoli, 
facendo il certo de' dirilti , delle obbligazioni e de' doveri con- 
corde alla coscienza del genere umano ed al senso comune delle 
nazioni ; se la imitazione indigena spinge una tale eertezza alla 
volta del vera , la straniera la trae a queir ultimo punto nel 
quale il certo si fa identico al vero, essendo vero ciò eli' è con- 
forme alla coscienza suddetti Ila quesiti viilm.ìtnemo del cerio 
al vera e questa imitazione straniera sarebbe impossibile, quaiali) 
non fosse preceduta dalla imitazione de' kit ni esempi indigeni, 
la quale custodisce gli stessi alia straniera imitazioni; se vi:: indo li ■ 
ciincìnssiaclw noti havvi maniera d'imitazione senza esempio, ni 
perciò ta imitazione slraniera potrebbe esercitarsi, ove le estere 
nazioni colla imitazione indigena non avessero conservalo i loro 
esempi buoni. 

Don è dunque un vile alTelto municipale , come stoltamente 
vini ripetendo taluni, il serbare incolumi ed incorrotti ì buoni 
esempi degli avi. Dappoiché ogni nazione possiede quesli esem- 
pi , e deve conservarli e tramandarli alle successive sue gene- 
razioni con una imitazione costante indigena tradizion.de . imi 
solamente per suo proprio bene, ma pel tiene universale delle 
gemi : j| che se affetto municipale sia , a vili la melile il dimando 
a quegli stessi clic affollo municipale il chiamano. E poi il di- 
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n sanno aiiro imitare che gli ciianpi iinmi 

'il illltii'i pallia !lu!t lesero ^iaiami'i Dilli cm'Iii- 

ionc. Ma non tra forse l' Italia antica i india . he 

Ml"'lìir!0 I>s™ijji'(I fini;; l: le modulili: It'i-'isla- 
li fairopa non sima inalazioni libere o servili 
>• che dava ramini Italia? E 1* Balia moderna 



pii) n !■('.'■:: . conio abbinili ili sopra dimusiiaio V Bove adunque 

sire ti inculali ino . radium inni titillili- .JuSì" aulico a del moderna 
incivilimento ili Kmop i , in mi [-elevami !i:isci-n: rlie m-lla legisla- 
trice e nELir.iosi Malia , nutrice i: madre dei grandi esempi, e 
chiara in ogni tempo per sennu governativa is sudali;. Or taccia 
il nostro istorici) Ihlla i|ti:'l mid il Hi iterando dello die gli esem- 
pi in Europa nascano principalmente dulia Francia, e non con- 
fermi nell'errore culla ambita della sua parola coloro ì quali 
seno in esso errore imvvciliir.amenle caduti : ma dica piultiislo 
clic qualunque na/iiai-, imitando l'altra, dimentica i suoi esempi 
e prefoi-endo la imitazione straniera alla indigena, conduce e slra- 
scina il suo sistema sodalo mi osiremo pericolo con proprio dan- 

Bopo le cosi; dolio sburra circa hi i-nnliù .1' iinllarc e lJ Ina- 
lazione nel sistema sociale, j-clrc I il h ■ lalwio per avventura pen- 
sare che operando tali cose il passavie del certo al vero sociale, 
ed in ciò consistendo l'incivilimento delle umane società , nos- 

miu ir.j in lil-; iOi>il ni- ui-IV toii'.nOi infetti, iJ 

consisterebbe in una patella iuiiui/iune dall' antico : e pur ve- 
dendo die :i quandu a quando sucii'iiin 11- -5 siMcina cuciale doveri, 
diritti ed obbligazioni, le quali non paiono indiate, non sapendosi 
csserveno un esempio amciiorc n presente-, sarebbe taluno fa- 
cilmente condotto ;i libare che queste relazioni nuove dimeni» 
ìi line proi'f ili ino d.dla imiiiU.iniLi'. I<i pen-ió creilo convenevole 
di dare a tal cosa una ceria chiarella , con qualche breve os- 
servazione. 

Noi abbiamo ili già distinta la imitazione necessaria dalla vo- 
lontaria , c questa divisa in libera o servile , e la servile e la 
libera in indigena o straniera seminio la orìgiuu dell'esempio. 
Avremmo ancora parlila la i mila/ione necessaria in indigena e: 
straniera . so il IraUare di essa mai sembralo alquanto alieno 
dal presente assillilo o piò proprio, come dicco , dell' antro- 
pologia co 5 mobili -a. Sia indigena o straniera die. sia la imitazioni 
volontaria libera o servile, non è ilubliio die se tutte le ìmiui- 
iioni sociali l'ossero stupidai nenie servili , non vi sarebbe yiain- 
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mai Dovili di esempio , c i folli degli nomini si ridurrebbero 
ad rrmi meia ripetizione ile" primitivi ■_■ ■ ■ r i ■ i ■ i indigeni e stranieri. 
Se kiwi limane uri mondi snriv-MVo rinnovamento di esem- 
pi , ciò si deve alta imitazione libera la quale in vari modi può 
: innovaci: «Y\ esentili sle-si. adistSiinJoli a' nuovi meni e a' nuovi 
filli. E a chi volesse intendere umilili sono queslì modi della 
imitazione libera, io risponderci parole che per quanlo son gra- 
vi , lanlo sembreranno ridevoli a quelli che ignorano essere i 
falli volontari degli nomini ima h-^jic rssi. -ri,- ni-' loro pensieri ro- 
me il linguaggio . e ehi; perù mute tono le l'orme e lanli i modi 
de' limi e dei dell! degli uomini, quanti i modi e le forme de' suoi 
cancelli; e che se hi imiia/iiiiLe libera è un fatto dell'uomo, 
come certamente ò , tanti sono i modi e lo forme che ella as- 
sume , quante le forme ed i modi the liene il linguaggio per 
esprimere la IÌKt;i iniitii'.hiiie. pniebe il I inguauio esprime 
la imilazione slessa col (rapi e colle fiqure , Uinli sono i modi 
dulia iinìliiiien libera de' dnveri , dei dii'itli e delle ol'bligazìoiii, 
quanti i iropi c le ligure medesime sono. Hè la natura umana 
■;iiil:l),; (osi vaga di ligure e di Iropi, se non fosse per eccel- 
lenza imitativa; uè i laminili umtcIiIvki così fu il niente i tropi 
e le %me. se : ll! lì iniila/.intio non l'ossero rosi tvne ap.;i.irerriiia[i 
e premi, euii:e lanini sa. Onale sia iiundimeno l'uso de* tropi O 
delle figure nel sistema sociale, io ncn ricerco per ora, e son 
pago di rammemorare soltanto essere ai dotli già nolo in gran 
parie l'officio delle ligure e dei tropi slessi nel sistema gover- 
nativo. Invero parecchi giureconsulti hanno esaminata questa 
parie , la quale nel certo del sistema governativo romano pren- 
deva nume ptliiaamt et colonati juri* (*). i.a miai cosa dimostra 
the la mia propn-i/Lone , benehe possa "'mi rare a taluno slra- 
niiaiiua . non e nuova del lutto, ed è in parte confermata dal- 
i'autorilà islociea dell'arti' i- della -neiwa ^overnaliva. 

Ho già dello e mi accingo a provare nel seguente i-apilolo. i he 
1 equità e principio delta scienza sociale c the il principio della 

medesimo capìtolo suddetto essere nel sistema sociale una neces- 
saria conseguenza delta facoltà d'imitare e delle imitazioni a inaliti 
a mano da noi dcscritlc. Avendo perciò detto che i modi delta 
imitazion libera sono uguali per numero e per forma a' tropi ed 
alie licore de! linguaggio, ne conseguila che la equiià procedente 
da 1.1 le imitazione si eserciti nel s,isn'tit;i soeiiile a seconda dei tropi 
<■ delle li-tur iiiuicsime. L ciò e comprovalo da! latto; imperocché 
a niuno è iguolo che la equità del Pretore si manifestava per lo ap- 

|'| V. Aliamehb» it jSrlfoiifeiM jurff — Bn.r.tirs de orbine ttlqm tifllf- 
Wr ,v(i(i„i:ri -.-,.-.1 i ouii, ej> — Luill ile /Uli'W irmiiialiro — l' RISIICI 
de «(ore. Eie. de. 
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punto coi Iropi e colle figure, ossia collo finzioni e coi cotoniti 
diritto. La quale renili Prcioriana csc^juìl ikIu e comimicitruiu i di- 
ritti e le obbligazioni, guidava a grado a giudo al vero il cerio del 
si:.[im:i s;ovrrii;iiÌKi romano, cioè In If^i pusilivis; come abbiatn 
veduto ih!! la 111 collii d" imitare in primo luogo, e le successivi! 
imitazioni in Mirando sospingono il certo alla Tolta del icro nel 
sistema sociale. So non che quanto ho detto particolarmente di un 
frammento dui cerio do) sistema del romano governo, ,e della ma- 
niera di coinnnirarc i diritti e le obbligazioni , desidero ehi' sia 
inteso u ni versai mente di lulto e di qnaTnnque sistema Sfuriale per 
fornm die , compresavi la eomunicazion dei dovevi , si tenga fi- 
nalmente per vero che !a facoltà d'imitare e le imitazioni, le une 
seguendo l'altre, (rondinomi gradinami' nte il certo del sisluiua so- 
ciali! stesso al vero , e che la imitaziou libera cagioni uo tilt 
cITello, assumendo )<■ l'urine dello ligure e de' tropi, delle quali 
forme è suscettivo il suono non meno , che il forilo. 1» che gli 
ultimi ingegni che intendili"! pur sé stessi , avran compreso 
senza .bibbio prima che io l' abbia compiulamcnle provato-, gl'in- 
gegni sufficienti che intendono per altri , il troveranno esposto 
assai largamente nel seguente libro dell'antropologia cosmologica 
e della sociale ; gì' ingoili peiiiini che non intendono neper sé, 
ne. per altri , noi compn-iid/ramin giammai. 

Soggiungerò incaniti per ni):i .';;;ifire ebiarezza, clie come le 

figure ed i tropi sono di pensieri o di parole, e consìstimi) ncl- 
l' adoperar simili pensieri per osar nuovo parole, o simili parole 
per nuovi pensieri ; irosi la imiCa/.ion sociale libera si propone 
di conseguir simili fini con nuovi memi, o alluperà v simili mezzi 
per conseguii- nuovi fini: e per verità si vede la parola esseiu 
quasi un vero mezzo del pensiero, e questo un (ine di quella. 
Óra e da notare altresì che i tropi e le figure rinnovano e ab- 
bellano ti linguaggio . trovando sempre nuove relazioni tra la. 

stesso verso una curia porl'ezifeit'. 1 .it|., ,-. ii n-r-lir- i ini libimi tvn[ii 
u libine snno cagionali: in un liii^iiassrio dalla nuiii'aiiza di uni 
parola o di un pensieri! in us.-n [inguauili ud in colui che lo 
usa; e mentre supplii sin no a lale mancanza e ne adeguano il 
difetto , ne avvertono di ciò e ne incitano alla ricerca de-ll'ìguoto 
pensiero od a foroiar la parola nella cui vece si è adoperalo il 
tro|i» o la figura. 

.Nell'ignoranza della farsa di gravità e della gravitazione , c 
nella mancanza di panilo proprie ad esprimerne la idea-, fili 

uomini Milevan iniliMaiv mio degli elicili di tal forti colia 

prosapop eia , cioè dicendo che la natura abborrisce il vóto. Or 
mentre la ignoranza era in tal guisa supplita , il linguaggio fa- 
ceva acquisto di una nuova frase , la quale parendo in seguilo 
poco verisimile, induceva i sapiunli a trovar l' ignota cagione , a 
immaginar nuove parole alle ad esprimerla, a maggiormente ar- 
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ricchirc in tal guisa il linguaggio stesso. E se pure uno lingua 
potesse pervenire a tal grado ili perfezione, che per ogni qua- 
lunque idea o serie il idee avesse preparale le parole proprio 
senza bisogno alcuno dì traslali, io credo che db vi pcrverreliba 
appunlo per opera de' tropi e delle figure, le quali svelano sem- 
pre nuove relazioni Ira le parole e i pensieri, ad esempio ni a 
simigliarla delle usale parole e degli osati pensieri ; j-.oii hi: al 
|.. ....... il in-f-i .- tapiri ir r.. .1» - I.m.t.ni .>j iniz- 
iazioni. E si vedrebbe che anche nelle lingue la inalazione con- 
duce il certo di esse al vero. 

Come adunque le figure ed i iropi amplificano , rinnovano e 
abbelliscono il sistema di una lingua ; cosi ancora la imitazione 
libera nel sistema sociale fa piii grande e migliore questo mede- 
simo sistema , rinnovando gli esempi de' doveri , delle obbliga- 
zioni e dei diritti , cioè- discoprendo nuove relozioni di meno a 
fine. Infatti allora È necessaria la imitazione libera nel sistema 
sociale, quando gli uomini, propostosi l'esempio dì un dovere, di 
un diritto odi una obbligazione, n non hanno gli slessi mezzi, 
o non si propongono gli stessi Dui; ma o vogliono conseguire 
fon simili uifv/i ilivi-rsi fini, n diversi mezzi possedendo, a si- 
mili lini sono intesi. Quindi eglino giungono a vedere nuove re- 
lazioni rìi mezzi a fini, e trovano cosi nuove maniere di diritti, 
di obbligazioni e di doveri , formandone i nuovi esempi a simi- 
glianza degli antichi. 

E perchè nello slam ili primitiva !i:nkiv[e la ialina n/a itegli 
effetti e delle cagioni opera che gli uomini ora siano sprovve- 
duti degli opportuni mezzi, ora non sappiano dirittamente in-, 
tendere a' veri ior fini ctie non veggono; in tale stato massima- 
mente si fa necessaria la libera imìlaii'ine nel sistema sociale, 
la quale vi si esercita con tutta fa pompa o la vivezza delle suo 
listili: i! il.:' unii irqjj. Siipiiinii'uii'nic perciò il Vico chiamava 
jKifdca la scienza sociale di quella barbarie; e quanto siano poe- 
tiche lo false religioni , i falsi doveri morali, e quanto poetica 

slilla i'iisitr In |>i'imiliva li-isl.l/Lujii' e h !,-Lilris|>l , ILil''Ll/:L ['(l[ll:ir.;i , 
del pari che le leggi e la sapienza governativa de' barbari , à 
tanto manifesto, ohe non sembra lecito ignorarlo. 

Ma questa febbre poetica eccitala nel sistema sociale dalla imi- 
tazione libera , è quella appunto che riscalda i germi dell' in- 
civilimento nel seno della barbarie. Quindi a grado a grado questi 
germi si svolgono da' loro primi inviluppi , e vestendo nuove 
Ibrme e nuovi colori a seconda delle figure e de' Iropi resi ne- 
cessari dalla povertà de' mezzi e dalla ignoranza de' (ini , acqui- 
stano quella grandezza e quella vita che hanno nelle società colte 
e civili. Le quali società possiamo agevolmente osservare non 
essere pervenute a questo ultimo loro staio, che migliorando e 
ampliando quegli stessi elementi de' quali erano composte nel 
■oro primo nascimento , i quali erano piccioli e confusamente 
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aggroppali , c si son poi sucecssivamonie discinti , acquistando 
quelle illividii proporzioni che Ioid ioli veni vano sopra Uniti di- 
segni sempre simili i; sempre vari : simili in quanto che lutti 
comprendevano gli slessi clementi ; vari In quanto clic il poste- 
riore era sempre un miglioramento dell' anteriore , e. nell imi- 
tarne l' esempio con libera imitazione il rinnovava. Kè in altra 
guisa le socicià umane s'inciviliscono, cioè a dire non traggono 
in altra guisa il certo del loro sisteina verso il vero del siste- 

Infatti nc'lropi e nello figure del buono agevolmente scorgia- 
mo le ipotesi de' veri diritti ed obbligazioni e de' veri doveri, 
e ciò elie intorno a queste relazioni le. Unzioni c. i colori della 
imilaziou libera stabiliscono, si trova poi esser vero, e le ipo- 
tesi a mano a mano si cangiano in lesi : rosi quello che il Pre- 
tore coloriva e tìngevo , divenne poi diritto ed obbligazione cella 

0 ideniica al vero , o poco dal vero stesso lontana. E citi a ra- 
gione , imperocché le finzioni e i adori di lui erano inlesi a co- 
municare i privilegi , cioè ari cs.lcndere sopra ì molti lo obbli- 
gazioni e i diritti de' pochi; il che faceva che i diritti e le ob- 
bli^a/.inni medesime si approssimassero a grado a grado a quella 
coscienza del genere umano, chi: è il criterio del vero. Cosi la 
libera imitazioni) sospingeva il certo sociale al vero , e cosi la 
poesia del buono ne apparecchiava la filosofia, la qual cosa 
non interviene solamente alla filosofia del buono, ma eziandio a 
quella del bello, del vero e del certo, come fan manifesto coloro 

1 quali scrivono con accorgimento le i-lmie della filosofia uni- 
versale, i quali debbonoromirn iarle dalla pcesb -, poiebé i primi 
filosofi di lle nazioni sono stali i poeti, e i primi veri sono slati 
sempre involli ne' velami delle illesi e delle favole: o sono in- 
vero In ipotesi quelli! Che aprono aditi alla parie sperimentali; 
della filosofia, ia quale filosofia si. compie svolgendo dalle ipotesi 

imìtazion libera deli' autorità filolofica, generando le ipotesi, in- 
cammini la filosofia universale per quella via onde questa per- 
viene al vero; coni'* la stessa inii!ay.imie libera nel sistema snidale 
riduce al 'ero il cerio del sistema medesima . rinnovando e mi- 
gliorando gli esempì de' diritti , delle obbligazioni e de' doveri. 

Da tutto ciò appare ad evidenza quale sia nel sistema sociale 
l'officio della imitazione servile, e della lihcra. La prima custo- 
disce in esso sistema gli esempi del buono, la seconda li minora; 
e se l'ima conserva le società , l'altra li: periezinua, come chia- 
ramente si dirà drive della conservazione e del pcriezionamcnlo 
sociale sarà latta parola. Ma dopo aver dette più cose de' prin- 
cipi fondamentali risguardo alla facoltà d' imitare ed alle imita- 
zioni sociali, parmi che non altro rimanga, se non il descrivere: 
il tnooitnenfó digli esimpt nel sistema sociale , onde ne appari- 
sca il come ed il quando la facoltà medesima e le stesse imita- 
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ninni sono costanl emonio esercitato. Il cho foro- assai volentieri, 
poiché. 0 cosa jnissiliile ìi traiiard I irE'vjnierj fu , e non accresci; 
ili ululili l:i Inni: lem ili qcosir> rapidi!» -, h quale è prow'dula 
(ini non aver io potuto dividerne, in pani l' argomento senz'ap- 
partarvi una oscurità micenilo alla itiicl%vn/n dello cose die 
saranno ragionate intorno al principale mio assunto. 

Dico adunque che la grandi! umana famiglia compone una so- 
cietà sola distribuita in Ulule minori soeiela pusle sopra vastis- 
sime regioni della Terra , come a dire il mondo antico ed il 
nuovo , e V antico diviso in Europa , io Asia , in Affrica. Cia- 
scuna di quesie iniiinri società n suddivisa iti nazioni e popoli 
indipendenti, t quali sono similmente parlili in altre associazioni 
pili pia.iole scconjo le interno divisioni territoriali , o secondo 
le varie classi degli uomini. Le quali distribuzioni e divisioni 
lutto procedimi) ii;detiiiilaniin!e, limile min gattiglino all'elemento 
primo, e, per cosi dire, all'aloni» di.lL soi.icià, i:lii' è la lamini;). 
In queste distinte associazioni ed in ciascuna ili esse, se la di- 
stinzione è territoriale, sii esempi cmani-iì il;il oonlro sociale cor- 
rono dirittamente alla periferia del territorio ; se poi le distin- 
zioni sono personali e si rifeci si 'Oim allo diverso condilomi (logli 
uomini, gli esempi emanati dalle conili /'.imi piò alle discendono 
al!i; inferiori: e r|uesio doppio lìioviuaii'o titilli < ■■era pi elio dimi- 
nuisci: di celerilà in ragion diretta delle disianze, cessa ove inoonlra 
la impossibilità della imitazione, dosi l'esempio dei Principi di- 
scende a" sorelli . 1* esempi» delle i /.ipiiali si propaga per le 
Provincie, 1' esempio delta madre pai ria s' inolila nelle colonie, 
1* esempio delle nazioni possenti si va proponendo alle nazioni 
mori forti , e cosi ancora del rimanente. De' quali fiuti volendo 
ricercar la cagione si ville questa co usisi iti: uell' essere i centri 
sociali de' territori , e le piii alte condizioni degli uomini for- 
nite di maggiori mezzi e capaci perciò di conseguire più rag- 
guardevoli lini, clic inni ijiielli delle inferiori condizioni e dei 
paesi più o meno lontani dal i-curro sociale. Le più alle condi- 
zioni degli uomini ed i centri sociali de' territori sono pertanto 
nel piii oppr.rlLino minio dispari a dar gli esempi migliori dei 
doveri , delle obbligazioni e do' diritti. 

Ma oltre al doppio movimento direno degli esempi, liawi uri 
correlativo movimento riflesso delle imitazioni , le liliali richia- 
mano successivamente al vero il certo degli esempi stessi per 
lo cagioni di sopra divìsale, le quali si riducono in fine a non 
imitare altri esempi di doveri, diritti ed obbligazioni, cho quelli 
di cui sono i mczii ed i fini possibili eomuncmenu: a Olita la 
società , ed all' individuale porfezionamenlo di ciascuno conve- 
nienti e adatti. Procedendo perciò dal cerio al vero il sislfima 
sociale in virtii delia facoltà ri' imitare e delle imitazioni coor- 
dinale a norma della doppia emaiiay.iou degli esempi; i cileno 
cnel'incivilinicmo rielle umane sorielà, il quale consiste nello av- 
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vicinarsi !a certezza sociale al vero, e uri (arsi ad caso identica, 
sia cagionalo dal Ili medesima i'acolia imitatila •■ dall'- imiiaiinni 
conseguenti : e come la educazione è perfezionala dall' esempio, 
cosi l'esempio stesso compie la grande educazione de' popoli , 
ossia il loro incivilimento. Dì che se mancassero le prove sin 
qui toccale, per quanto il consentiva una generale din.oiUL-a/.iimei 
di meri prìncipi , sarebbe bastante a fermarne il vero e a pur- 
gar la mente da' contrari errori , una prova che sorge vigorosa 
dal fondo di tutte le istorie. Elleno veramente fan manifesto es- 
sere presso qualunque pnpolo o naiione cessato un vecchio in- 
civilimento, ed o cominciatone un nuovo, o rimasto colla società 
stessa in tulio spento, per due solo cagioni: la prima è quando 
s' inaridiscono, per cosi dire, i due fonti onde solevano scaturire 
gli esempi sociali, la seconda cagione é poi, quando si deviano 
le correnti della doppia emanazione degli esempi medesimi. E 
queste sono fuorviate in due guise differenti , l'una è se si al- 
larga o restringe it perìmetro terriiorialc per il quale si esiende 
il raggio della emanazione , o si accresce o diminuisce la con- 
dizion di persone use ad imitar gli esempi emanati dagli ordini 
IXTsuiiali inp ras tanti-, l'altra i;uisa e poi, se mutano Iiìc-lio i cen- 
tri sih.-inli, o ir avvini die supr.isli quell'ordine di ]jì-i-shiu; eliti 
prima sottostava. Invero il trapiantare le capitali da paese a 
paese , l'ampliare colle conquiste il territorio sociale, il restrin- 
gerlo per patti, per liberalità o per guerre , il mettere in basso 
gli ordini personali più cospicui ed esemplari , il diminuire le 
varie condizioni di persone dividendole, l'accrescerle confonden- 
dole , han sempre cagionala la decadenza di una civiltà , cui. è 
seguito un nuovo incivilimento e tante volte la distruzione dei 
sistema sociale. 

Quindi argomentiamo quanto esser doveva potente l' Impera 
Romano , poiché una sola di quesle cagioni non fu haslevole a 
corrompere la sua civiltà, il qual effetto fu operato dall' azion 

amplialo colle conquiste "il territorio di esso impero e poscia di- 
viso , fu trasmutato da un luogo ad un altro il suo centro so- 
ciale , vi fu abbassato 1' ordine Senatorio , fu conceduta confu- 
samente la qualità ili cittadino nummo a lutti coloro che ave- 
vano domicilio nell' impero (•) , vi furono infine le cri udizioni 
lili-re o servili dc^li uomini per ionici diiisc e suddivise , che 
durano assai fatica gf istorici ad accertare il numero delle con- 
dizioni medesime. Coti deviato 11 consueto corso desìi esempi , 
ne più sapendosi qual' esercizio di diritti , di obbligazioni , di 

CI I" w*< romonn gni inni. ex Con (U tutine tmptraltrh Antonini, rkts 
re-inani rflirli lut i(. /, XJ77. ff. it stalli naminnm. EfiniAM . (16. XIII Del 
E,(irMm. i:-™ SM ognuni. Il dottissima (omento che lece su quosla celebro 
legge iicctuiilt Spanni mio. 
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rifilate invasioni si congiungano le cagioni sopraddette, dell' an- 

poi C dal temilo lentamente, spenti . od a quando a quando rav- 
vivata: il che avvenne allo stesso Romano Impero per le inon- 
dazioni de' barbari. 

Ma poiché le divisate cagioni lulte onde cessa.iin incivilimento, 
operano a vicenda sopra I' una o l'altra soc'""~ 
quanto interessi l'umanità die ogni nazione o 
ensimli-aa e migliori i buoui esempi indigen 
landò di luogo i fonti degli esempi ieri. di , n 
ma era puramente imitatóre può divenire ini 
in 1 !!;! loro pLirn/.7.:i gii ossimi Indigeni , o rr> 
periferia al ccumi sociale, e ila una inferiori 
naie ail una più alla: come sareblic avvenuto all' Italia i :■< av, iv i 
gli ordini della Chitsa conservate le venerande reliquie della 
lingua e della sapienza romana, e soprattutto la memoria dello 
esempio civile; se V Malia stessa non si Io-se d'ovata nell'inno- 
vamento della civiltà in quelle oondmuiii alle quali avevanla ron- 
della le suddette i-aeioni onde i: [!i:iliuii|ire eivillà rovina, che 

onerando di conserva produssi tu l'elTeitM della decadenza del 
Homano Impero. Perciò avvenir clu: l'esempio ibiiano [mli;eiìe, 
cosi custodito , avesse giovalo meno all' Italia , che agli altri 

Inoltre come i Tonti attìngono le loro acquo dall' oceano, cosi 
ancura i fonti degli esempi sono alimentati dalla imilazion lilier.i 
degli esempi indigeni o stranieri. Conservanti» adunque ogni po- 
pola i se. a esempi indigeni . ei maniiene semine copiosi: le scn- 
luri^ini de : .'li esempi, tire successiva! 
del genere umano colla imilazkr '"* 




fion solamente adunque aliliiam vrduio rame il certo del si- 
filoma sociale si fa identico al vero, per vir;ii drlln larolla il nu: 
lare e delle imiiiiziorii eoust ■glicini ; ma descrivendo, per tosi 
SctL.DcllTqoilù.Vul.l. 5 
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«tire, il movimento diretto degli esempi, abbiamo indicato l'or- 
dine secondo il quale le imitazioni medesime e la facoltà imita- 
tiva pervengono al vero col loro movimento riflesso. Conviene 
ora volgere il ragionamento e convenire ogni opera ed ogni 
studio a determinare la successiva forma che deve naturalmente 
assumere il ccrlv .M -isteu;n soeiale, onde aggiungere al vero; 
ia qua! Torma e individuala dalia bjuiH booilb (*). 

•SÀI?. VZ. 



Come il sistema inmersate leud» all' eijuiiilriu , cosi tende il 
sificma sociale alla e/putti ; anni la origine etimologica di rimala 
parola è piaciuto ad altri derivarla dalla voce equilibrio. La 
(rrtczv.a sociale, ossia ciò che lo Ire >pm:it: ili autorità religiosa, 
morale e £overual iva , slaìali-eone e proiumeiauo intorno a' do- 
veri, alle olii,] inazioni ed a' diritti: [ìiosivdcndu inverso il vero, 
assume le ibrine proprie di-Il'u/u» , secondo 1 ' tipi Uà socio/e in 
genere, c l'equila religiee,a , inorale a gtìrcrnativa in ispecie. 
'l'raltando in jj lii r- r.i r.qiiiulo della eqnilà seeiale , ne dirò solo 
quanto lusli a ricavarne il concetto della equità governativa , 
di' e il principio hai quale >i fonda lulla la snella del governo: 
ne dirò iu somma quello clic |,uo inerirsi propriamente al mio 
assunto. 

L'equità sociale adunque non riguarda che il eerto stabilito 
dall' mduriui nel M.leu'.a smiale eii'ea i doveri, i diritti e le ob- 
hligazioni ; e sola occasione ilell' hereizio di tale equità è l'es- 
sere il ci no slesso difforme dal cero , vale a dire il sussistere 
diritti , uM.il inazioni o doveri certi , ma non praticabili dai ge- 
nere umano. In lai c;i.o rcquiia -rn iale mt.drrando yraduiumviiie 
il min suddetto, il rende idemiro al tero. 

fi perlanto il vero de' diritti , delle obbligazioni e de' doveri 

mia loiisi'ji /a ultima della equità.-, ne la couoscenza (li un tal 

vero è condiy.ion necessaria senza la quale non si pervert e li be 
a quella della equità sociale, ma per eoiorario questa equità ver- 
sandosi sulla ile.-ei-iiia eerte/za , tieoCMinaincnic ne segui: il vero 
medesimo, lid essendo il vi ro Luono 1' assillilo della scienza so- 
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rial?, la equità suddetta the disvela silTtilto vero, è sicuramente 
il principio della scienza stessa. 

Ha il cerio è difforme in due modi dal vero soci; ile. issi imo 
per eccetto o per difetto: la equità sociale perdo deve, supplire 
il difetto, recidere V eccesso. Il che opera non già ponendo a 
parallelo il cerio col vero, puii-ii.'' in la! e,uìsa la diluizione del 
vero stesso sarebbe necessariaineme ri. liìom per l' esercizio dulia 
equità sociale; ma sibbene estendendo a grado a grado i dove- 
ri , le obbligazioni •■ i diritti da' pochi a' più, e mutando, per 
cosi dire, le eccezioni in regola e i privilegi in legge. Onde si ' 
vede chiaro che i diritti, le obbligazioni e i doveri non capaci 
di questa estensione , liiuiiu-oiio aboliti, cioè recisi dal cerio 
sociale; e quelli che sono suscettivi della estensione stessa, comu- 
nicandosi a mano a mano , si approssimano alla coscienza del 
genere umano e si uniformami al vero: in questo la equità so- 
ciaie supplisce quelli) |i;n-l..h eh.; mancava ;il certo anzidetto, por 
compiere la eoinumcaziur.c tii-i divini , dello obbligazioni e dei 
doveri, e accertare il vero di essi. 

Quindi è mnnilcsla la rcla/imie din corrn tra l'equità sodalo 
e la facoltà imitativa C le imitazioni nel sistema sociale, di elio 
abbiam pur ora distesamente ragionalo. Dappoiché quesle imita- 
zioni e questa facoltà d' imitare sospingono gli uomini ni desi- 
derio di possedere ugualmente gli stessi mezzi per conseguirò 
gli stessi fini; il qual desiderio sarchile privo di appagamento, 
so non avessero eglino I.: diritti e doveri, 

che- altro ticu sono, se non rciazk'ui Ita i mezzi ed i lini bin ili 
voluti per l'umano individuale prrfeziim rito. V autorità so- 
ciale adunque, cui apparili ne. fi limola rrnmif l'esercizio della equi- 
tà, dando al certo del buono la forma dall'equo, appaga il na- 
turale desiderio generalo dalla facoltà imitativa, e mena la società 
pel suo proprio incivilimento. Se periamo la facoltà d'imitare 
e le imitazioni operano l' incivilimento , come abbiamo di sopra 
mostrato, esse il producono |«r mezzi) della equità sociale. 

Ma come la facoltà d' imitare è tutta quanta naturale e natu- 
ralmente la seguono le iniilaii.ini, ec,i la equità sicssa è naturale 
nel sistema delle umane società ; non trovala per artifizio di 
utopie, nè per fazionate speculazioni, ma conforme alla comune 
natura degli uomini, non meno elio la stessa facoltà imiiaiiva 
ond'ella procede. Che se la equità Io-se un principio arltfi-.mk, 
non sarebbe generalmente applicabile a' successivi stati dulie uma- 
ne società, come le istorie civili dimostrano ella essere , ma ri- 
marrebbe tra breve ora uell' esi ora coitene de' princìpi artifi- 
ciali alla scienza sociale alirihniti , per esserne [orso a quando 
a quando tratta dagl' istorici di essa scienza come una strana 
rimembranza. Per contrario si osserva che l'equità e l'equo buono 
si sono praticali nelle umano società prima aurora clic p'ii uomini 
abbiano conosciuta un' arie ed una scienza sociale , e indipeit- 



denfcmenlc- dalli;' opinioni di Intt'ì filosofi civili. Dal che facil- 
t 1 1 ■ - ■ i. ■ 4- ili 'illuminili che la equiiii sociale non è lavoro diarleuili 
scienza, nè opinioni! di (ale. o tal nllro di questi filosofi, ma 
naturale ■ffli.'iio (li naturai cagione posta dalla ni vis» rnowiDisz*. 
ncll'uorao per poti jfn.ni ione e perfesionamcnlo del sistema so- 
ciale , o«iu l'Ili-Mi-, ..iella l'affila d' imitare. 

Ma ripigliando il nostro argomento dal punto che abbiamo testé 
toccalo , cioè dell' essere la equità sociale correttiva del certo 
del buono in guisa dir il ridine, al vitìi recidendo e supplendo; 
soiul'raiiii degno ili osserva'/i'-nc Il diversu mudo eh' ella tiene 
ne 11' uno e ncll'alii'o allo: iiiipenin-lié supplisce per n/ion di- 
rena e indirettamente recide, l'issa i -■ q lj = ■ :"« intani prim ipalnirnie, 
intesa a perieli ima ve snppleinlii il eriiu succili! , lascia, |ier die 
ensi, deperire i diritti, le ol bliga/imii e i doveri discui-icmli dalli) 
coscienza dell' uman gcnen: e pel' lai cagione reputali falsi: ci 
spesso riT'iile lineile parti false 1.1 per supplire u [ter avere di 
Sia supplito. Inolile il prini" eil il scolmilo di questi modi della 
cquitii smini.' . i'i...é il supplire e il recidere, si può mandoro 

ad eueitu si'i-uml la duplico ragione, ossia col comunicare i 

dirillì , le olii :|.y.i7.ifi ai e i doveri a 114 ti nel ili eri m sei; net) zi- tratte 
dal certo del sistema sociale per rai.-ii.iii urna hijìea, a col co- 
iiiuuicarli a scemala della radimi fb^-fii-i ilei uro succiale che 
sembri esser nulo. IVriaiiio la rtjtùid smkiIc si distinguo iu sa- 
turale e civili: ; la prima estri itala scrimiln la ramini lilcsùfìca 
del vero buono, e l'altra giti-la la lavimi !■ gira del certo seriale. 

tjnesla disi iir/.i. 'ile ilrlla .'quila mitiiralr dalla civile non fu 
ignorala da' nostri autielii sìuitc esiliti, si'lilviiù parmi ch'eglino 
abbiano inlesn farla nella siila equiia govcrnaliva , non avendo 
interamente scorta l' idea il. 'Ila iqnilà sooìitle. Il Uiuirtm, imi- 
tando 1 nostri amichi g in co-, a e ni I i. .lUiiusc aneli' < sii la cqttilà in 
naturale e e» ile. diceulo : Xnluinl: w «unni-. jim'icnim r/ie.iMom 
rolibm'j, ne telati legni! de justis alV/iie injtistii a mtlura omni'iiiii 
hommum mentilius iincriptotn , erti sposte sol hominej elioni 

tni/itTiìi .sint «Ila rami .eri os e , ani dm-Irina nnsunliunlur 

(Te/Vis rtjuìltn j'r'iluiliilif ( | ii.(r , ./.,'Ni re/,., al mm iuhiiìIibs Iwinivilnis 
BATimiLiTtn rui/iiiV'i . siV /«nffi.i tantum, qui prudenfia , usu, 
noiiTnim pratditi <titlice:uiit , quae ad sooieliiiis Imtnanae cax- 
sriiVÀTiosEM ji/iiJ m-cismria (";. Ala quandi la ilisiin/.ìone di que- 
siti scrittore siranicru sia i. ; I [ondala sul pratico accidente del- 
l'essere la equità noia ud ignota , non lenio esservi alcuno il 

quale nul veijga. S..la nle ricm'dn elle le. IraseriUc parole del 

ciliare srriuoiv appai'irehiarùiui la occasione ari un errore del 
nostro illustre l'ito , il quale attribuì ad Llpiano la definizione 



6!) 

the 11 Duarcno fece della equità civile (l): e ii ritordo, alline 
di'- l:i istorili della scieiizn nun riceva detrimento iti questa purlu 
dall' autorità gravissima del Vico. 

Serbo ancora In -ite-si) n(.tn..-ii.-l;i i in;: ili «jiiìlìi naturate e ai- 
r-ite . |-.iiifli.: I.i U'uVO l'ilei liei l'I'liil;: in'l liiiirn:ii;i;io [l.nln ii-n/n 
Ma inlmrln eli! 1 qnc=lr parole ijir.ililii nlivc rlue sommi generi 
della equità , siano meno che proprie ; dappoiché il loro suono 
e la itialcriiile lor ferma pritrililx: indurii: mia l'alsa credcnia in 
quelli die illusero sforniti d'un bastevole acume; cioè che la 
equità civile non Sia naturale, ma sibiline, anelai la. Cni.iru la 
quale falsila, ho inleso premunirmi, imliiiiiln che i ei|iiiià, sia na- 
turale, sìa civile, proceda naturalmente dalla facoltà d'imitare. 
Avrei distinta la equità sociale in crrla eli in Etra, se non avessi 
sentito essere in priui (li i|iicll' iiuiiirità che vuoisi arem, per 
cangiare un'antica frase della scienza. E prendo il enusylio 
di non mutare le parole di già ricevute , dalla poco felice $]*:■ 
rietini ili taluno che volle chiamare intrinseca l' equità civile, pa- 
rendogli questa sorgere dall' interno del certo , ed estrinseca la 
equità naturale che, venula esteriormente dal vero, s' in lux! ucci a 
nel certo stesso: queslii nuova disLin/ini:.' sprovveduta dì con- 
venevole autorità, prestamente andava in obblio(a). Non voglio 

( I) È larm la diffloizione, dio Diurno assegna dell' Bonito. Girile; eh' ella u 
•■ |iM:ti;ilnlis <|i in [ila ili i.Lu inni ninnili!'., limili il Limi iialuralilcr cenila 1 1 iv- 
> meli' A'quiti /Volumi*), iti paucis tantum, qui prudenlia, imi, decli-ina 
» lunedili didìceruut . <|uae ad Socirlolls 2tmiui«<u con servati onero sunt ne- 
ii cessar!» : la <jii.li' in lii'ìr Italiano si chiania Raglan [li Sialo ». ( V.SVira;a 
jli.trii, II.'m.ìu ':. X I. lui [iKii-'.rj ti! i|i;r-l,i un re del T'irò, iCEracndiJ il 
trattato lìdia equità ili .l[i..-jf-> |["l(;i!(li). distili dopo aver folla menzione 
della fenicia di chi crede lequilà consiste™ In un puro olio razionai, siig- 
llinngc. In Ime scnteiilia «1 elioni Frane iscua, Una cenus, fllii in £. /. de 
-Fallii, cubi declami u|a turba Uljiincii nuiuj unici-i ABjmrAi K«T«n»t« 
ut, statuii «olmo;™ or orti ai™ si» judiciua niwiw, oc riluti fejrnide 

jiisfii ,t iiijrislii umici] «rullBuj inlruJutanl; cai IJlonte Ite Cimi™ ma 

araultaif ni oidi esse proMI'ou nllBUM, juae non omuioui namlnibiif naiumli- 
ttr cognita eie. |V. Alti. Bolngnclus de acquiate, jurj rllrcoonj. Daf. JSflI. 

fi. XI,). Nò inveì, i- s<i fluì alili a H.i.i iiixiinii. in elfi rlie rimane di 

'.'j. ■!:>;[. . I. itno-itla dcHnlilone dello eqnili civile , e tutte te mie più dlli- 
ouLti Ticeirlie fatte iffinpa ili rinvenirla, >on tornate seiupremai vane. Ar- 
disci! adunque dissentire in due co» dal Tuo : la prima è che la definizio- 
ne suddetta sia di Uipiarro , mentre io credo essere del Ziuareuo; tu seconda 
che [a definizione stessa sia aurea , mentre io wstengo eh' ella non solo e 
malamente imitala , mn eziandio tutta pratica , fondala sopra una falsa ed 

0 governativa. Scp.no poi la opinione [tei Fico 1 in ciò . elle nella eqcit» GO- 
VERNATIVA B CIVILE consista veramcil! e [|iiellj llie ,1 ili r .in j rl[ 

Italo ; e la seguo per varie ragioni ctie avrò fura d' indicare a tur liui^n. 

\2) t'n l'empiili il: i|ih'-r.i ili'lni/i.ine 'Iella r |||:I;'| in i.'i[ri-Kv,-:i [..fiiii 
e nel trainilo ili f/i.|Mir Z, r ,,|.ro , che un per titolo de Judlcum ii/Ticiu il 
tfrltcK). Coudusio Si XVI. j. ». 



però mancar di avvertire che, usando le slesse parole per di- 
stinguere la equità naturale dalla vivile , ne ho ampliala la si- 
gnilirazione. trasli Trini: ila Julia speciale equità gwcritatii-n a tulio 
il genero di>lLi equità medesima , ovvero alla equità tacitile. 

Va lasciando Ja!l : tm [liliali queste qui-,iii>rii e ricerche dì pa- 
role , io imprendo a divisare gli aspelli ne' quali oppare alla 
nienle la rijttilà sociale , sia i-lla naturale ti civili', .-.in i iu: e1l;i 
proceda dal cerio -lei .-.isicma sociale in ragion logica, o dal ve- 
lo in ragion tìlosoEca. I quali aspetti son ire, potendo la cquilà 
slessa tonlei uri! arsi nell' intendimento , nell'otto e nell'e/fetto. 

Cin i, a ragion di esempio, il Crosto e il Duareno bau consi- 
dcraia r equità nell'aspetto dell'intendimento. Infatti scriveva il 
primo: /Equità» est vibtus yoluktatis (l), e l' altro la faceva 
consistere in un momento intelletti-m (£). Ora V intendimento ù 
costituito per lo appunto da una uolonid e da un disegno Intellet- 
tuale , ossia da un propotilo; niuno polendo essere inleso ad un 
effetto qualunque, senza proporsi questo effetto e senza volerlo. 
E giovando il sapere qual sia il proposito della equità sociale , 

10 dico essere un ieunmeno della (acuita della uu'ule elio nara- 
gona e ragionai i ! ; i ppi ■■ i h 1 i . '• si <■< ■mi [ifi:L 1 : esc ir ilio di essa equità 
col mettere a parallelo i doveri , 1 diritti e le obbligazioni di 

Quanto pni ali* altra delle due parti onde costa l' intendimento 
della equità sociale , ossia la volontà. ,* io estimo potersi l'equità 
slessa, .ri s gli ai da re come ima virtù , quando a questa volontà 
medesima si ponga mi nte. Imperciocché si pratica l'equità so- 
ciale o per diritto, o per obbligazione, o per dovere, contenendo 
essa un mezzo ed un fine buono, quando si riferisce all'equo- 
hanno nella fonila in che solarueiiie può sture nel sistema socia- 
le , e farsi principio della scienza che ha per obbiello pióprio 

11 sistema stesso. Se dunque la viriti e la forra delti f;n:iill;i vo- 
litiva adoperala nell'esenuzin dì un dirilto, di una obbligazione 
o di un dovere; la parie volontaria che concorre a costituire 
l' inleudiiuoiilo della oqtiìla sucinle, può e (incedere ed essa equiià 
il nome di virtù, del quale parecchi gravi scrittori 1' han de- 

Ma, oltre all'in tendìmen lo, la equità sociale può essere risguar- 
data nell'otto, corno nel sistema governativo considerolla il no- 
stro altissimo poeta Conte Alighieri, quando ei fece dire ad 



ri) V. Hugohu Goorii de etquHatt , induci al in et fiuilitite ((ber jiugu- 
Jaiij. I. ì. III. 
(2) Vedi la iurta prima nella paj. prof eden lo. 
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dii' anima degna che collocò nel grado di (niella sfera , la quale 
ai vela con gli alimi l'aggi a' unirla! i , 

Cesare fui « ioti fiimlin l'ano 
Che, per voler dW primo amo* cfc'io lento, 
D'enlro alle leggi fraisi ti Tsorfo c'I vaso. 

£ primo cnc io o/1'opk* 

Ed in vero l' atto della equità «insiste nel recidere o luppiYre , 
ciò* trarre il troppo ed il nano dal cerio del sistema sociale , 
riducendolo cosi all'equo ed al vero buono; nè le leggi di Giu- 
stiniano erano altra cosa che il certo del suo sistema governativo, 
cioè del sistema de' diritti e delle obbligazioni da essolui conce- 
duti od imposte. È da notare altresì come il poeta nel tropo 
del primo amore chiuda profondamente quel vero, che la equità 
procede dalla ìmitturtom i perciocché flanfe Ih provenire l'alio, 
e , com' ei dice, l'opra della equità CivsliilbuHB dal mimo amore 
steisn -, e l'amor vero, iduotinio ali amore a noi divinamente ri- 
velato , consiste nella imitazione. Onde il poeta medesimo se- 
guendo il vero della ragione e insieme il certo dell' autorità 
Cristiana, Ih più aperto questa peosiere, chiamando il primo «mo- 
ke prima egualità., il che vale a dire primo esempio da imitare. 
Inlati'i secondo la menti' dell' Alighieri , ;;li spiriti beali questa 
prima egualità imitando i perché l'ammana, si resero tanto ad 
essa simigliatiti . di:: dir peuiau-ii niju-ili (*}: sicché ne puoi 
faeilim'tile dedurre elle Dante Alighieri apponi-vasi :il vero, cre- 
dendo che la equità provenisse per me/io dell' amore dalla iini- 
lazione. E sia questo uno de' mille argomenti coi quali si prova 
che le figure ed i tropi della poesìa preparano i vr-ri della lìln- 
solla , che i poeti sociali apparecchiano la filosofia sociale, che 
la Divina Commedia essendo un compiuto poema ttótogico-cri- 
stiano, e contenendo perciò fli esempi velici. si, inorali e civili 
e gli clementi tutti del sistema sociale , comprende nelle sue 
figure e ne' suoi tropi lo verità della scienza sociale; onde è 
stala una delle principali cagioni dei moderno ineivilimeiil». Nni 
abbiamo infatti osservato che , non che altro , lo stesso princi- 
pio della scienza sociale sta quasi espresso test uà Imentc nel poe- 
ma dell' Alighieri, e sotto un cosi i-aro velame, che agevol cosa 
è scorgerlo intero : l' equità in olio non polevasi per avventura 
descrivere con parole più proprie di quelle trovale dal nostro 
poeta, e da lui attibuite a r.iusiieiau'i. 

Inollre il trrzn atpeiin della i ■ 1 1 1 1 i i i wriale uppare qnaiul ella 
é considerata nel suo effetto. Comunicandosi i diritti , le obbli- 
gazioni e i doveri per vii-4.ii della liieulià d' inalare e delle imi- 
tazioni che imprimono al eerto sociale la forma dell' equa , gli 



( I) V. I veni posli pw epigrafe in Intuir a qui-sln tolunic 



mini c conseguire i m- iti -finii /■■ni,- cioè che i il»™ tu' _i lini 
primu vietati :i intimi ih" ossi , lino poi si iirvimlinuo i: si pre- 
serivimii: ilnpiHiiilii' i dotcri , li: oliHiiia/iiiiii , i 'li'ìiii cunsi- 
slcllilu in lilla rei a 7 ione ili memi a firn- , la lui" runinnioa/iMH! 

può imimi'Uiv ulivo (/T''""i ■'' 'l" 1 '-" 10 ' ,1L ' abbiamo m- 

diraLU. E quesiti eli II') ".In- iiniiiriliaiaiiirnlr |n'uviear ila". i'(|iii> 
il limilo uiiiniiiiii.il gli siiwi iliiini ni oliblii,'ii'"iiii <: doveri, la. 
visibilmente ni:mil'r.-ln Mini'' In lari.lUid"imitiii'o i; Ir in lì lavimi, 

jìrr mezzo della n[iiiia. |in'ilii.-;iin.i l'iin-iviliiin'iu.i. C -inssiarlii! 

iirqiii-lawlo [ili nomini ipii'i wmi eli.- min pos-a-devann , e po- 
irinlii ailiivirrnrr (|uellì dei quali evane iivuvvnliiiì ma con divu-to 
tli usarne; è chiaro iti* rubini possono [j-vliv-imiair ciipovi ima- 
mente Ir in 'militili lui- liiToltà, e i-oii-i^oiri' i lini t'uoni che 
uniti ni nrd in il li n inilii'illi al 1 cui' Orila iulliia di.-' divini, doveri 
ed obblipazionì pur orinila sociale ail essi imi vigila menici imposlì 
o conceduti: il che. non è ali™ ohe incivilirsi. 

Giova qui usscv\avc cui quali ali re or | .ulivi -li.- aurini' confusa 
rrijiiiià sociale. [!im si va ni. 'I... il ipialr ni- darà da ijui n poco 

In on-nsinuc di non breve nifiifiin ■nto (*), ha confusa 1 n|oiii'i 

«in ciò che alni li-ut .'liuiuntu iUrlitu imìtti-nì* : imi •'. ben troppii 
tridente ohe la a - 1 1 1 ■ i I l'i In i]nnlr. wh-'iìiintil" Iva i;li uomini Ir oliMì- 
Ka/.ioiii , i diritti i: i dovrvi, ;i':-.d:il immlr vidin r iS cerio dì i|r.osle 
tese al vero, sia distillili d;i' un-dr-iiai ilivilii- oU'liaa,ii-.m e ilo- 
veri, come è disiiulo il vryulu ilal risolalo e V.t minii'a dal mi- 
surale, liilriulu ]ini elle si')!' 1 -'-! |, - ,|L ' l'v<l"i'a -"l'ialr rulla 

tiguayìianza di rfin'llu, .■ culla iiijuit'jUnuzn di full». (Jui'lli elio 
(iriiili'iili.'inriiie hanno Imitino ipu-slc mniri'in , non liaii lasciavo 
luridi) a dubitare , rhe 1' fr,'iMi;l[(.'n:.-: di ftittu r fa le rose im- 
possibili. Or l'vipiilà r M.lninriiii' possibile, ma uriiesuavia 

nel sistema sonali- , (niin- i]iirl)a i ha pei- incessili di ragi ; 

seguo alla lacuna il' imitavo ni allr imila/.iuni Miniali : la cgun- 
jjliaiiisi dì l'allei è diluirne rliili-ivnle dulia equità, bài è lìiiicvoiile 
a nuora da (illesi a la it,u-i'jl- : <iii-i< '(< 'HriH»: t-ìu-i rln- i[ursia ultima, 
supur fosse possibili', non dire in allo, ina -ni" in i-aten/.a, inni 

<'■ siala gii imi; lire nrn r sisli'ina siirialr iiii:ilniii|ur ni liille 

le islorit: citili, duve mm ;.i vriiLianu nel urlio di esso i ciliari 
senni della min ili in allo, ;iiii a ninni sapiei limili 'ili e praticali. 
Se dunque IVijusià pu.'i sussistere dove non è uijliBs/iiinai di 
dindi), (|ursi:i c iliflrivnir dulia ri|uiti flessa. 

I.a pi'iuri|ial difl'rini/.a che si'iln u r ili- lingue dalle due !i<;iin- 
•jliaiiic rciiuìli, cial-iile ncll'esscve questa -radiiale e nellu 
sviiIrti-sÌ a inani) a niano di [iai'i cut snrcri-sivn iucit iliinniiUi, :\ 

sei- la della im.ann |,i-i'irtli[iililii r d.'lln rimnuir naliliti di-|;lL 

uomini ; mcmie ijli ameri della lyt-.rj! i-iir.:! di (drillo e di nuellai 



di fatto pretendono imporre di colpo (pesti artificiali principi 
eolie mule furine del certo clic ne durila , sopra qualunque 
società ed in qualunque grado d'incivilimento ella si trovi. Con- 
sistono in vero queste uguagliarne nel dire ebe, vogliano o non 
vogliano, possami o unii postino e sappiano o non sappiano gli 
nomini . esser dcbhono in ogni tempo e luogo in realtà uguali 
tra loro di diritto o di fatto : nò più o meno , ma uguali asso- 
lutamente , non essendo l'ugu^liano su.eeiiiva di oiii o di ninni. 

inze pereiii min : ; i adulano a' mutabili sii essivi 
stili delle umane società ; ma presumono per conlrariu che le 
società stessi- si adattino ad esso , infrenando gli umani arbitri 
dentro un artificiate confini. Avrei dovuto perciò collocare tale 
Uguaglianza Ira i [n-tst--ì |>ì ral>aiuciiie auriluiiii alla si-i.-iuii di'l 
governo, i quali Concedono un arbitrio c.i ri ose ritto da confini 
artificiali; ma per meglio separarla dalla equità, lio stimalo 
niiivciievolf! il rnnmientnvno ; ■ 1 ■ una cesa in questo luogo. E seb- 
bene il Confine delti uguaglianza di diritto panni din abbia una 
parie di naturale e di vero , turai è clic i veri diriili son quelli 
the gli uomini Inni lyiuiluiHile [-.ossami i-sereilare; pure a qm -li 
viri liirilli nr.n si pini natura lineino pervenire, so non per ii:.v./ii 
del certo the gradatamente si adegua. Ma pretendendo l' egua- 
glianza di diritto di aggiungere al vero senza il mezzo del itilo, 
e raggiungerlo di lancio e di colpo, diviene artificiosa c si op- 
pone alla naturalezza dell'incivilimento success ivamenle progres- 
sivo, coni' è Io svolgersi delle limane ficolià; si oppone al limone 
anu'oiìolo^ieo il quale insegna elle il reno è il meno naturalo 
ilei M'ro. 1,'equità i ili. HK la parte di naturale e di vero che sta 
nella eguaglianza di diritto, ma ne rigetta interamente l'ariili- 
cioso ed il falso ; conciossiacbè non solamente non lascia indietro 
il certo, ma si vale di esso e gradatamente lo adegua per ricon- 
giungerlo in fino al vero, secondando a grado a grado l'umano 
perfezionamento. 

La eguaglianza dì fatto poi appartiene a' filisi principi cha 
prescrivono agli arbitri m ;ile fnut-islku in 

tulio; inq;ei-oce]u': questa u^ , uaj'li:;nj;i di fallo e impossibile. Non 
solamente adunque ella è difforme dalla equità, per essere, corno 
hi eguaglianza di diritto, repentina ed esclusiva del certo, ed 

asini e ^-adirala . ai' niserllÌYS di più e dì meno , nò 

adattabile a' successivi stati delle umane società e del loro inci- 
vilimento; ma benanche perchè, essendo impossibile, non é in 
menoma ji;ii t.. iiaiui aie . uè vera. Kssa eguaglianza di fello non 
potendo stabilire nel sistema sociale il vero ed il certo, ebe pur 
«ino nella natura delle cose dove non è l'eguaglianza slessa ; 
ovunque sì è per cieco e colpevole errore voluta introdurre , 
quasi di' ella poir«e mai avere una esistenza, ha seiepre di- 
Strutto il sistema sodale, trami u gl'i i lini m'il'tinar-eliia dulia 

quale hanno [>oi dovuto essere rilevati cella Ibi za, lo non mi af- 
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fatico a dimostrare piii olire quanto siffatta eguaglianza sia ifi- 
icrsa (Lilla equità. 

iticordo solamente che l'uns e l'altra uguaglianza si suol ri- 
ferire al solo sistemi) governativo , mentri: 1' equità rlsguarda 
tutto il sistema sociale; onde Uj uguaglianze medesim non mi- 
Ica^ono veruna parie die sin molla :i custodire o migliorare 
i dm cri religiosi e morali, il che Ila operato the doiunque gli 
uomini han levato il grido della uguaglianza, i culti religiosi e 
i costumi sono slati manomessi con gravissimo detrimento delle 
due più importanti porzioni di I sisifi»» sigiali!, che sono inte- 
se alla conserva /.io ne ed al p 'rlczionanieuio dell' uomo interiore. 
Infine la equità sociale non oltrepassa i termini della giusti- 
zia , poiché ciò beendo sarebbe in contraddizione con sé stessa. 
, Ed invero s'ella comunicasse I diritti, le obbligazioni e i doveri 
per lòrma che, violala la siusliziu. si eiinrciliiis.To a taluni di;' 
mezzi aiti a'Ior fini, togliendoli ad altri nella potestà de' quali 
erano -, per purità di ragione potrebbe la equità sociale ripigliare 
gli stessi mezzi n sin o\ vederne i iilum ;i' limili avcvali conceduti; 
ed in tal guisa ciò clic avrebb' ella prima operalo, sarebbe poi 
dalla slessa distrutto. 

Pei' evitare adunque una tanto evidente contraddi zi mie, l'equità 
non procede che a gradi , e i gradi suoi sono appunto segnati 
dalla qiintiàu; sicché ne' termini di questa immobilmente con- 
tenendosi e stando quivi salda , non si mette in molo', se non 
quando i termini stessi le a|ivoitr> ^i>m alleamene un adite. 1)( >1 
quale inoltrandosi la equità riduce una piii o meno consìdere- 
vole parte del ceno sociale all'equo, e la sospinge" alla volta 
del vero buono: tanto poi s'inoltra, quanto il concede il nuovo 
termine di giustizia ch'ella incontra, o dittanti al quale si fer- 
ina. In guisa che tanto acquista di ampiezza l'equità sociale, 
qiiar.in si allar-aiin ,ih strutti termini di -mìs; i/.ia (slriciojura), 
da' quali è cinta e circoscritta (•). Ma pei 1 l'opposto lo egua- 
glianza di diritto , inlesa nel modo divisalo qui sopra, e la 
làntaslìca uguagliamo di folto, mentre aspirano ad infrenare 
aiiih'cialmente l'umani' artiitno. min tollerano il freno della giu- 
stizia ed irrompono impeliiosni nenie a danno di ogni certezza 
sociale. Sotto specie di seguitare un' artiticiosa ragione , preter- 
mettendo qualunque muorila, elleno rieei r.mo solo a cui si deb- 
bano concedere i dii itli , a cui conferire i mezzi onde i diritti 
si formano; né vogliono intendere so altri già possegga ed abbia 
i dirilli e i mezzi slessi de' quali esse dispongono, né se loro 

|"| Questo sntirolrare delia d|nil> nel lurigo lusrìnto 'filli dulia glusll/in . 
!•!•■ [In,- s jiun ^iuLViiaiFiilli in ;n i |i.;r:e u ilrriiiirrolifi ud mi il ori-aliti 
i: pfrciil pavlitiiini drilli il;r\l; J.tiIIu, l'Ile III Ululai lune .n lillllimij ].upii;i 
mila nlinliiiii ; 111:1 K ini-iw»iuUi !h-ii ni"].» l'in liii|ui'/iuli [ialini yiu;or<isii- 
mciilc provai» il tontinrio. 
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possano essere tolti c rapili senza danno, senza ingiuria , senza 
lision di giustizia. La quale indole lidie due ii^ti^lhum' si o 
tempre m a ni lesi aia , ovunque si è indarno preteso di stabilirle; 
e indarno si è ciò preleso, poiché l'uguaglianza di fallo è im- 
possibili;, e l'uguaglianza di diritto, possibile in potenza, è im- 
possibile in allo. 

La equità sociale adunque per tulle le sue parli È diversa dal 
dirido naturale , dilla uguaglianza dì diritto , da quella di fatto: 
ed tì un efletto inielletlualmenle necessario della facoltà d' imi- 
tare e delle imitazioni nel sistema sociale ; è 1' intendimento 
Adì' autorità sociale di adeguare le differenze de' diritti, delle 
obbligazioni e de' doveri tra gli nomini ad essa autorità sotto- 
posi! , col togliere o aggiungere attualmente al certo dei siste- 
ma sociale , onde quello sì approssimi a grado a grado e sì faccia 
identico al vero ; perchè gli uomini slessi acquistino ed usino 
ne' termini di giustizia uguali mezzi, e conseguano possibilmente 
uguali tini coordinali al line ultimo dell' individuali: peiie/ioiu- 

È pertanto la EquiTl scoile di tre Specie, poiché riferendosi 
a' doveri religiosi, possiam darle il nome di equità teoijkicji o 
religiosa, essendo poi relativa a* doveri morali, può venir detta 
HjviTA morale, risguardando infine i d'rilli e le obbligazioni, coa- 
vien darle la denominazione di equità governativi. E quei veri 
che si trovano in un genere dovendo esistere di pari nelle sue 
specie lutte ,■ avviene che le cose delle generalmente della equi- 
tà sociale . e quelle che poivelitvni um-uru sussi ungersi e che 
per brevità io tralascio, giovandomi di non esser questo della 
equità sociale il mio proprio assunto , debbano tulle valere in 
ciascuna delle tre indicate specie della equità medesima. Cosi, 
per esempio , che ognuna di queste specie mguarda il ceno 
del (ulema sociale , che lo guida al vero, che si divide in equità 
naturale e civile , che eosla d' intendimento, alto ed elleno, che 
è originala dalla facollà d'imitare e dalla necessità delle inala- 
zioni sociali, che non mai trasgredisce i termini di giustizia; 
die infine, come f esilila socia ìe e jinncqiio della scicn/a -tvia- 
le, cosi l'equità religiosa è principio della «cimili de ' doveri 
religioii, l'equità morale è principio detti scienza morale, la 
equilà governativa è principio della scienza del governo: le quali 
ire scìejize concordemente insieme riunite compongono la scienza 
sociale medesima. E nuovamente concludo che questa equilà in 
[teneri' cri in Specie sia [,1 inciuio della m ima sociale c delle sin: 
parti; conciossiachc la equità slessa esiste in alto nel sistema so- 
ciale prima che siavi discoperta interamente la scienza suddetta; 
e senza dipendere da nessuna proposizione di questa, nascendo 
dalle imitazioni sociali e travaglianriiisi necessariamente iniovno 
al certo, genera a maini a iliaco i! vero della ripetuta scienza 
e tulle le proposi /.ioni rlelle quali essa scienza si forma; elle è 



por lo appunta n diro ri j < sia il ]>] iiir i|.iù ili quc-la scienza, 
e le ire specie della riiuiià principi delle ne scieuzi; parziali , 
onde la Rimira iociale mila È costituii». 

Se nnn che la eipiUa non è | -ai- i ti ■ - i | ■ i c ■ ili i-riinzu in forma di un 
fililo dell' nomo, chi' sarcLlie l' tuli luì iiucril li ili essa equità con- 
giunto all'alio; né in forni» (li ('[fello di questo fatto medesi- 

mo; ma silibonc in irii-i-.i lh<i ideale: imperiai >cdiè. sondo una. 

scienza qualunque l'alia ili un' ordinala scrii; d'idee relative ad 

ini nbliiollu c une e dipeiidciili il;i ini sol iirindpio, lienelié il 

principio e l'oocito ili o^a scienza inni lusserò nella realtà, 
delle cose una idea . puri' la inculo oc ril ava una forma ideala 
die violi sotlopusla alli' l'acolià dell'indegno, sonzachè non po- 
trebbero nuli' umaun iniill.'iru ii.-i iii'i'arsi 1.' idee che la scienza 
stessa cui n|. intono. E In l'urina ideali- della equil» non consiste 

nell'otTeHo, n ii'he ncll" ano o nella volimi li rlie è patte dell'in- 

■ciidinionio di essa : ma nel piaipo-àlo di o~sa emiiia, cheti l'altra' 
parte dell' i mondi muti lo medesimo , e che essendo un puro mo- 
mento di mon^r., cornicile il parallclu de' divini, delle ohtili^a- 
zioni e de' doveri, e il ruiicello di adeguarne le dilfereiizo , il 
filale la volontà deve minare e porre ad elfoUo ; die perciò 
non è disgiunto dall'idea dell'elleno stesso o dell' allo equo , 
né dal pensiero della volutila suddetta, ma sopra tallo queste 
idee e pensieri primeggia. 

Osserviamo aia-ora ilio olire a' veri nomini alla cqnilù reli- 
giosa, alla equità inorali.' ed alla governali vii , vi sono i propri 
a ciascuna di quesin ire S|.'(ie di n|iiilà, e sono siii^elunneiile 
quelli ebe Tona dall' alira specie, fauno diversa. Ma l'avere io 
delio di trattare della sul piiia nalurale e civile rome prin- 
cipio della sriemi.a del governo , mi vieta di andar narrando le 
propricla della cquilà inorale e della religiosa, e mi asliin^e j 
■limosi rare quelli' della i-quiia ■rovrrnniiva : il elio dovrò fare a 
suo luogo, cioè dopo avere allegalo qualelie esempio di equità, 
dopo aver dello alcuna cosa della ;;iusii*ia moderatrice di essa, 
dopo aver distinti- le parli della scienza sociale e corlomplato 
genera In ioni e i quo 1 1 vt? aspeiiì coinunì di osse , ovvero l'onlro- 
Jiièiijk: rifinir . la , [' ermumai e la "iimulnia. Prtìll- 
derò in quo! punii) dalla cquiià . dalla -iusiizia, dalle parti e 
daiili aspeni suddclii ciò die e proiirio del mio assunto, lascian- 
do indietro il ra^iunare di ugni allea tosa qualunque. 
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Volendo da prima qui arrecare qualche esempi di equità n 
avendo ragionali! della equità sociali; , farebbe mestieri che gli 
esempi slessi si riferissero a questa equità , per viemeglio eli.— 
ehiararne il concetto. Se non elle gli esempi essendo per natura 
loro individuali e I' cqnilà sudale mi» gvnn-ali/ja/.iuiLe il.- 'Ile Mie 
tre .'[) 'i in , sarebbw sempre gli esempi da me addotti più pros- 
simi ad esse specie, clic lilla siesta equità sodili'. 1 ; r sai di Le ni, 
an/ieln'i ili qlicsla , piijTI..>lij csernjii ili (^-Liiiii religiosa, murai': 
o Rovertiativa : il die io non istnrò a niegare. 

Ma osserva nonperlaiilo elle taluni e-i'inpi di equila individuali 
i<1 istorici eonliiiipoiui in un insieme l'applicazione di tulle le 
tre specie di equità , e sono priuei palmento gli esempi della equi- 
tà cristi*»*, la quale in un punto può risguardarsi come reli- 
giosa, morule i! civili ■ -, iiiqii-iwdiò In sua certezza essendo, e 
eentp resoti essendo stata Mestica al vero , comprende tutte le 
parti del vero stesso. Infatti questa equità cristi ah a non solo 
ha condona la morale a quella perfezione evangelica la quale 
ognun sa , ma operalo notabili mutamenii nel cerio del sistema 
governalivo , ed in (specie nel diritta politico romana. Adunque- 
gli esempi della hjiiitA cmstia*a, radunando in sé. tutte le spe- 
cie della equila, sou più che altri adatti ad essere allegati conte 
esempi della equità sociale. 

È da notare altresì che lungo assai sarebbe s' io volessi dire 
lutti gli esempi della eqoiti cristiana suddetta: do vendo perciò 
efemere di essi un ragionevole numero , io penso esser con ve 

Etri propna trattazione della scienza e della equità governativa, 
t poiché nelle istorie civili non è dato di vedere più dtiaia- 

llll'llle rcllir:id:i della ì:ovlrÀ (;i:i-lI,vv* sul cerio delle lejjgi, 
che nei tempi dell' Impero sul diritto roniano; da queste istorie, 
da questi tempi, da questo diritto estimava toglier gli esempi de' 
quali sentiva io abbisognare , per chiarezza de 1 mìei ragionari. 
Essendo poi questo lavoro con lode sialo compiuto da un chiaro 
Mi-.micro , cioè il signor Troplang (*), parventi audacia il ripe- 
terlo, e miglior consiglio ritrarre da lui che pur tanto s'inolila 
col suo noliile ingegno nella parto isterica del nostro antico di- 
ritto , e così altamente ha sentito della nostra vera religioni! ; 



me* de priutoilin jmrìt CTrisIfaimri™, Po fendo urnrs di Witti rttlflmll 
C»ri!i, a ,io! ad titan. cMtm, Bicmci di jur ijjjr ninlii ptr onriuiolioiim 
nlijIiMiirtfcmalu, eie. 



ciò ohe farcsse ;il nostro uopo e al nostro argomento: e por se- 
guir lui più da presso, rinuu/in sigli esempi ili toui-p* cristiani 
csi irridila -iti ilirilto p-nalf. e sulle principali pirli j t'1 pulii. li, : . : i 
dii'iitM. (i.'i quali esempi non fa il Iodato Autore alcun molto: 
invero questa ricerca circa il diritto pubbli™ troppo aita -an-bUri 
e troppo I;lÌ!CTÌq;;i più eliti cion quelli ri5«iiantinlc il difillo pri- 
vato \ e gli esempi dell' anzidetta equità nel privato diritto sono 
baste voli al mio line di mostrare in alto la equità sociale che 
informa la equit! crtsteaka. 

Nondimeno un felice errore del signor Trophmg inlorno alla 
classificai ion delle materie di diritto fa ch'ei ne abbia donato 
di esempi di questa ultima equità nel diritto pubblico ; come 
vedremo principalmente nel prendere a considerare almu.i cosa 
circa quello eh' ei va narrando della tehiaoiti ; benchì poi questo 
eccesso sìa compensato dal difetto delle materie di diritto pri- 
valo, provenuto dalla slessa erronea rlassilìrazioue. Nel racco- 
gliere gli esempi ricordati dallo scrittore straniero , intendo 
giovarmi di lai errore coli' esaminare gli esempi del diritto 
|iii1iHkh. ma seti/' assumere i, Milito vonmo ili supplire la par- 
lo isterica mancante alla piena esposizione del diritto privato , 
né di recidere o compiere quello cho invece , oltre i termini 
del suo assunto, vi ha collocato il lodato Autore, risguardo 
ai pubblicò diritto : ben dovrei ciò tare in questo luogo, se noi 
dovessi a più forte ragione nella parte isterica di questo lavoro; 
dove tornerà opportuno il considerare l' efficacia del tlri-liaiìr-i- 
mo come una parte del sistema sociale, sopra il lutto del siste- 
ma civile ossia governativo. 

Avendo adunque il signor Troplong classificato in tal guisa le 
sue Fumerie . l'In.! pivp islofi ! esimie isloi'iro tifali curili ragio- 
nati dal Cristianesimo nel diritto privato de' Romani, ha omesso 
pirecchi i-api di diritto privato stesso , aggiunto ultroneamente 
parecchi altri di diritto pubblico ; io non tarò che brevemente 
notarlo dove accadrà . .1! mi^ìn licervi (pielto che può essere 
iudiritto a' vari fini che mi son proposto nel fare il sunto cri- 
lieo ((eli' inil'cal" lavoro (ìrl signor Trophinij . (Jui'sii lini per- 
tanto sono il dimostrare a posteriori che il principio tirila no- 
stra vera, iìdligioue sia 1' squilli procedente dal vangelico amore 

equità religiosa e certa è rosi ampia e compiuta . che può ri- 
guardarsi come identica olla equità sociale , cioè al principio 

far con esempi più chiara l' equità sociale , dare con giovevole 
digressione un riposo al lettore, dare un sunto di una scritta 
francese a coloro , che de' sunti delle scritte francesi son valili. 
Or nello stringere in breve l'opera del lodato straniero nulla 
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sopprimerò di quello che entra nell'argomento di lui, nulla di ciò 
Hie usee.tidn dui su., u;; ilo, •'■ njinlinieno compreso ni>U' in- 
diale mio assunto ; ma vano sarebbe r aspettare ch'io ritraessi 
que' luoghi, dovi: mm e fin; iin|V..Tluiia lussuria di elocuzione. 
Questa lussuria e gli errori di classi Reazioni lanto nocevoli alle 
scienie, non reputo doversi al chiaro Autore imputare; impercioc- 
ché U vezzo di essi è cangiato ira gli scrittori francesi in te- 
naci- abitudine; di lai che le nienti rrancesi sono sdegnose delle 
class iiìcaiioni. Ciò grandemente ha nociuto anche nelle scienze 
fisiche, dov'elieno hanno esplorato parecchie vie e Tatto acqui- 
sto di nuovi veri ; poiché 1' odio delle classifliazioni e la inca- 
pacità di ben farle, han reso queste scienze ne' nostri tempi 
mancanti di Ibnna generale , e scienze di meri casi. Non lode- 
rò già io gli autiflii nelle lisirlio v-irn/.e, il: vorrò preporìi per 
queste a' moderni-, ma l>en si vede eh;.- anelli dotterò ad esse 
scienze una forma , la quale associa vaio culle altre scienze so- 
vi'lli', iiiT.imiir.im. Inlc lutti- tirila filosofia universale, presentan- 
dole all' intellelto noli' aspetto del tulio e dell' uno; il che strin- 
gendo le idee mollipliri e pluviali in vicinissimi paragoni, può 
fare che le scienze staalnuieamenle progrediscano inverso il ve- 
ro , prestandosi vicendevole appoggio. Si deve alla Francia in 
gran parie un certo perfezionamento delle scienze fisiche; ma 
l'averle trattale a modo de' casisti lo ha fatto manchevoli di for- 
ma generale e le ha in lutto separale dalla universale filosofia , 
non solamente con danno delle scierim furiali , ma eziandio con 
detrimento delle stesse scienze cosmologiche. E tutto ciò par- 
mi provenuto dal diretto e dalla falsili delle classificazioni , che 
si scorge pur troppo nel massimo numero do' libri francesi ; e 
(■he p i ò sui ebbe ingiusto individualmente imputare al sullodalo 
sig. TroplQng - i 11 "' 1 " '' B " e parole cagionalo dalla . 
ninbilità d.'|] : idioma Iraneeso. lìen piatemi ili attribuire a tale 
Autore individua Imenlc i pregi propri del suo libro, che pongo- 
no questo Ira le cose eccellenti nel suo genere; schiene io penso 
che tutta la bontà di esso libro provenga dall'avere il suo seri l- 
lore saputo in gran prie comprendere I' esempio religioso cri- 
stiano e l'esempio civile romano , che entrambi da Italia sono 
slati emanali e si emanano. 

Comincio adunque ad esporre i slorica mente le opinioni del si- 
gnor Troplong circa gli eliciti operati dall'esempio religioso cri- 
stiano siili esempio civile romano. Ei non si propone di descri- 
verò il primo esempio , riè lutti gli effetti suoi nel sistema go- 
vernalivo romano , ma solo quelli che risguurdano un periodo 
del romano diritto frinito. Allentili di priiiia l'Amore che que- 
sti ultimi elleiti non si.iiiii slati fimuJLinei , ma successivi, per 
ossere rimerò svolgimento della idea cristiana stato impulito .lai 
paganesimo, il quale nen cedeva il luogo che a palmo a palmo 
disputandolo: dice poi che l'ultimo svolgimento dell'idea cri- 
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sliana retali™ al ilirltlo privalo e lo iropo di esso svolgimento, 
« per hi appunto il Codice Civile francete ; la quale ultima cosa 
io non so quanto possa esser vera. Intende ricavare il signor 
Tr„ph ml; da [„<!(> ì| suo lavoro ritinsi') donilo iiisf-irniimciitn , 
che il diritto romano dell'epoca cristiana ch'ei prende a descri- 
vimt. prevalessi! in bontà sopra il iliniin l ommio anteriore; e elle 
le moderne legislazioni nate all'ombra del cristianesimo, fosscr 
migliori di quelle deli' amide ita epoca cristiani. Sia sì vede che 
se egli prova in pane la prima proposizione circa il diritto pri- 
vato , non prova già la seconda. 

disi divisalo l'obliietto e l'intendimento del suo lavoro, ei 
divide questo in due parti ; nella prima contemplando in modi 
generali irli oliarti del Crisiitincsimo sul diritto privato romano, 
mila Nivcnda piti jvirlii'fihriii.'iilc t.i]i-iili'i")inliili Ji'iiiro eiasounn 
materia ili esso (orino. V. p'r prom-Ji re ordiiia'.iiineitir. rtistinsm; 
in ire pLii ti il silo nlibieiiu, unno in tre epoche, quello di' ci 
chiama il periodo criitiano: la prima epoca delle persecuzioni é, 
secondo Itti . di un secolo, e finisce dove comincia La seconda , 
cui egli da nome di epoca degl'/mpirtifori convertiti. Questa, ne 
dice ii signor Troplong die eoininn ila Cosl.iniino, e ne fa in- 
tendere che duri sino al regno di Teodosio, da cui ha forse prin- 
cipio la terra epoca; ma dove questa possa avere il suo tanni- 
ni: , non è facile ii saperlo : per altro avendole l'Autore dato il 
titolo di epoca degl' Imperatori che intendevano a convertire , 
quando ne piaccia di ricercale qir.d lussc sialo ultimo di costo- 
ro . vedremo sono dubbio il termine (iella lev/a epoca suddetta. 
Manifesta poi 1" Autore un segno d' ilarità traiieesc nel deridere 
■I ft-igr-i itb'J» il ■|i«lf Jiikj • ••« rv Jeiuv»' ìLiki iasi-1- 
rato al Pretore l' ediito per la re&cUsion delle obbligazioni me- 
fus emessa. Ciò non avrebber Ritto gli antichi Greci , elle nel 
giudicare del merito di uomini cospicui ed illustri, solevano pa- 
rafimeli a' contemporanei di costoro; poiché sapiente me me cre- 
devano clie il metterli a parallelo co' maggiori u co' posteri po- 
tesse cagionare un falso giudizio , attribuendo a merito e a de- 
merito dell' uomo ciò , ette era de' tempi. Chi sa non voglia te- 
consulto del XIV secolo , del discepolo e dell' emolo di Bartolo; 
alibiam diritto a dimandare da quanto in quo le istorie della giu- 
risprudenia francese r in in Luto un gitili ■eiaculili nin^ini-e di il'tldn, 
e se gl'insegnamenti di intesto sene, itjti imi ripilnii eon pro- 
fitto nelle scuole e ne" litui francesi. Cerio, se corno Saldo fu 
morto dal mordere di un cane rabbioso , rosi non [osso siala la 
memoria de' suoi scrini spenta dal rabbioso dente de' critici ; 
ancora in essi troveremmo cagioni di ammirarlo imparando, ser- 
bata sempre la ragione de' tempi. 

Potrei andar oltre, ina panni convenevoli' il tir ritorno alle 
opinioni del signor troplong. Dopo aver égli stabilitu nel mudo 



di. sopra descritto il periodo cristiano della romana legislazio- 
ne, il fa pivecedere da duo altri periodi; ossia, com' ei dice, 
f aristocratico ed il filosofica: sicché luna la legislazione roma- 
na . si -i-oiii [o il sknnr t'r>it;l-:ir\<j . e distinta in ire pn'irtili, ciò:-. 
1' a ri si ocin li co , il filosofico ed il cristiano. Per verità io non 
aggiungo ail iiilt'uilcre l;i ridimi rondine di ((tirala distinzione; 
poiché scorgendo ancora una relazione tra il Crisliaia'simo e la 
vera Illusoria, Ira la scienza e la nostra fedo-, io non fa veg- 
go di pari intercedere tra queste cose e I' aristocrazia ; né so 
pcrclit; H periodo yrisliii'ratiru ed i] cristiano delibano esser 
distinti dal filosolì, -o , quasiché, non avesse la filosofia potino 
avere in essi alcuna parte. Anzi potrei soggiungere che , co- 
me colla sua distinzione il signor Troplong esclude dalla le- 
£isl:i/.ir.r,i> nrislfiri-arira e dalla cristiana la filosofia , cosi pn- 
trebb' esserne esclusa la stessa legislaxione filosofica ; poiché 
niuno ignora che la legislazion positiva non è inai filiisolira , 
ma sempre pratici, benché la filosofìa de' giureconsulti e è' 
legislatori abbia potuto praticamente modificarla: Itti Hò cole- 
va benissimo intervenire tanto nel periodo aristocratico, quan- 
to nel criillma. Né poo dirsi eli! questa confusa distinzione d. ■! 
signor Traplong sia scusata dalla istoria , essendo ciò psicolo- 
gicamente impossibile; il.-.|i|.iiiei|i> la i si. hi i:i narra talli i uditili nuli 
e concreti ; le astrazioni, la olauificaiioni, le distinzioni di que- 

eJaborutc in un modo conforme alla dirimi i ale II yen za , cioè sul 
tipo di una ragion comune agf individuali bui medesimi, la quale. 

comporli e disporle : e vediamo che niun 1 altra cosa oprano le 

sempre sopra una ragione connine. Kè io reputo per altro mo- 
tivo falsa la distinzione del si-imr Traplang , so non per questo, 
eh" ella non muove da una comune rapini :, la (piale poiesse or- 
dinari' il. -1 nostro intelletto li' iinniaiiini ile' l'ani individuali, che 
costituiscono la legislazion positiva romana del tempo, di cui 
egli si è proposto in parie l'esame. 

ola checcliesiia di ciò, io >c;;iio l'Autore nella distinzione che, 
per le cagioni qui mostrali: , semliranii lalsa. la eoniineia dun- 
que dal ragionare (lei p:r:od'i m-\i.u,i raiUo. no; indo in: ■lìwlisinv 
islorico nella leologia romana, ia-1 sistema poin nalivo ili ilonia, 
pubblico e privato: inorasi e II dualismo del diritto privato nei 
diritto civile e m'Ha equità , sempre distinti ed apposti. Atri i- 
ln;i-ee al divino civile le ilice ri.[ h iini!i:ri!i alle panile ntjnatitt , 
jttsloe nuptiae , tfotniniKiu ex ji.-r<: tìuiriltmi : oppone a queste , ■ 
niiiìi; pertinenti all' cquilà . le alice parole cnijmxlio , eoncuoina- 
tus , ttominiuin tu tona, ila quello che più da vicino ci i guar- 
da , è la definizione Mia equità , la quale il signor TropUiìig 
%u, IHif Agilità. Ioli. ti 



afferma con alto ili ammirevole fòcillà, essere appnntn eift che 
altri oliininiiilo (finlw iw,'«nie?. K«li < >■ i|n ne [invio al diritto na- 
turale il diritto civile, neri tu di opporru ali» lenità lo snello 

diritto. Mi» (uniti diversa l:i fi [i i itJi : jorrruatù-ti) (Ini di ri Ilo na- 
turalo , quanto lo «Irfllo dirìllo (l'iniquità ())) tini diritto ci- 
vile. Infinti lu slcsso signor Tropirnuj Ini dovuto distinguere dal 
diritto civile lo stivilo dirilto, e In diviso il diritto civile in 
pjù specie, (Ielle quali uni e lo stretto dirilto slesso, lo voglio 
a tal uopo l'ipurlare !l' mu- meilcini,, parole: 
ii Quando il itirùto cieitc si rivolge in un'orbita separata dalla 
n equità , e si onora dell' epiteto ili s fr.'l(« Jirirto , è un com- 
« posto di emù fati artificiali ni -arbitrarie, inteso a governare 
» con sonni sensibili la mente umana non ancora capace di es- 
)i sere da ragione governala i> (2). 

ÌC evidente adunque. \t-r le sleise parole dell'Autore, che 
non ogni diritto civile è sin:»» diritto; ma e tale, egli dice, 
quando si oppone lilla equità cimi al diritto naturale, ossia quan- 
do e un diritto anilinale ed arbitrario. !■'. vrrameulo una più o 
meno gran parte di diritto civile è sempre collimine al dirillu 
naturale, e nini discorde dalhi cquila curile lo stretto diritto. Ma 
qiiimli po-siam dedurre , clic iiialaiuoiite il signor Troptong ab- 
lih slabilito i termini del dualismo del diritto: et meiosi adi è alla 
equità non 

però che l'ultra parie ilei dirillu civile, la quale non i opposta 
uè all'equità uè al divino naturale, o stia fuori ile' due tu mini 
del dualismo, o sìa compresa in uno di essi. Il metti ria Cuori dei 
due termini e il ramo un riTiiriuc ler/.u, distru^ni-r! Ih- il dualismo-, 
il quale volendo conservare , uopo è che lai parie sìa collocata 
in uno de' due termini anzidetti. V. poiché la parie sior--a imo 
si opimno al libino naliiralo e.| alla equità , non |Milendo perciò 
situarla nel termine dello studio diritto, è mestieri metterla 
nell'altro termine a c:into (!■■! iliritto naturale che. seconda l'Au- 
tore, nnnè. altre die l'eijiiilà. Pertanto i lei-mini del dualismi' 
del signor TropUmij . cribrali a Traverso delle medesime propu- 
6 ono corretti nella seguente guisa: da una parte. 



ìile ebe non è alla stessa equità opposta , ina conforme al di- 
ritto naturale ovvero all' equità, medesima. Noi illudimeli!] abbiniti 
dimostralo nei pren dente capitolo che l'equità non è che regola 
di diritto i una scemala i-crrc/ionc riduce adunque i due Lei-mi- 
ni del dualismo del dirilto a quest'altra Cullila; cioò il diritta 
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eijun e l'opposto nrt esso, vale il dire l'iniquo ; tolla via l'cquilà. 

la quale non è diri Un naturale, in; jderalricc rli ii^ni dirimi. 

riè pare che il sibilo]- 'liT.pì.nvi pitele ^animai per-aiarare 
ad noni ragionevoli; , die ali ri mi alihiauo i «iiiivroiisiiìii ro- 
mani sentito nuli' opporre allo stretto iliriLtn la' equità. Non in- 
lr ii di' vai] ri ^ià eglino di opporre cosi al diritto nanoale il civi- 
le (1), come afferma 1' Antere: tua sililioue al diritto «quo l'ini- 
quo acquata ab inìquo separante» (3) e , presa la voce diritto 
tomo sinonimo di legge, all' iniqua legge opponevano la cn.ua , 
ciiu' quella che tollerava mi ai celiava la coiuiia ira/ione dc'diiilLi 
i' tifile obbligazioni a quella che. vietava la coniti ti icazione stessa, 
'lem pera vano la Anso d' iilioui(ii della Leggo cui dire eli' ella lusso 
stridi juris, quasiihó la nliMi^i'i.aic ri il ili; ino Hi' essa faceva 
Corto , era cosi streitanicme ne' -tini termini chiuso , die u,.i: 
fosse lecito comunicarlo. A risoli il' esempio, la legge che vìi «- 
tara la comunica /ione de' diritti e delle ni il il immolli 'mi/.ìnli ha 
i patrizi c la plelic , non era equa , poiché costituiva una ine- 
gualità civile Ira I' i e l'altre classe personale: era di stretto 

diritto, precludendo l'adito alla imunniea/iojio suddetta. La le- 
gislazione romana risfiuoiilanle 1 peculi (ira per contrario equa, 
dappoiché comunicava a' liali iii laiiii;>!ia ed ai servi una certa 
immagine do' di ri iti e il-.-LLc oli'iliga/iuni del dominio de' beni! 
Oliando adunque i nuli sili giiircconsnlli opponevano allo stretto 
il ir: ito la • quii a i.h ;;■<•• jurì ,je-j n t(e<) , consideravano 1' equità 
in alto, cioè nella legislazione positiva e cena, sciihilesovi aOm- 
pre il nome di lilla (tuli; della le^isla/inlic stessa, e lalvol^ 
la eziandio c-priitieuiliilo ; però Simo molle ad essi laminari 
le espressioni acguitai legis , acquila* edicti C simigliami. Di- 
cendo eglino legge equa, diritln equo, ululavano iiatiii'aliueuli: 
a (listini;! u re 1' equini dalla lr-i;e e rial difillo : ed erano as-ai 
lonlani dal confondere l'equità ste'sa col dirili" naliirale. .secon- 
do la opinione clic l'Autore allrihuisce a se od a' romani j;iu- 
recnnsulti, chi> ciò nemico e. chiaro a bastanza. 1 giureeon- 
Milti iiiijnnii'Vano alla eijiiili la inii|iiili'i . all eilo l'iniquo; e 
quando allo slrello diritto opponevano l' equità . intendevano 
la equità in allo, cioè la legge equa , la equità naturale o ci- 
vile praticata nel Sistema h-isiatho . la pronuncia/ione doll'aii- 
lorità legislatrice ridotta all' equo ; facevano in somma sinonimi 
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i vocaboli diritto e legge. La qual cosa è chiara ben»! nell'uso 
promiscuo delle frasi ju» artum e hx certa , di cui sono gli 
isempi l'i . ■! [tu' uLi^-i mi presso i romani giureconsulti ; tanlo che 
dircniin certi jarii est, inlcndcvnno dire hx certa tit, 

A Hiiv.an cerio contropeli èva no il 'ero in un modo tulio pro- 
prio il] r« giuri'eonsulti 1 che fu dal Vico (Y) sapientemente 
notalo -, cioè, die tanlo valesse il dire vcrum est, quanto uoouum 
tj( , ossia che 1' equo Tosse il vero , che il diritto equo fosse il 
vero diritto, che dirh:.: eh' eglino chiamavano naturale, sni- 
do sempretnai equo , fosso il diritto vero. Al che seguitava che 
ìi diritti) civile essendo cerio, e perciò potendo essere parte con- 
forme , parte difforme dal vero ; 'il diritto civile romaoo esser 
potesse qual era , e quale il dicevano gli slessi giureconsulti , 
parie conformo, parte difforme dal diritto naturale; ossia parte 
equo e parie non equo , ina dì strallo diritte: laonde scrisse 
IIlpiabo, jus citile est qwA ncque in tolum a naturali vii gen- 
(ium recedi! , ntc per omnia et wtuit (9). E mollo piaccmi la 
nota che il signor Pithier aggiunse a questa ultima scnlenia del 
1-0 (i " i l 1 1- 1 -i 1 1 1 1 vìi 1 1 ! i > |nii< lié ufi mostrare rome il diritto ci- 
vile diventa in parte diverso dal naturale, indica in ijuell;-. noia 
qual parie de! diritto civile debba chiamarsi strallo diritto : 
imperi h-eliè deve dirsi il Min •tiriti», iptiti iihal ( jus naturale ) 
BESTniBGir in hìs cune duintoxat permiltil , et ik detrahit 13). 
Il diritto civile mIiii. mie y.vv. toglie e parte aggiunge al diritto 
naturale ; sicché ami nUtjilid AnnlHUS nei detaaiiimim )um com- 
muni (juri naturali) , jus pnopnitm id est citile tffieinm (■))■ E 
per contrarili, volendo ridurre il diritto rivile al naturali-, cimi 
il diritto cerio al i- •:■■■>; remieiie ntii/ìuiii/crt. al diritto cì\ de stesso 
ciò eh' esso toglieva ai diritto naiìirale , n toglkrc ciò tir esso 
medesimo aggiunti! vi aicva: ingiallila, sreiniilii la nobile espres- 
sione dr\\' Millilitri , p~r ridurre il certo del sistema governati- 
vo al vero , era mestieri (corre dalli leggi il vano td il troppo; 
che è il doppio modo di porre in alto l'equità governativa. 

Onesta panni iw.cre -[ala ia finterà dottrina de' romani giu- 
reconsulti : i|ti;iiiilo calino ragionava nodi equità opponendola allo 
stretto dirillo. inletide\aiio la eipiilà della l-'ejje, del sei-atm'on- 
snlto , dell' editto, del responso e, t;c no rami ente parlando, la 
equità in allo. Iti-iii;mv\ano d:illa enuìià , sia in atto, sia in 
astrailo, il dirillo naturale; linicln' dii.es.in> ipiesto diritto essere 
in ogni caso equo, ^n negavano la qualità di equo al diritto 
civile , quando questo si conluruiasse al diritto naturale in ogni 
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le, od nache vi avesse alcuna cosa aggiunto,, ima racno- 
rlo in modo veruno. Stirila diritti) eh iau lavano quella parie 
l dirillo civile rlie restringeva il diritto comuni! o naturale 

di persone u di casa. 
Consideravano nel dirillo civile il mv, , luiuralc il cera; e 
oel civile slesso una parie di certo uniforme al vero, una parto 
per eccesso o per difetto dill'ormc. V. iioirlie ( ier ossi l'equo Imio- 
no era identico al vero buono , cor segui va che il diritto natu- 
rale fosse riputato vero ed equo . il (Uriti., civili: vera ed e.|tm 
anch'essa in quella parte di certo oli' era untfoiaue al diritto 
naturale ; riducibile al vero ed all' equo buono, co! restringerlo 
od estenderlo : wll'idira [«rie in cai esso era per difetto od 
eccesso difforme dal dirittu mi.uole aiiziifcN.i, l.a disciplina eie; 
insegnava i varLmodi della riduzione del cerio al vero ed all' equo 
buono , appellavano giurisprudenza {_*); i quali modi apparte- 
nevano al genere della inii.T[icira7.ione , une nella soggetta ma- 
teria era perei' 

■1 d"i signor 1 le ii se.no ria ;,;■;.! . . . 

. a dal d 
iute iilenliei il dirillo ci- 



li leu ira ridasi vie più 
pensiero, perviene a far credere eh' ci tenga per vero cho lo 
strillo diritti sia , per cosi dire , un diritto aristocratica : in- 
fatti egli corrobora ìe proposi/.inni di mi si vai.: per esporre 
ciò- che chiama periodo aristocratico del dirillo priv.iio inni;! no, 
ton esempi di stretto dirillo, a'quali oppone i eori'elnlivi esem- 
pi di equità. Or esserlo qm^ci esciii|u di c.;uii:'i, com'egli esli- 
ma , pertinenti al dirimi ni.Hirnlr : riimine i he -Il ;d;ri . scnsoì 
di stretto dirillo clie. e,ìiHta Li di lui opinione, rispondono per- 
fèttamente al dirillo civile, siano quelli che propriaiiinile qna- 
liQcano il periodo arittocrutin ; elee che hi snello diritto sia 
un dirillo aristocratico : [miìcìiò cerkini-iile il diritto naturate non 
è aristocratico, uè altra cosa somigliante : non es?oiulo ra-siliir 
le di accidentali e mutabili forme, por la runica immutai. ile del 
vero , di cui parti'' i:ui sono Li specie del vero buono. Ma os- 
servale la strana conseguenza che si può logicamente dedurre 
da ciò: se il dirìuo civile e Iti medesima cosa elle lo sireuo 
diritta, e se questo è jn-iii'tiii de' /mit.di tiristtwtitìci. del diril- 
lo ; ne segue che soltanto questi periodi possono avere un di- 
rillo civile.. Vediamo ineulìiu«i,d elle le democrazie, e le monar- 
chie sono e debbono essere fornire anch' esse ili dirillo civi- 
le; conciossiluM non sussiste società, senza governo, né go- 



verno ponza leggi certe, nfi leggi certe ohe non vanno compre- 
so solto la di mina/ioni; ili dirino ciiile. Adunque o lo stretto 

diritto non e solamente arisi ocra lieo , o il dirillo civile non è 
sempre stretto diritto, o più ragionovolmcnifi l'uno o l'ultra 
cosa È veni ; in ogni caso le proposizioni del signor Troplong 
sono contraddette da' filiti : ed io estimo che siano da rigettare, 
lama s'ei le volesse attribuire a sè stesso, qnanto s'egli Dt- 
Vo.se pensiero ti' impalarle a' mirarli giiirecniisiiUi, 

11 medesimo Troplong non segue le sue 3 lesse classificazioni-, 
dappoiché ramini d;:l molti esempì ili cqui!;i in mio inni solo in 
quello i ii' ci chiamo periodi/ arutoeratico , ma anche negli altri 
periodi filosofico e cristiano. E gli esempi stessi san presi la 
maggior parte e forse anche lotti dal Urtila citile mie essere 
di stretto difillo. Inoltre sovvengaci rhe il lodalo Autore ha Si 
già osservalo che Ja manìfestaiione della oquiiàè lenta e sncee*- 
siva negli ordini governativi, cioè, che la njuiià medesima si pone 
in atto a grado a grado e a pai te il parte sempre rivestila dal- 
l' in vulnero artiPcialc dello sircUo diritto, eh' ella non rigetta in 
lutili, ili esso irilei-uiienli' imo di^po^liando-i . se non quando la 
civiltà sia inoltrata di molti) : che insomma inpiilà in atto, ossia 
l'equo , è suscettivo di piò o di meno , e per accrescimenti « 
dini irai/ioni mutabile. -Ila il diritto nalttrale fi immutabile come 
il vero , e se il diritto naturale fosse capace di aecrescersi o 
diminuirsi , non sarelibé iller.ìlo il dire che il vero possa essere 
più o mcn vero. Laonde le stesse opinioni del signor Troplong 
si mi) incontr-addi/ionc seco medesime, e ■ io previene dalla erronea 
ehissi fi e; ni : de' ire periodi arislocrnlico , filosofico e cristia- 
no, filila erronea classitki/ionc (lolle idee rispondenti aite l'rasi 
liirilln tirile, stretto diritto, diritto iKifurafe ed equità. Con- 
lòndcndo egli annu'a la cquilÌ! coli' equo , ha lìdio rome colui 
che non ponesse diUe-raiia Ira la bellez:a e l'Apollo di Belve- 
dere : loneiossiachfi questo è bello senza essere la bellezza , 
com'è il naturalo diritto erjim so lra essere la equità; e conie 
olire ali Apollo uii/itUuo sonvi altri oggelli di natura o di arte 
no' (piali sì vede egresso il hello, cosi ancora olire i-i | rio ilei 
diritto naturale, ei lui l'equo del diritto civile, l'equo de' doveri 
religiosi , l' equo de' doveri morali ; o di tulio ciò e contro lr> 
stesso l'equo linone- e l'equo inula. (Ini in qnal enido l'equo del 
diritto naturale potrebb' essere identico alla equità, che fi l'astratto 

1 medesimi esempi ei diril.li ed ohi il inazioni eque riferiti dal 
signor iii/pUi»<) sono ima fortissima prova di quel ch'io dico. 
Imperocché al ocrieilo elle piaceli di ehiniiiair (iristocrrific) al- 
trihnisee vari casi di eqnilìi l;i <s fi ini) i v:i in allo, cioè di rjiriltì 
e-l iili!ai«a/.ioiii cene ed iqii--, Ir quali Mino veramente opposte 
a correlai ivi esempi di stretto dirimi, ma non esprimono Millo 
il difillo naturale, uè ^eneralmnii" tutta l'equità; benché ratto 



equo, che le «istituisce, ìli si"; slesso un lutto intero e com- 
piuto. Il che mostra che un alla equo può esser disiinio dal di- 
ritto nalurale e dalla equità in aslvaUo: dalla cqniià II distinguo 
lirimapnlmeme I' essere l'atta equo medesimi] apimrttnente ad 
una o più specie dì ometti D " " ' 
la cquilà comprende in uno t 
soltanto i diritti c le obbligazioni , 



m< |«ti V311» ••]». Jjl .jir,n-. itjiuvit .... l.J J.i.u-, ti . , 
il poter sussistere un lai allo non del lutto cionfnrnit: ad esso 
diritto vero; dappoiché il cammino che il diritto certo la verso 
il vero e graduale e successivi! , sminili' Li gli ssa sentenza del 
signor Troptong,e benché il certo meilesiuui a nono a mano si 
adeiriia (.Ta dal mucine al vero, [iure min «li ti la identico se non 
dopo moltiplici atli equi , che, l'imo all'almi sucecden.lusi , 
svolgono a parte a parte dal certo il vero. In guisa die questi 
atti sod sempre pine mul'oriiii e parie dilliiiuii dal dirillu natu- 
rale ; e quando si modificano di lcui]'o in tempo con qnest' or- 
iline elic s' ium'jiaUsea In parie clìiiIìiiiih' e si diminuisca ed an- 
nulli la difluriue,per modo ebe il cerio si faccia identico al ve- 
ro e il diritto civile concorde col naturale ; 1' ultimo allo equo 
che opera questa identità, non è giammai tale che in sè tulio 



possono dirsi non equi. Le quali cose tutto sono batteri 
mostrare ohe la omiilà in aslrailo é distinta dall'equo L 
che l'una c l'ailiu sono distinte dal dirillo na lur.de. Ani 
Crono separava il diritto naturalo stosso dalla equità ii 
lo, o dalla equità in arto, cioè dall' allo equo, quando 
va che l' equità snlr.un nti' l;a luoju rn-L lììrìUn un 



sia lo stesso clic il Uirillo naturale : valendii 1' equità medesima 
nel diritto civile , si dovrehlx- allirinare die questo ultimo di- 
ritto sia puranche lo stesso che l'equìlàio come due granili //e 
uguali ad una turai sono tra luiu uguali, cosi saitbbe il dirillo 

(1| Lrgtm rrgo m flirlmut ', 



jjculioHi gif se ijfsiru s il cult MjTinis rfiiiifirrliniiliiiiiu, ijuor flji'iwc 'tri- 
Illa, nicjBTC inopie ruminili, i -".filler I.-l.i: i unrijiiLiilur ; al, TtlldtH- 

i/ni» di-jioiitnm ; nri)n.- run Iraar.a .'latri in f'miriM rifinii rr ( mif(itlc. V.I/oii 

finii, de -trgHilule eli. t VI- Nni l'i ir- U:W Imi. imi a ijurslu ini|Bir- 

taulc lilirg di OtKio, in Eoniu ili jijqicinl .n- fìcl |in'.aili |iriimi Uhm. 
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naturale uguale al oiv ile, per essere entrambi ugnali alla entriti. 
Ma il diritto civile ossia cerio, quantunque suscettivo di unifor- 
marsi al naturale chi: il vero, pure por lungo spazio C por no- 
tabili diffrierr/c e separato da questo naturale diritto, e la con- 
giunzione, dì entrambi è operata per lo appunto dalla equità che 

vero. La equità <■ di-airiia dal dirimi pm i « i r-: i li - , e qnando i sa- 
pienii-=imi giunvcuitilu infuni opponevano l'ignita allo stretto 
diritto, non opponevano il diritto naturale al civile, ma sibbene 
nllo stretto dìrlltd ni'ilcsìmo l'aito orino, ossia l'equità in alto, 
la forma equa impressa sul cerio del Astenia govcrnativo.E que- 
sta opinioni! de' giureconsulti romani essendo per tante ragioni 
vera, deve prevalere sopra le erronee proposizioni, nelle quali il 
signor Troplong fa il diritto naturale, identico alb equità, il di- 
ritti) civile Identico allo stretto diritto, lo stretta diritto proprio 
dejl' (iri's/ocraiia : deveeliè vclcr.do anche Starr: al sola esem- 
pio di Roma, se i patrizi stringevano i loro diritti per negarli 
alla plebe, questa siringi va i -uni p?r negarli a'servi, stringe- 
■vali ancora per iieiarli stessi patrizi, come avvenni: del tri- 
bunato. Onde lo stretto diritto min è sellatilo aristocratico , ma 
piirunehe ritmema'!'™ ; e. rimi e proprio dell' aristocrazia , ma 
comuni! a tutl'i sistemi sociali i oiiteaenti più ordini' di persone 
clic hanno disparii» ri' in li tossii nel romando e nella obbedienza, 
ciiav.' i piurizi ed i plebei , i liberi ed i servi, i cittadini e gli 
stranieri. Per qnawo esser voglia un iettere indulgenti!, e per 
quanto si sforzi a dar sensi benigni alle parole del signor Trop- 
hnvj; non parrai possibile clic ne tragga una vera e adeguala 
idea della ciinirà « dello stivilo diriilo; quando pur faisva uopo 
]ier l'indole ilei lavoro impreso da [[iiesin eliiaro straniero, ebe 
lidi idee vi apparissero in un distinto rilievo, e configurate, con 
una tale precisione di dintorni . r ia" elleno non potessero per mo- 
do veruno andar confuse con aure, 

Oli esempi ili siretio diritro riportati dal signor Trapianti nel 
mio periodo aristocratico , sono nelle persone la patria podestà, 
re-ile case ij dwiirKi'i , [ -!(;W,'rrriu : alla patria podestà, risponde la 
famiglia romana , al dominio ouiiàiarin l.i iint:i<:ipu;it>ne , roma 
l'i.nijo M'n^liilì die rii-cstonn i due oasi di stretto diri Ito. Ma no- 
tate che nella patte risguardanle le giuste nout non liavi i altro 
di puramente aristocratico, a ili-Ita di llo slesso Troplvng, che la 
sola cnnfnrrta^v»'. : e olio la maiinpazinne non era un privile- 
gio de' soli patri/i. Oppone il medesimo Truploivj alla famiijliai 
romana la twlumd-, alle giuste ini™; il caticnbiaato , alla mun- 
tipzionc la /)■(«( irò air , alle cose ni:;ni'ipi le non mancipi, al 
domini.) i|oiriiacio il dominio in fieni :,in-tiiii abile eolla eccc- 
'imie l'iih-liciaiia , a' lonhai li di sirorin itiritio. uh lingua nun- 
• iil"i>-fi!. !:■ lurmeii' di .lrjiriii.j Cei,',-. pri-r,, ir. Ii.inimcnla come Gi'u- 

fUniano adeguando il dominili i;uìi-ìi;ìiìo al dominio in leu:, ole 
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cose mancipi alle non martini , imprimeva nelle sue leggi i'ah 
timo allo equo roilalivo :il dii'ino ili pi-ripi-ii |:\. Or io dimando se 
le cose non mancipi, il dominio in konit, la eccezione Publioiana. 
e le forinole di Aquilio , enino identiche al diritto naturale, ov- 
vero atti d' equità che traevano, successivamente il cerio delle 
leggi a quel vero che fu proclamalo da Ciu6liniano.I)iiiianilonn- 
cora sé la famìglia naturale . il ruriniliiiiiuo e la Iratlizieiiie |*is- 
sono dirsi conformi al diritto naturale, senza negare che gli uo- 
mini siano per natura socievoli , e quindi abbisognino di matri- 
monio certo e. di una certa prova del Iraift ri mento dei dominio. 
Dimando infine se la equità giustinianea, benché avessi; in pi re 
conformato il dirimi civile al naturale , il dirillo cerio al vero, 
può esprimere tutto il diritto di natura, o la sola parto risguar- 
dnnle alcune comli/iimi il ■ ■ 1 . dirimi di pruprieta. E pure l'equo 
delle leggi mentovale di Giustiniano era inlero in sé 'lesso sen- 
za comprendere interamente il dirillo naturile ; la famiglia na- 
turale e l:i indizione erano eque e diffurmi dal diritto di natura; 
le formole di Aquilio, la reclamazione l'ubi ieiana , il dominio in 
tonia , lo coso non mancipi, essendo ciascuna un certo atto di 
equità intero e compiuto, non <-vauo i'cvinuii> in (villo ancora con- 
formi al vero diritto, cioè il diritto naturale. SI che sempre di- 
mostra che il diritto naturale stesso 6 differente dall'equo, « l'e- 

rale medesimo. Ma Ron essendo gli esempi riferiti perimenti alla 
fol'Itì cristiani dc'la quale principalmente mi seti picpa>Io tli 
l'animare, alikitidoiialu sc!j/;i p.iii ii puri. ni.-, tiriilw-itirii i!el si- 
gnor Troplònq, io mi fo ad esaminare rapidamenlu il di lui pe- 
riodo filosofica. 

Riduco in breve un lungo capitolo del signor Trapianti, rior- 
dinando le ideo che vi sono sin/a alimi online sparse. I-i pone 
una modale anlilesi tra 1' arisiucia/.ia la lìlo.-ofia, ed uscendo 

dal periodo aristocratico s' inoltra nel pura nte filosofivi) , die 

l;i cominciare da TuUto e finire a Seneca il quale egli chiama 
mxtf.r. a inolio ile' i li ltul l'I', della Chiesa; nulla so-lan/a. nella, 
loruia degli scritti tirilo Stoini Seneca, ct;li scoi'ye lampi e bar- 
lumi di ('.ristia ni' Simo, In questo periodo puramente lilusolico , 
secondo il signor Tropiong, non v ha che ima siila filosofia, cioè 
a dire la Stoico, la quale opera vari citelLi nel divino civile ro- 
mano. La eouitI cu isti *N.t. giusta la sentrn/a ili 'liti stesso Tmp- 
h-ìKj , è un prò- re tli mento della ei]itiia sinica,; e questi ne ad- 
dita , non che altro , mi uno ad uno tati' i gradi della scala dì 
siffatto progredimento: il primo grado è Plotone ch'ebbe un' an- 
gusto nozione della umana fraternità , non estesa oltre a' popoli 
della Grecia. 11 secondo grado e Gemme che ampliando il coti- 
cc.no plalniiieo , ed aslracniln itall'nomo Li ronilizìon di Gl'eco o 
di llo:ii:mrj , disse j;li ii-unint lutti essere cittadini di una sola 
città. Il terzo grado t Seneca il quale meggioni ic ni e SMjlyunlo 
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il pensiero lulliiino , asinità diti' Homo la qualiii di cittadino , 
disse ]' umanità lassine una sola Eiiniglia, essere appunto gli uo- 
inìiti socievoli |»;r li lutilo amore. Fimi monte il signor Trvphmg 
per compie ni In si» gradazione , pimi: sul urani» gradò di «ssa 
il Cristianesimo , comi' quclln eli:- ilrleriiliaaudo questa umana 
parentela , cosliluiva Ira gli uomini una vira lì-alernità. E poi- 
ché sembra , che colle solile sinonimie abbia voluto lo sli-sso 
Tropìong confondere la lilosofìa collo Stoicismo; su poco rosse 
andato più olire, avrebbe sicuramente afferma hj, die Sloii o era 
Ciceroni.: , Stoico l'Intoni' ni ]i. ivi di S'iiecn. e Sinica la uii.iniin 
tnisTiAs* che aveva le iciee di cosloro ampliHi-nlu e peri ■/.inna- 
te. Infatti, secondo lo stesso Troplong , lo stoicismo di Seneca, 
di Epitlclo, di Unni Aurelio ira un pcrli-zioi lamento delle an- 
tiche dottrine dello Swa 0|K'i-jlo dal Cristianesimo ; e su i giu- 
reconsulti posteriori a Scorra ed ;il ciiniiui.'riinrnlo ili ijiirlla die 
1' Auturii appella epoca cristiana (kilt perteatiioni, andavano ini- 
gliui-ando Cini ci]ii;i srnlrn/.n il difillo civile, ciò doveva neces- 
sariamente ascriversi a questa cagione: ossia che la idea Cri- 
stiana pelle/, io un va lo stoicismo , ia idea Stoica il diritto civili:. 
E qui non manici il sullodalu Aniore di far dono d'un suo rim- 
provero al nostro Ciakviscic/o Cimi'ivi. poiché (jnrni non giuri 
»! a scorgere ciò, che Ita chiaramente vedutoti signor Tropioiuj, 
vale a dire comi: il Cristianesimo abbia miglioralo lo Stoicismo 
il'-' «io ri 'firn suiti romani : iti e veramente gran Tallo, che abbia 
un bravini lascialo ad un Tropi-mg l'oaure di 0,111*01 scoperta. 

Ma il dire che il Cristiani si sia un [h-j li /iiirniEiienlo della 

filosolLi Stoica , ha dovuto sembrale al signor Troplung una pro- 
posizione poro ampia e inolio arida e mesci] imi. lira bisogno a 
rabbellirla il soggiungere chi: il < irklrancsirtio slesso c un per- 
fiaionamcnlo della tr:;gc -Uosa ira u del sapn'e racchiuso in una 
picciofci regione dell'Oriente, è la ma ravioli usa locapitob/.iom; 
di tulli gli anlicbi sistemi di Inorale o fdamfia sceverati da' loro 
errori , è il punto die raduna lune le particelle di verità già 
sparse nel mondo orientale i: iirll'oeriilcnlale, per coni porne una 
verità più intera , più lucida , più estesa. Cosi poteva trovare, 
conte infoili irovù il Crisi iauesi ino, preparale le nienti tulle de- 
gli uomini a riceverlo, ciascuno rieunosceiidu in esso quella ve- 
rità cui egli aveva aggiustala la stut credenza: il l'Ini ou isti io di 
Alessandria era visibile nc'dcui ili Sii Ciovatiki li va mjk li sta , 
lo Stoicismo romano nelle Opislolo di Sui I'aolo. Cosi poteva , 
a detta del signor Troplong , la nostra ver* relioiom: rapida- 

menle propagarsi: era la p /a espansiva ilei vero nella di- 

scrilta lui' -accollo , cagione della singolare rapinila della pei 

ma prop:ig:„[on della rtiii:, tir, do|H> liuto questo, taceva uopo 

al signor menivi il dire, che il Crisi ranci non sia solo un 

progredfmanto dello varili precsisumii, ma bona ancora uno Spì- 
rito disceso ni aliai 
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Finn sonn glnnlc ni loro nliinio segno le opinioni del signor 
Troplong intorno al Crisi in nesitan. Trallasi ili sapere sopra quali 
persone, con qua! mezzo sia lo Spirilo disceso, qual' cflciiu ab- 
bia operato : ed ecco il signor Troplimg che afferma esser quel- 
li) disceso, non già sopra unta I' umanità, ma sugli ordini per- 
sonali che non avi-man ci-cdilà ri L scienza e vivevano quindi nella 
iiraoi-.ii] 7 ;i; esser disceso col mezzo della carila ed avere operato 
questo effetto, elle mentre le antiche filosofie privo affollo di 
carità ermo inilt'linli spettatrici d( J m:i!i defili unni in i, ed erano 
[iure specilla/toni lividi Inoli ;i pochi elclli; per opposto la carili, 
per meno della quale si era insinuato nei cuori lo Spirito del 
(.'risiianesìmo, aì'iriiinjemloji alle vrrilà conosciute, le divulgava 
e da' solitari ori tetta flksofla rflraevale; perché rese attive nella 
grande umana seriola > qnrsia lisrliiai a.-.i'i n, incivilissero, dalla 
corruzione e dalla inumanità rivocasscro. In guisa elicla discesa 
dello Spirilo ab affo anch'essa è dal sa'gnor Troplmg destinata atl 
essere un progredì mente degli antichi veri , ed a compierli lo 
filosofie the da prima esistevano nella umanità , coli' aggiungere 
ad esse ciò che loro mancava , ossia la conia, per essere lolle 
al privilegilo serrelo de' pondi et! universalmente divulgale, la 
lai forma il signor Tropltmtj parlava del Cristianesimo. 

lo non istaro a combattere gli svariali ed esiliali errori che 
in queste opinioni dell' Alitin e sono racchiusi -, non essendo ciò 
mio debito e mancandnmi in questo luogo l'opporluniià non solo, 
ma l' ingegno alto a tant' uopo, Itiitiini I' autorità !i j un l'ntn- 
ceico Bacone , bastimi quella di un Wisemau piit gravo e più 
ragguardevole in ipn-sia maniera il' in\csiii;a/ioiii , per tacere dì 
al/ri moltissimi; onde io non itii all'ai idi i a provare che allora 
la filosofia si approssima al vero, quando concorda colla niva-t- 
i&osE, e alliii-,i eado ili -I lalso, (piallilo da qnnsla con errore piii 
o inen lungo e durevole si alli.nv.ina -, ne d.d falso lii rilnrno al 
Vero, che nmcllnmciiie ravvicinandosi alla iiivh,i?.id« slessa, 
nella quale il ceriti è identico al ri.ru. Oliando io veggo u,. Nau- 
tico tksthiiesto tutte le vcrili sociali riguardanti la lin aia del- 
l' amico incivilimento, ed osservo nel testa mesto scovo le ve- 
riln sociali alle al nuovo incivilimento ni alle novelle forme so- 
ciali elie sii immilli nella nostra Ira viimn assumendo; e nell'una 
e nell'allo parlo delle riviM: .<i:hitti:hi: considero le verità co- 
sniolngiolie i-rial ivo al sistema sociale; e tulle (jiieslo verilà falle 
ni.milis.ie con puro candore e con infallibile sicurezza; o l'esser 
l'Ilnio rìinasln ria imiti senili salde ni inconcusse in mezzo alla 
lenlalnlila dello cose lanario- (piando io coiileuiplo come Intlc 
lo umane lilosolin a modo delle P^lie aiitunnuli di anno in anno 

OS ■ I 

e cosi piene di [uni coin'erau dapprima ; (guaiuli) ialine rieurdo 
clic l'umana sapienza non rinverdisce se uuu ine il suo vitato 
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umore da questo gran tronco vetusto eri immollile dulia Hivnt- 
«iim-, curi libero puiisiL-re e eun impavido dello io affermo, che 
né un solo , uè luti' i illusoli 'insieme riuniti avrebbe!- pululo 
giammai tir cosa che adeguasse una siffatta mvklazioxe; e che 
le filosofie tulle pouvuJjiT.j p.T jivvi-:itui-;i vii::ivai-si da questa (*), 

Quanto le verità, espressi) nella nostra uriusoffl siano nuo- 

nale , nini [ino t^ssn-vi ìnurt'i ramina. 'itile il (piale ne dubiti an- 
cora ; e lo stesso signor Troplonp è astretto a fame una tor- 

abbia modificalo lo Stoicismo romano, egli osserva che il subito 
mutamonto indotto nello Stoicismo stesso e la repentina luce di 
cui rifulse, nati puicia essere ascrilUi ad uno spontaneo pro- 
gredimento dellu We-ici-mo suddetto; pni. ln- I numi principi, che 
questo assunse, troppo erau diversi dalia indole prima di essi). 
Cnnchiude perciò il signor Troplotuj che gl'insoliti veri nello 
Stocismo romano insinuali, non polendo essere una continuazio- 
ne ed un semplice svulgimentu rie' principi Stoici , esser dove- 
vano effetti ilei Cristianesimi! : eh' era la proposizione che l'Au- 
tore Si era proposto di conlèrmai-c. Adunque il Cristianesimi:, è ti 
non è un perfezionamento- naturale dello Stoicismo? llene sarà , 
se si pon metile al primo detto del sigimi- Tr<i;il<ui'j, ti.m e, se. 
qur-la umilila epinitaic di lui deve prevalere sull 1 allra. Cosi spes- 
so non temono gli nomini ili cimi ra ( :tlir;i , ipiandu la cunrraikh- 
zioni! possa servire ai lor fini, 
fie U'uverebbe il signor Troplanj sulBelenle difesa nel dire , 

cibino, sin d'I r!:il:iniii)K) o di altra (pialanijue lilosulia ; dap- 
li'iiehé unii suiti eeji ha scril.li) die il CrisliJtu.sinai slc-so è un 
projressn di tulle le filosolie (irienìali ed iveideulali , e dal ttitlt) 
non potrebb' essere esclusa la parie dello Stoicismo, ma eziandio 
nel descrivere la scala tli sill'aiiu progrtito , lia pustu il Plato- 
nismo assai più lontano rial (nisriaiiciian sialdelin. eli- In Sitd- 
cisnaa sicsso , come px>co innanli vedemmo. Se dunque il Cri- 
stianesimo non è un j.rtijresto dello Stoicismo , a più grave ra- 
pitine inni e del l'ian,iiisn:n , tal a ragione potissima non è del- 
le altre Qlosolio le quali sni:o pia dei l'Iaicuisino dal Cristiane- 
simo lontane; e tanto che il signor Triijifaity i le ba voluto, 

o non le ha potuto comprenderò ncll' anzidetta sua scala di oro- 
grtao. 

A me siano adunque siffatte cosi: kislcvtili, perchè io non deb- 
ba troppo dilungarmi dal mi.) assimili . per tini in '.a re gli emiri 
del signor Troptong circa la origùie del Cristianesimo. Ma io 

l'I Tentami» In [urte questa (inora mn nom frullo. i filatoi) «raraoiuli 
tutto il nome di atomici , dopo li restaurtuiono della lilssolja. 
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non voglio andare pìii olire sstiki primi indicare le ragioni ili 
questi errori, !o tinnii mi senttuM die sian doet la prima sa- 
pi ente incute osservala (Jìiimluittisfn Vico e fornirne alla mas- 
sima parto de' filosoli , è rjutHln di tingere, per rosi dire , ogni 
rosa eoi colore della filosofiti; non altrimenti ria quel che scolio- 
nò i mediocri pittori die (iiono le immagini eie' loro dipinti per 
Torma, ch'elleno ahliiano sempre una certa somiglianza con essi 
stessi. Cosi ancora i filosofi tutto quello che veggono, sperimen- 
tano, considerano , alla loro filosofia riducono, nelle cose (ulte 
la prediletta filosofia ritrovano : die Inula è In forza della fa- 
coltà imitativa, di' è. quasi di necessità clre l'uomo interpreti a 
norma di sé stesso e fingendole a sè simiglianli , le cose che 
fuori di lui sono , sono state o saranno. 

Penante i filosofi videro ne' fimi di Soma la filosofia Pitago- 
rica , nelle leggi Decemvirati la filosofia civile de' Greci: e se 
dimandate a' filosofi non eccellenti, che sia una religione, una 
ledisi a Mine : liipanlono essere nnn filosofia. E quindi rai.ii.inc- 
vòle che il Casinista Troplong pensi essere la BEj.ir,iot( ciiistuxa 
una lila^t'fiii per avventura n.; 1 . priore assai dello altre, ma sem- 
pre una filosofia. E rtìiioneMilo ancora di" ci trovi nella logisla- 
;ici;t' romana un perir do iilosoliro. e dietro le orme dì altri di- 
ciouo o venti scrittori, se mal non mi appongo, ì quali lo han- 
no in questo argomento preceduto, rsliiui essmj la legislazione 
di tal periodo e parte ancora di quella che seguiva , un' appli- 
cazione della filosofia Stoica. 

La seconda cagione onde .procedono gli errori del signor Tra- 
plong , de' quali abbiamo leste ragionato , parmì esser propria 

0> I" <*■■<••• IHIf.1l . mwinir <fl .)»«U> r .|rlJu jl-IV> VH.il- 

ed è il credere clie ogni cosa è jirojresjo principalmente nel si- 
stema sociale; ossia che ninna cosa è buona la quale prima non 
sia stata cattiva, niuna cosa eerta che prima stata non sia dub- 
biosa , niuna bella che non abbia cominciato dall' esser bruita , 
ninna vera che non sìa stata fislsa nella sua origine; insomma 
niuna che sin da quel punto hi cui ebbe la sua prima esistenza, 
possa essere stala o buona, o bella, o certa, o vera, o che 
mite avute abbia , o parecchie di questo proprietà insieme riu- 
nite; le quali proprietà estimano generalmente i francesi, che" 
sian date alle cose dal solo progresso, e ch'esse cose le acqui- 
cele sembrami esser nata per opporsi all'altra di quelli dir. cre- 
dono il sistema cuiaiiolosieo id A sociale essere stali dappiirna 
eccellenti e d' una maravigiiosa beltà, avveratosi in sul princìpio 
un secolo di Saturno in cui tutti gli ordini sociali goderono il 
bene ed il tuono senza che la menoma apparenza di male fosse 
venuta a turbare la serena Ironie di uomini innocenti e tranquil- 
li, il sistema cosmologico stato anch'esso maravigliosamente im- 
pernio per la sua eccellenza, gli uomini vivuti allora lungauien- 
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le, raspollo dell' universo da quel eh* è oro diftrrentissimn ; 
i primi tipi dii Idilli rimirali; (') ir t'Iti vero essersi ora gua- 
sti c corrotti , e lutto i! ninnilo nulli ilenliiiinidii irogli anni i> 
volgersi, quasi liaNn ilalla calcila del l'alo, rominiiamcnU; in 
basso. Li: quali due mi i ita rie opinioni vallando ili ri spini il: uni uri 
sisU'ina sodalo ; Irnvo i-In: generami questi due opposti costimi! 

eh li; Disia il respingi'!! elio l'unno sdegnosamente ogni no- 

vilà colon) din palliano il mondo correre sempre alla volla del 
pi'i^io, e 1' invasi igni-ii cnu importuna ciiriiisiia e il mpi.i.i- 
mente abbracciarsi ogni cosa che par nuova dai partigiani del 
progresso. Ha io penso clic I' una e 1' aliiu opininne , V inni r. 
r nitrii costume, benché abbiano il loro particolare oltìiio «<•- 
gli ordini o 1 li li 1 1 lalsi ; poiché le 

umane cose conlcmplale udì' aspetto di quella perfezione ih e 
costituita dal bello , dal buono , dal certo e dal vero , sono di 
Ivo specie • all'ime comineiate perielio , con successive diminu- 
zioni van peggiorando; altre sendo nate imperfette possono peg- 
giorare 0 perfezionarsi', altre intino, perfette od imperfette che 
liL-sero tur' .loro momenti iniziali, perdurano im nudili men le nello 
sitilo" loro", e mi'iiive qnesie. ultime sono i veri cardini su' 1 piali 
si lesini il sistema sì." : i a I ir , le altri; il volgono Ora alla civiltà 
ora nlla liarhuie. lVi'limio i-1iìliiic;uc: ha voluto trovare un mezzo 
conducente a civiltà, facilmente ha potuto scorgere che non tulio 
da prima cra_ perfetto , nò tutto imperfetto; e eho non ogni no- 

gliore. Non sarebbe, io erodo, di questo parere il sig. Tropiong; 
dappoiché parteggiando egli lo idee àdarogretso , dove tenere 

Iella la quali; non sia il. ila impciU-iia. K così facendo, nella 
perfeziono del lirislianesiino lia egli dovuto vedere, 0011:1.' infilili 
ha veduto, un progresso di un ordine ili rose pnvsislnui. Din; 
cagioni adunque hanno indotto il signor Tropiong nell'errore di 
credi-re che il laisibrie-inia sii mi progni -se. delle auliche filo- 
solie , e negli nitri errori che a questo conseguono : 1' una co- 
mune a' filosofi , quando da questi non si vogliano trarre fuori 
assai' pochi ; l' altra propria de' francesi , e di coloro che in ciò 



('I Questi è anche la opinione di YmcEmo Giobrkti, die tauri n'Unii» 
nuora il nomo Italiano. Ki dice. ■ Il bella ar linciale appartiene all'epoca prc- 
> «ente, tome 11 licito naturale perielio air (li aorta t ai [iiiinijdi uri nton- 

■ 0 ciò che è da quello ebo Tarrebbg ■■««, l' nomo tra II bello dell' arici 

■ por supplire in qualche minio al ilili-lln ili n.ilura. r.ri.lrsi cnniuneiiipnte 

>■ piTi.i a r^nro, prtaippaoe, nutrì) osti Mrfli. chi la mi uro pasturi ufi/a 
. tua («forila t formullò jirimlllta. V. Sajjlo tul Allo 0 (Ifmtiiti di filu- 
«o/ia aMba , Con. Vili. 



ino essi. Ma per (uggire in (al 
!;uk» rum cuniiMiMi/i'iiic , i! si^rniv l'rnjAiinj incorre lidi' .ili ni 
vini abbiamo lineo inumili notula, che cunsisle nel dire che men- 
tre il Cristianesimo sia, see In Li Mia <>|>5 ri ium; , un progresso 

delle filosofie amiche , non e poi un progresso della lilosolia Pla- 
tonica , ne della Sloiea , le quali pur sembrano ali' Amara piti 
prossime ;il Crisii-iiii-siint), elle nani allea qualunque: se i! M^mir 
Trnpl">itj min :i vessi. 1 nili'nnaro essere il Crisi iauesiniii un ;irr>- 
prewo, avrebbe lesa la tuorli iteti progresso; se «Tesse delio die 
il i: ri si Lui esimo slesso sia un progresso della filosofia llalonira, 
e sopra tulio della Sioiea , non avrebbe poi trovalo modo a dire 

come il Cristianesimo direi[auiei «i .di lira min hi (ilesolia Sioiea, 

indirettamente avesse uii^linraia la Kiiirisiieiideii/a n imi. ilo.i 

ora I' ieares.se della sua teoria , ora quello del suo argomento, 
involgono il signor Trophmg nelle sinuosità e negli aggiramenti 
doli' errore. 

Coloro che non sono poi progreuisti , senio essere pariigiani 
del rrgre mi I 
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sera nondimeno praticati in lai guisa , clic nmt divulgano arli- 

fìdosi -, ma si iliim ì! wuiirtilr , imi iueiv-iliuiento. E questa 

condizione non si avvera, qua di lo essi alti sono iniqui; mentre 
per l'opposto, essendo equi, operano sempre uno, due o tulli 
gli olìetti aniidptti, alcune cose mantenendo uejl' alleale sialo , 
allre tirando in diclro verso il loro primitivo essere miglioro , 
nllre inline spiugciiiin innami alla volta dilla perii zieue. là eiò 
io voglio rammemorare , affine di faic piii evidentemente niani- 
feslo, che i progrcititti essendo intesi a spingere olire ogni cosa 
qualunque senza disiiii/ame alenila . non possono averi! adeguala 
idea della equità, e la confondono colla uoiwohnnio di follo, 
od almeno con quella di diritto- o con altra cosa equivalente. 



gii detto che alcune tu 



imitabilmente perfette : totle «on poi non inscenine di progres- 
so, né ili regresso. Sono inoltre o immutabili per necessità, a 
immutabili per elezione : e Ira le prime sembrami ila noverare 
il Tutto ricordiLnil.il S K-iTiarid Fiorentino, din gli uomini nacque- 
ro , vìssero e morirono sempre con un medesimo ordirà (1). In- 
vero tutti i progressisti e tulli i regressisti non potrebbero giam- 
mai cangiare questo necessario ed immutabile ordinedi nascere, 

lo I ise di una perfezione immutabile, che sempre riman- 
gono per elettone negli ordini sociali com'erano esse nella ori- 
gine loro , È la certezza sociale autorevolmente subitila per for- 
ma , rlie sin dal suo principio si combacia col vero. Imperocché 
parlando della ragione e dell'autorità nel assiema sociale osser- 
vammo, che i naturali mancaiiieuii della prima spesso impedi- 
scono all'uomo la conoscenza de' veri diritti, obbligazioni e do- 
veri ; orni' egli c ast ['litio a teneri? in luogo del vero sociale il 
cerio dell' aiiini'hà. Facciuiiiii anche intendere che l'autorità stessa 
nello stabilire il corto non sempre si appone al vero , polendo 
accertare il falso, come nelle false religioni, ne' fa hi co-lumi , 
ne'talsi sistemi governativi : ma talvolta l'autorità suddetta pini 
aciaT'saiv cci arrena iiumrdiuianifiiLe. il etra, sia per vh'lii di 
colui clii' .-Uiiiili'ri; I' atiiiu'i'Viilu (■«■tozza, sia per mera fortuna. 
E se nel primo caso, cioè quando la certezza è data al falso, 
T imitazione sociale indurendo in essa li: 'òrme dell' equa eiiiiiiu- 
cc questo falso gradatamente al vero; nell'altro caso, cioè quan- 
do i> rn-iii " ini^iiiiiriaiiii'nte iilrntiro al vero, non v'ha biso- 
gno di equità per imprimere sul certo l'equo; il quale é per 
sii stesso centennio nel vero, poiché i veri dirilli e le vere ob- 
bligazioni , che compongono propriamente ciò che sogliono chia- 
mar diritto naturale , e ì veri doveri sono, equi , cioè possono 
egualmente dagli immilli tulli i-seiT.itarsi. IVrciò dicemmo chi! 
is f i'i|iiil:ì sociale udii risgturda elle i! oeit.) stabilito dall'ini- 
11 lu-iiii ni 1 sistema scialli circa i linieri . i diritti- e le obbli- 
« galloni ; e sola occasione dell'esercizio di tal equità è 1' UiSiaiK 
» il cebto stesso diptobme dal Vebo £2) ; il che importa che 
ove questi, ceno e vero, sian conformi, non havvi occasione di 
esercitar l' equità : invero ella vanamente sarebbe adoperila ;i 
generare queir cijuq , che già per se stesso sussiste. Pertanto 
l'equità che nei termini di giustizia mola su: cessi vaine i ite In 
certezza sociale del falso, non osa toccare la intangibile certez- 
za del vero; o che questa sia stata cagionala dalla slessa equi- 
tà, o che sìa spontaneamente dall' autorità sociale proceduta , 
sin da' primi momenti ne' quali essa certezza era stabilita. 

Ora io dico che questa originaria certezza del vero sociale sìa 

(11 Discorsi. I. i. Con. XI. In Sue. 
(!) V. m . 60. 
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immutabile per elezione ; dappoiché spesso talnni per triglia 
di natura si allentano a mutarla , cioè a trarla nel falso , e 
talvolta loro è • 1: t Le i di arrecarlo non lievi oITnse. Tali allri ciò 
fanno per falsità di sistema , e oredo che eh costoro non siano 
(In eseliiilere ì progressisti e i regressisti , vnli-ndo gli uni (ulto 
in rliitro . fli a Uri spinane 1111:0 i ri n lli l : onde avviene 
elle intorno lilla certezza sociale conrurme a' veri diritti, olilili- 
gaiinni o doveri digli uomini , sia migliore io sentenza di qncl- 
r altra generazione di politici che tutto vorrebbero mantenere 
iiell' attillilo suo statu , o olio perciò vini iloti.; o sort da chia- 
inire ij'!:;r,nari. Si voile lionijinnum elio il line ulrriiiruMlìmnin 
" , che negli ordini sociali alcune cose si mantengano, 
chiamino a' loro termini antichi , ulivo si facciano por 
■e piwgredirc. Al che seguo che i progressisli, i regres- 
;ualmenle; ma che l'onoro ili 



(fermarli vieppiù nelle memi e a ribadirli negli animi : 
torma il male cagiona il bene. Onde si può co ili: Indoro 
ad (in determinino «'-un sono i in grossisi! e ì regros 
cessaci negli ordini sociali ; poicliò agitando il certo (ì 
Luono che I' autorità sociale proclamava fin dalla origini 
la loro cspcltar.ione fanno che gli ur~ *-* 



o eù il certo stesso. Né le isloric si 



ibolitì , che poi sono siali ci 
a nuova osservanza ; o rilormuidn ì ir- li ordini sordidi con mag- 
gior veemciHii di quiriti colla quale vi lucono prima introdotti , 
più si siuio jdilculrnli negli ordini stessi. 

Sembra invoco jut ihvisa i'mivvuhih ordinalo, a mantenere 
■pudla unità dell' uniiiti genero clic il conduco alla uniformità, 
olii: il presento sfilili oi (|u;]UoH|no jisinini .v.ioialc ahliia molli- 
plici libimi olio lo ranuiHliiiio eoi fissato e coli' avvenire. K 
quanto al passato , ciascun popolo trova nella sua istoria cose 
otliino o pissime ; le une elio muovoiio a desidrrio, le olire a ' 
raccapriccio od a riso; le prime fanno che gli uomini ritorna- 
no sopra i passati tempi e comunicano , por cosi dire , con gli 

SoL.DEHi'giiifà.VoI l. ' } 
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antichi ; lo .ili ri! . rivi-ratulo gli uomini stessi iNili:i iimia/.inno (lu- 
gli antichi , rivolgono quelli a' nuovi ordinami mi e a piv- 
parnrc In rose, cito operano la continuazione de' tempi presenti 
coi fiiluri. fi Inno i-ili produce nello socielà. umane quel Lene 
stesso, ehe nelle nienti è cagionalo dalla rìlluwii ne , lìi quale 
sudi' essa è un ripiegarsi dell' audizione stilla inolia dulie co- 
lini io penso che ira li' cose ollime li! fittali si trovano nelle 
istorie prime di ogni sistema sonale , siano priiu ipalmcnlo da 
mivir.ice quei veri liìtiitti, clic p.r virili o per l'orliliia sono sititi 
nulo remimeli le aoivrlati di eoloo, e senni il mcwo dì quelle Bue- 
cessivi' corre/ioni elle I' equità -i ailatasiiealn iiulu.r nella terli'zzfi 
sociale. Sii-ehè questi veri appunto . si [irti i quali s lai ti Ini e me si 
giace ciascun sistema sociale, «I a' quali . ove per poco un sìa 
distratto, coti mavtdor impelo ritorna e leiiaceiuenle aderisce ; 
.sono laluni ordini il' iulul ilii ti' quali si adirli riditi sociale si- 
stema, e che pajtmo dalla mi-ina puowiels/a ordinali, perchè i 
passali lempi con lucie litanie si sii iliganu a' pi-esenti ed a'fuluri. 

CI' imito ti veri originariaiia me ceneurili col cerio sociale, 
provvidi ozialmi-nlc ordinali a cesili uiiv l' uuiià tlcl genere uma- 
no, n' quali non perviene rimino pur via ili | tri >» resse uè |ici- 
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questi veri medesimi riconosco nella nostra Divisi hivblazio- 

Intlc le cose trovali! per contini P ria siimi servile o serviran- 
no a maggiori ne ali' i.onlormarla : naue raimeila i nostri tempi 
eolie più leneramle memorie dell' amichila e culle più liete spe- 
ranze de' tempi ohe sa ranni)-, eome il' inli.rno alla parie antica di 
essa titv;a,A:io;i: si ]inl-'v;ai viii-ei-..' inni -li oidini sociali dell'au- 
lico ine.ivilintenlo , e iniorno a' sublimi msceii si compongono 
con più ampio disonno t,li ordini della nuova civiltà ; come la 
nivi:i..uiOMt medesima accentivi! i veri Mietali antichi c come ac- 
corili compiutamente i nuovi veri sociali, i veri diritti, le vere 
oblliga/.ioui. i veri doveri religiosi e mortili dell' mulinili , non 
posso non vedere in essa tuv.t.i/t.isr i piii chiari segni della. 
hivisa rn ovvine» za ; e sono assai lungi dal credere eh' bua sia 
ita iirii/jrcfsn delle antiche o nuove filoso. io . ionie ha estimato 
il signor Triiphmg. Viaee a lui pensare che la religione sia. 
una Illusoria . la giurisprudenza ima filosofia anch'essa, la mi- 
lìor giiirispuidenia, l'ottima religione un progresso della filoso- 
fa ; piace li me per 1' opposto il non negare elle slavi una veli- 
teli ìiloiolica com'è la naturale, ed uoa gim isprudeuza filosoli- 



via di regresso , chi 
sociali nel senso chr 
qiirsli ordini da essi 
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ci coma il diritta di naturai ma. piatemi anche il dire che !a 
Illusoli;! il filosi 'Ha . in ;;iiii'i.pni[]i'ii^] i- ^htrir-pi ni li-n/.n , h !■■■] i— 
Sionf i'i rod^otio. Fucilili allusi 1' uHcnìkht clic possa essere 
indi]»™! (■me da ogni filosofia im:i ivli^ìnne clic min sia unpro- 
jrfis'j ; inimnliilaionie sibilila m-1 cono onci vero sin dal prin- 
cipio di.'i secoli, qual comune moderatrice di questa pur troppo 
lurlxilcnla umana specie ; quid' è per lo appuntò la «eligion 

Inoltri; io reputo empio il volere di quelli clic si fecero ad in- 
vestigare se fosse per Ibrtuifo incontro della ragione nel vero , 
o per mera umana virlù nata la divisa mvemziome ; quasi che 
Sii uomini avosser unì pelalo uro per sè stessi una cosa che 
parc^iasi.; In poile/ione dr.] Ir veriià rivelate . o die la ihvìsà 

riìovniim* , i» lune lo disc sa i metile industri:, per cosi 

dire , ed infallibile, avesse poi voluto sola una cosa abbando- 
nine nulo all' uomo, e quella per avventura che meno ;ili nm 
veniva, uioó le sMbilirnouio di'lla vi:r,i kìi.u'.hi.ie. La quale em- 
pierò in m intornili {jiìi io impalare al sigimi- Tro/ilimg, parendo- 
mi e^li eìiVi'ue ii^iulineiilo luiilano (: pei' ragione e per fede. 
Dolilio noiidiiaeiio concIndiTe contro la sua opinione , clic il 
Cristianesimo non è. un progresso delle anteriori filosofie , nò ili 
altra cosa qualunque; ma elle hi sua pni'lozione sin dal prin- 
cipio, e non chilo mestieri di acquisii! via e. n prni'iessivi wijjlin- 
ramenti: fin dal pvirripiu in citi:) e fu vere insieme, c la sua 
vocila è tamo compilila o eoa, invasiva , di' è siala rapace ili 
contenere e contiene l'amica e hi nuova forma dell' limai io in- 
civiliinenlo. 

Or facendnri piò da presso al pcriod» della legislazione rn- 

i pronadjóila ne' tempi clic cor-ero ila Cioei'one a Seneca . 

il quale periodo li riguardalo dal signor Trvpltmy in forma di 
plll-aini'iile />7'i.*i/'We. viglialo rioerojiv, por quanto e possibile, il 
ionie iiiLonilei' 1' etileni di lilo?nlb) ad essn per indo altriouil.i 

dallo stesso Trapianti ■ F ecriauii'iiio non è giusto il prcs to 

in questo valentuomo lama i-nnran/.a . ijuaaia sarchile ri' uopo 
a uou porre differenza tra la lej,-isbiion positiva e la lìlosolia 
del dil'illO -. diibbiaill eredc.ie perciò elle |' anzidetta legislazione 
romana del mentovalo perielio sia dal sk-imr Trapianti siala oui,- 
sideraui. coni' è \ciaiiieiile. qual li^Mazii aie pnsiliva e una iii, -.Mi- 
tica. 11 periodo medesimo non pnssiatno esumare essere sialo 
dolio /i7.-,.i-,/j» fiali' Amerò , pori ho tilnsoliea per avveniiira losso 
stilla la legislazione in osso p.a'iudo emanata, poidiè. questa eia 
pratica e positiva ; e le sentenze de' yinr .msulli, le quali ave- 
vano allora una certa idr/.i (li li rjf;e ne' particolari casi , erano 
anch'esse ptisilive e pi-Mielie. Ilosla siilliinln elio il sbuor Trup- 
lnìiij aliliia eliiaiualo tiiosoli-ii il snddi-Uo poric.do. |ioiehé senr.a-a 
die aliliia in esso la lilosolia. e prò pria il ionie la h'ìnsulia Stiiiia , 
indulto aleu uUmoiilo nella Ionici pratica del dirillo , cioè 
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lidia positiva logislaiiono romani di quell'epoca, no!lc leggi, 
negli edilli , mi' responsi e simili. 

Sopra ili questo co.se prc<;<-bic dimando sono possiliili a faro. 
K d;i prima se la lilosetin po^a caginnare un iiiiu:i iih.tlI o nella 
ìi 'N-i si a/ itili e polirsi: :il rtic 1 1 r i i'j davi timi .i^.i-Ut non irragio- 
nevolmente allormativa. qiiiirulct si Imiti della lilosofia univer- 
sale non già , ina si bone della lìlnsidia rii-l diritto, e quan- 
do la società gì ivi -imi in sin posili nelle condizioni opportune a 
ricevere mi» niinvii le^isla/.ioiie piii « meno cnnlocmc alla slcs- 
sa lifosoQa del dii'itlu. Ondo vediamo ipumin lauto e rispet- 
tavo esser doveva il signor Trojilong nuli' alTerniaie elio la fi- 
losofia mutato avesse la romana li.g'ab/.iciio dell* indicalo pe- 
riodo; mentre in quel leaipo uè si crii pir-n nte oonosciu- 

ta una filosofia del dirilto , in- lune le condizioni necessarie 
alki (.■onvzLiu lilnìoliea del diriiln positivo, eransi avverate. La 
seconda dimanda è poi se sub l i lilnsolia sroui]m^oala ila o^ni 
altra concorrente (.unione , può tei. tare al cangiamento della Ic- 
gislaziou positiva. Nel signor J'rc/j/uiij siissi-ioiano varie ca- 
gioni, per le quali inni linvosc mancai-idi a ciò una peonia e 
tacile risposta : dappoiché 1' essile f,isinU!a iaeeia ledergli esi- 
slenle in unto ed onnipi. lente la n'Insulti-, e l'essere, secondo 
la sua lilosolia. jH'ior isw . (ili liieevn eivdcrn postillile una le- 
j,istazhiiie ricavala a priori dalle vive] e dell' irilcllcllo , ed im- 
posta di col[io sopra la società, qualunque fossero le condizioni 
di questa. 

Si aggiungeva poi a queste riunioni di errore quel costumo 
dogi' istorici di allriliiiire spesso a sola uria cagione un avve- 
nimento , eli' il slato veramente posto ad effello dal concori-ero 
di mollipliei cagioni respiranti: egli è troppo evidente che l'in- 
dicare una di tanio cagioni, prrirrineilcniin le altro, sia lien più 
Eidle elle I' invcsii-.iile alleni:. niccie mite, c metterle diligen- 
temente ad esante. Sì: jvii ci lia serillori che vanno pnnoi[>ul- 
mente in cerea della facilità, sono senza dubbio i Francesi. Pei- 
ipresle cagioni unte non e inovavig lia che il signor Ttopltmg 
ostimi la li Insulta essere stala per sè sola ragion su Ilici en le ;i 
modificare b legislazione romana del periodo filosofica. T rullasi 
dunque dì sapere chi alida iiii.lilie:iti) qucsla legislazione ? Il 
signer Trapianti il (inule snsticno la persona di lilosofo e d'islo- 
vini iiisii'iii:- liei diriltu ronr.mj. pn inainone: alti rma essi re :.lal;i 
Li lilosoGa. E quando si traila di veliere chi aliiùa modificalo 
qw 11 Ics hi 

plico, quando non prendo onta di questo fatui. Invero sembra, 
cosa multo nuturr.lc al signor ì'rtyUiug , elle di un Cffulto una 
sola esser debba la causa. 

Ma quanto alla legislazion positiva del perielio die l' Autore 
appella filosofico , c di ogni altro periodo the possiamo tìngere 
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nella nostra piente nd compio ilei signor Trnjilaitg , possiamo 
se nuli di ino stia re almeno presumere , che niti-ts liln-olìn ci 
sempre nicsiiecì ili parocebie ìiIliiì cagioni, per variare in 




sitila opralo s'impongono le siew le^gi. l'I veramente imi sa- 
rebbe stollo colui, eli-: nd dare una li-u'a^ , i«t seguire i dot- 
tami di uiti sena di riluteli maestri del velo o del Eliso, vo- 
levo disroslarsi dalla nccwilii sudale che lo astringe ad oitu<- 
iRiro la leggo medi 'sino V Io non sii esservi stato giammai un 
rimo:- di li-gi uh" avesse voluto piv>T:n-i.' ascolm pinlloslo aglui- 

sri; acuii iii i' di l'anrzi», elio a ciò i-Ik! gli uomini 

Me' muta Iti li stilli succili sentano, in li ■intono, possano, e >[ .1 :i e L u I.J h ► 
a crìi 1 di' est! soriano e ciò ci" ti sogliann, a ciò che aspet- 
tino e ciò clic non aspettino. Or questo umano volontà , passi- 
bilità e pensieri oosiiiiiinoono una necessità sociale die per si 

stessa porge i inicii-vuli ragioni ni innl;im.'Tili delle leggi e 

ciie però esclude In filosofia legislatrice di Troplong. od a que- 
sla si aggiunge cuii prova lenti concanso di osse 1111 Iti /.ioni , 0 
pili veni lucilie la comprende Ira le concinne, le ri 1 1 li I i oonipon- 
Sono essa necessità sociale : necessilas jus amslitail, rebus ipsit 
dktantibus. 

Nò. mi rimuove da questo pensamento il. vedere die la [«irte 
fiblngica della gim ispi uden/a nictti'i nel dentilo delle antiche 
leggi alcun'' sciilciitì' della iilnsnlia coeva ; dappoiché io colisi- 
doro Che I' uomo e conseguente a sé slesso uni Itale nel vero 
come nel false, e che per dirimi dednziun logica può dall'er- 
rore ricavare l'err.ore, come dal vero il veni. Pertanto nella 
civiltà e nella l'ariane dillicilmente si trova un (|ii!ililrii(iir slato 
sodale, elio non serhi una certa congruenza nelle sue parli; 
anzi vediamo nelle istorie di ciascun popolo dio le, cose con- 
1 empio-aure in qualunque ordine vero o lalsi ilispiis'e. mito 'bui 
per ciascun tempo in rondo conliirmi e coerenti Ini loro, che 
ognuna di esse coirò™ una certa simigliai™ culle altre sue 
coetaneo ; il che mostri semjire un seguo sensibile dell' iedole 

de 1 tempi ne'ipcili è stala l'ori a : le arti bello e Li buone, le 

solenne e lo varie discipline, la lilosrlia laiiveesale. la religione, 
le leggi e i eoslmui di ciascuna eia di un popolo, 0 veri o liilsi, 
sono siali pivisiliilmenle consentanei tra loro. I] [jin'sui idea e cosi 
Itcn renna nelle memi «mane, che di ensa valgonsi gli archeo- 
logi come di un sicura criterio , per determinare 1* ciò degli 
antichi mniuiincnli . per congetturare da questi lo stato di civiltà 
o di barbarie degli antichi popoli. IH questo slesso ct'ilel'io usò 
quel lilosofo che osservando i segni geometrici impressi nel!" arena 



(lei lido , da essi prese e delle ad nitri «indirlo. Invero come 
idi Ki.rii.rlii esser dovevano tu.™ addentrali «db civiltà per tra- 
mandarne momijncnli ehi! mostrano le arli belle pervi noie pic-M. 
di rasi ad una runa perfezione, usi quei sibili dello astrazioni 



i pensare , 
i del luogo i< 



libici di essi;, come fuggono la contraddizione dello moiKi- 
n:c. Ondivi] Ù gli nomini non accetterebbero volentieri l'uso di 
un' arte clic fiw iìi cnitlrad li/ie.'i:' delle ilisei|ilimj eh' eglino esc:'- 
cilano, cume lamio i mediti sprillativi conico gli empirici ; 
non vovrebì c:'o alli-rsi gli nomir.i p Tinel Ieri: I esercizio ili ima 
disciplina la i|ii;i-m lesso in ci n'railili/.ione cogV insegnamenti iHlu 
loro scienze, come fecero i fisici, i matematici , i chimici con- 
ilo i catalisi! e gli alchimisti ; non vorrebbero con se ni ice mi 
simula filusoiìcu incoio patibile colle loro scienze, colla loro re- 
ligione o colle loro leggi e costumi, «omo fecero un tempo i Ro- 
maoi , c rigettano generalmente tulio ciò clic sia in ci in ti-a Mi- 
lione delle idee cui sono abituali, vere o lUlse eh' cileno siano. 
E questa è la cagione per la quale ora un cosiume , ora una 
leggo, ora una religioni; , ora una filosofia, ora una scienza , 
uoa disciplina , un' arie , sono stile respinto dal sistema seriale, 
o han dovuto acremente combattere, per esservi in lutto od in 
parie ammesse. Cosi l' islaiaiimo respinge lo arli del licll», clic 
alia Ice velia si sii ir /.ami a lineerò In slos.n islumitm. 

Dalle quali rose tulle io traggo argomento a credere die c|tu:- 
slo parti L'onteiuporani'c del sistema sociali: . secondo eia-cuna 
età di ogni popolo , debbano avere alcuna cosa di comune tra 
loro, di cui la ragion suDleìentc sia collocata n eli' nonio slesso, 
e nel nalnrnle nblKil'rimonlo della comi aildi/ion- e niàT aiiitu'i: 
della consentanei ti e cosgraeiiza logica intercedente Ira l'una c 
l'altra delle indicate parti, tosi non sembra dover esser cagiono 
di meraviglia il vedere die nelti logisla/inn [w-itiva ili ì.n 
jnh siavi in tal:' o tal alleo periodo [Iella Mia civiltà, un soglio 
visibile cu le alla filosofia cu lite mp<i ranca ; dappoiché lo sles- 
so segno può di pari scorgersi ni «li alivi sin eli. mei ai venimeati 
soeiali, ed apparire come nella legi sia zinne, cosi ancora nei co- 
slunii , nella religione , nelle arli , e in alliv simigliami euse : 
il qua! segno è ionie a dire l'indizio eil il tinnirla della iiraole 
de' tempi , o de' popoli , de' quali si va osservando la istoria. 
Ditticeli!', a ragion d'esempio, delle mutazioni clic parli! olaiinciiie 
saranno siale indotte, in un (iosignato tempo nella Irgisbzion po- 
siliva di un popolo , non e uopo ricercai' la cagione nella filo- 



folta ili quel tempo , uri riolla filosofia e dulia legislazione inslo- 
uic e delle munizioni ili osse trovar in eagiime nelle menti c 
in^li animi imbuii, senindedie inio-li erano in 1 : l! ti:jii[ki ili^po- 
sli. U por Yuri là Milomlo pm-Lii'it della legislazione romana di 
quello che il signor 'i'nyt'inn in voltilo eliiamare il periodo fi- 
liaopea , io non ardirei affermare ohe la sola filosofia ;ivwì' nin- 
nilo i ciinjiijiiivnii i li- ni'lli mi-Mesini:: lc^isl;i/.iiii:o si osservino; 
se |)['ima non si loss'. 1 . rliiarauiente provalo , chu la sinirJ.lianza 
ili quesln legislazione oon quella filosofia non fosso provenuta dal- 
l' essere gii :iuimi « le menti romano in quel periodo preparalo 
a riervei'e quella legislazione e quella 1 i I Ol=o (ki medesima , per 
queslo li 1 1 1 si ■ ■ ■ I > i cll'oiano simigliali!! tra Imo e convenionli al- 
l' annali: slato, eil lille presenti rondizioni sociali di quella ciò. 
Poiché in (a! riso min sarebbe la lilnsijli.i stala oasione ili'-l'in- 
dUali eang g ne dell' una 

romano: c la simigliano e!;-.: ir:i l;i Se- i.l;;/:iine stess:t c li It- 
losofia passava non saivblio provenuti dall' esser questa ea^ie- ■ 
HO di quella , ma dall' essersi entrambe , quanto era possibile , 



ra-liai./a li, onale iriN-iv. tra la lr-i.la/iaiie e la lilo.olia. si 
ravvisava eziandio nelle arti, no' costumi o in tulle lo altro cose, 

elate non f l' I 

ii%!i:ii)7:t elio l'.il.iri.-ee lune le cose i onteniimaHee , quando è 
llirrnmoiito aeeidenl ile e variabile , addila 1' indole de' tempi ed 
il srado di civili! fili un popoli) è pervenuto; quando è im- 
mutabili' pei' tntt'i tempi mostra l'imlole <J -L ponilo slesso; e 
nel primo i: nel serenilo enso è sempre iirifpirila dalla portioo- 
laru e.jiKiiziinie in. mi le passioni ed i pi'iiieri umani erano: 
ooueiossiaoiiè non è a dubitare eli ■ le nraiiia\'siazàoni eslniori 
d'i liuti volontari i f-sj.li m un ini rispondane, alla, interior loro di- 



) di quel 



parala la nuova. Ma repulo più difficile il provar ciò, elio il 
dimostrarli sino all'evidenza, elle per lo appunto la indole dei 
tempi, la' morenti: civiltà e quella die allora nasceva, piegarono 
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allo stoicismo le menfì romane : il che urette sii pirnamciilo 
nolo, se coloni clic scrissero le istorio (li-Ll:i lilnsi itia, voluto aves- 
sero liiligcnlomeiiie investigare le relazioni elio passivanti Ira 
ciascun sistema, filosofico, e gli ordini sociali do' Ittoglii o rio' Ioni- 
pi ne' quali esso si mani festina. Se dnnunn correva una simi- 
gliai^! ira lo stoicismo ni il romano diritio. min proveniva dal- 
l' esser l'uno (annuii' de' cangiamenti iii ll' altro , ma dell'aver 
comuni! l'indole ilei ieni[)i , eoiiiune il gratin della romani ci- 
viltà, comiioo la dispusiiione. dillo inculi « degli animi ohe li 
ricevevano cmramhi . e rlie min avrcblioro lollcralo di consen- 
tire min filosofia i lio Unsi' in vigilile rnnlraililiiu-ine . i.U-' U'KH' • 

nò lettor lcp;gi toni rad il Iorio alla lilo.olki. ne tiinsnli.i » lessi 

i.'hu ressero conlmddicenti all'indole de' tempi e della civiltà cui 
erano gli uomini pervenuti. Nel che sì vi de i|u:inlo possa in ciò 
ancora l' umana facoltà d' imitare , ebe ne' diversi tempi , o Icg» 

ivon solamente, piarono al signor Tru/ili-mj hi contraria sca- 
lcina, ma estimi) eziandio di concedere, al pi viodn posto ira Ci- 
cerone e Seneca il privilegio dui Li filosofìa, ed alla filosofia Sin - 

cn il privilegio ili imitare Li li ti-li/iune ro ini. Ma posto per 

nier.i ipolesi elio In filosofia universale e non la speciale (ilo- 
sulla del diritto pniosse , anche scu/.a il ci incorrere di altro owi- 
cauic, cangiare il ilii'iilo inisiiivo; pnssiam l'are all' Autore qual- 
clie altra dimanda, tinsi, a ragion di lisempio, se prima di Tullio 
e dopo di Seneca poesia filosofia non abbia operalo T effetto di 
variare il diriitn positivo romano, e se in ogni tempo la sola 
filosofia Stoica- e non alila giammai fessi: stala cagione de' niu- 
lameiiti pratici di esso dirimi. (Inani" a' temili anteriori a Ci- 
cerone, ne fa credere il signor Troptmtg non avere la filosofia 

onerala muta/ione venni 'Ila icsi-la/ione romana; ma dopo 

Seneca e sino a' tempi di Oufuniirai avere ancora direttamrnts 
lumaio il diritto positivo, td avere, il Cristianesimo dirrlttiinciitu 
ancora modiiicala la slcssa filosofia Sinica ; siccliè. 1' efficaria del 
Cristianesimo sopra il diritto civile remano sia siala in tal 
tempo indiretta: dopo Costantino esser cominciala l'azione di- 
retta del Cristi a ti esio io , essersi la filosofia Sinico ritirata nel 
culla. !'J cosi veramente io creilo the sur ri il in avvenuto , SO la 
i:ìi sniia Sinica fosso sialo un preparamento del Cristianesimo , 
ed il Cristianesimo un ;,j'rii;iv..™ ed una specie di metamorfosi 
di essa filosclia. Si vele inianio che il signor Troplong ne' (em- 
pi precisoli a Tullio c corei dopo di Costantino kmdiscc in lut- 
to la filosofia dal diritto positivo romano. Tutto il periodo filo- 
sofico di questo diritto diAn-foc .'idniapie cnncr.riai'c da Ci'vro- 
110 e finire a' tempi di Cosiamolo. Ma l'Amore fa precedere il 
Costantino slesso I' rptiat delle jurseeminai della cristianità 7 
nella quale, secondo la opinione dell'Autore medesimo, il Cri- 
slianesiuto cangiava in meglio la filosofia Stoica , o questa mi- 
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glinrova II diritto suddetto. Essendo siffatta epoca delle periecu- 
iioni stala messa dall' Autore suddetto ini Seno a e Cosentino, 
i I fi o f>d il cri- 



primo periodo caccerebbe lùori del periodo cri aduno i! Oisliu- 
jir.siiiiii. e ii riimiiriTiik'ili nel periedo eiisiiario porrebbe la fi- 
losofia fuori del periodn filosofi, n. fi chiaro perciò, clic il si- 
gnor Troplong abbia sovrapposto parie tiell' imo n pano dell'al- 
tro periodo, e dopo aver oliiu-o il ptlmùV ai'isloorniìcii dove sì 
apriva il filosofico, fallo cominciare il periodo cristiano prima 
che il filosofico slesso Tosse compiuto: il olio non so dire s'egli 
abbia falto per confondere , a por a viti; di già. nclti so: li- 
te , confusa la filosofia col Cristi a nesiino , o per valersi della 
sovrapposizione de' due periodi come di una metafora, ond'espri- 
niere il (rnsmiio.iisi della filosofia Stoica in distia nosie io , cani- 
bianda la stessa materia del diritto romano V una noli' altra 



Come procede innimii dall'ardore 
Per lo papiro suso un color bruno-, 
Che non è nero ancora e 'I bianco muore. 

M;i la ragion logica delle partizioni , la quale addimanda che 
l'uno de' termini di esse nini comprenda l' nitro in tulio ne in 
parte, non consente la falsità di queste vaghezze rt'oloiime.ne, 
chi' |iv.i n '..li- Miigulaiiui'iile in (prostr. luogo di Trazioni; dall'es- 
sere il linguaggio e le memi francesi puro atte a coiifepire etl 
esprimere in certi cosi una veni clìs i-inno del genere nelle sue 
spècie, ed una vera disliniioiie del lutto oelle parti, e dell'uno 
dal molliplicc. Ma io non islarn pin nitro sulla erronea ipotesi 
siili avere la filosofia universale cangiato diii'Uaiiicnle il [tirimi 
civile romano: e poiché delibo Irnilaie la oppo.ta lesi ni'llo parli 
isioridie ihV prose mi libri, vocile, (rr.j prcterirr air auiorita del- 
l'Autore ed a i|neil:i ili . ..k-.ru i'ln: sono ruoli issimi e l'Ile lo liaii 
preceduto noli' a tir Uni ire alla filosofia Stoica 1' efiieacia di variare 
il diritto suddetto, la prevalente inorili ilei nostro gran Vico 
in questa materia che tanto dipende dalla filosofia della istoria 
del diritto romano, il (piale sema dubbio era nolo pur troppo 
al Vico. Ei dice infatti che a Grazio più degli altri due ( Set- 
n dtno e Pvfendorff ) come dotto cosi orinino, . ijuasi in iisjni 
r, partieo.hr materia di la! dottrina ( del diritta naturale delle 
» .fitti ), coiukiile i romani Loiireemìsulli, ma i colpi limi ea- 
» dono a vuoto; ponile quelli -luliilirnno i irrincipi del giuito 
y. supi a il certo dell' autorità del genere ornano, non sorn* n'iu- 
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nel perìodo filosofli-o drl sìi;?l--.t- Tr^ilimij , sia in qualunque al- 
tra fila, ne In lilosoiia Stiri™ nt; altra liiosoliu l'Uìh: mai ^i-ssiii- 
ki di cangiare il diritto romano; ed io mi di>coslava dal Viro, 
quando pensava esser probabile clic nini la lilir-olia universale , 
ma quella dui divino potesse indurre un runiamcnlo nella log is- 
Li/iim positiva, quando l'osse ad alirc cagioni congiunta; e the 
per avventura lo stoicismo patrva ricini darsi rome una con- 
cansa compresa in (jui'lla «i ce ...if(i s'icia,'; e pralina , l.i quaU; 
cagionò In mutazioni delle legiji. li qui sogg imigo die ninna i-j- 
gi.aieiol cagionr doveva induriti il signor Trophnij a seguitare 
ì'anlorila degli sforici di'l dirillo ruaiaiio. i quali t-(i inaia aio i-]iu 

10 stoicismo avesse avola una direna ni assoluta offii aria sopra 
di esso dirillo; dappoiché questa opinioni; nasceva prima chi; il 
Viro avesse errata la lilosoiia della istoria, e (piando era costu- 
me dogi' istorici di ricercare 1" cagioni dei fatti umani ne' l'atti 
umani , e con di tulli gli umani falli le cagioni nell'uomo sr.es- 
so. Chè proposto l'esame di quegli due falli umani, ossia lo 
stoicismo ed il romano dirillo, e vedala ima cerla si migliai i/.a 
che ira loro intercede, quando ti larossimo a riiaaaar la rutili- 
no di questa simiejian/a urli' mio ile' due fatti . ouiirlin Inviamo 
che lo stoicismo I' avesse generata nel dirillo od il dirillo nello 
stoicismo ; ma quando per «mirarlo vorremmo rici;rcar la ca- 
gione dì tal simiglia ii za dov'olia r veramente, o dove sono lo 
cagioni tulle de' falli volontari degli uomini, ovvero nell'unma 
slesso , que' due falli non più ci parrebbero come cagioni; l'uno 
ed eflctio l'altro, ma mirami» elicili drllc ragioni riposte nel- 
1' uomo -, c l' indicata simigliala ci parreblie visibile non sola- 
mculr ne! dirillo c nello stoicismo, ma bear aurora negli altri 

1 11 Li li i'(ialniqii::-;iari liallr agliai] maani: cagioni prnn liuti. 

In tal guisa osserven mino ria- piar [iuto a e[lll-' Icmoì quella lilo- 
soiia e [pielle IrjTgì , poiché Ut menti, gli an'mi umani e gli or- 
dini sonali erano in quei tempi già preparali a passare dall'au- 
lica iniquità nello più cqtte torme (ini vero c del buono. Cosi 
eviteremmo annuii la d .ppia strnnr/'a di rrmlondevc il dirillo 
piativo culli lìlibolii universali: . e ili niellerò Seneca, se cosi 
può dirsi , a cavaliere di tull'ì giureconsulti romani 

Quando adunque il signor Trvpfong va seguendo gì' istorici 
de) diritto romano , clte'vedevano ne' laiii le cagioni dei latti 
drilli uomini senza considera/ione antropologica, mostra di avere, 
in certi maniera dimenticate le teorir iulie della tilosoila dcl- 
1* istoria , ed obbliga le raislic menti ad arretrarsi di un insa- 
lo : il che cerlanienle non è conforme al progresso. Sia quanto 
non è ma ravigl insti l' osservare che il signor Troplou/j sia in 
questo luogo divenuto re grctsiita , per essere malato dietro i 
pensieri tli: prùijri-fsiM't liiqwrriecihè volruilo egli stabilire che 

11 (iristr.iiic.sinio tosse stadi ua precesso di lle anteriori lilosolic, 
,; a [l'alice u dosi a prov;:iv in i-p-cic clic l'illi'acia del Cristiani:- 
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simo sul (tirino privalo romano avesse perciò dovuto «sere pre- 
ceduta senza ninno ria quella della filosofia sullo slesso durilo; 
la necessità ili questa \>mn il eonduceva ò.eviiaòilirreriie mila 
opinione ili quelli, che ancor:! igeaci della lìlosolia della istoria, 
ri ri ine libo m inailo stoicismo h caia dei mutamenti del difillo 
romano : vecchia ipotesi i: . per quel ehn in credo , non tolle- 
ra Min in questi nostri tempi slurtìosì della lìlosofui isterica, disi 
l'amore del progresso menava l'Autore al regresso. 

Se non che, scudo io troppo lungamente dimorato sopra il 
Torbidi) /r":'n.i,i/ir:(j ili rrtijihnij , desideri) abbandonare per breviii 
questa ipoiosi . che lo stoicismo abbia cagionato il variare del ro- 
iiiiiim dirilto positivi!, la quale ipotesi [ninni era falsi. Che gran- 
dissima è la laciliià colla quale gli nomini e principalmente i fi- 
li .siili posson trinare o medio credere di aver Ho vaio nello coso 
[natiche i s.-pui .Iella tilos.ilia. e la-Ile sensibili i segni delle in- 
telligibili. Ed in vero se il coimilissc l.i .qnniìà della scienza , 
m:]) ili -a fonerei ricordare enine spessii i poeti ritraggono (|inl 
cnsluuie d.'-li amanti che nelle pili licite slatini e ne' piii vaghi 
dipinti affermano ravvisare lo sembianze delle persone ad essi 
care, delle quali hanno essi rompc-Me le immagini nella loro 
incute: anche il paterno amore fa che gli uomini veggano od 
estimine e.liiarameiite vedere nelle persene e ne' fai ti civelleiili , 
le simigliando non dubbie eo' prujirl figliunli e eoi foiU di essi. 
S.1110 da comparare altresì . per l' ncceniia'.c. rostinne, a' gemimi 
ed agli amanti gli ariinitatori ci ooareiiMlori delle opero alimi; 
l'uHicio de' quali dovrei Jv ragi.inevobncrUe eon-istire ttej ag- 
giungere alle. ìd-'e dall' anlnn.' espresse le idee dall' ani uro me- 
desimo solt.oiulese. i; |ier contrario avliene clie i comi n latori e 
gli annotatori suddetti traggono alla sentenza che loro t propria 
le idee dell' autore annoiati) e eonrerialo , attribuendo a questo 
o molte o moltissime idee non mai da esso pensate, e spesso 
incompatibili con quelle dell'amore medesimo. La quii cosa min 
è sol ente slata pai-cecilie volte provala . ma eziandio confes- 
sata da quegli autori eh' essendo aurora viventi , videro fomen- 
tare , annotare , lodare o vituperare le opere loro. Il Ri» ì» 
pochi modi de' latini parlari e non molte voti latine trovò la sa- 
pienza degl' Italiani antichissima , la quale non altro era in latti 
i-Ire la niriali-iea dello slesso l'Ice, come il valenluciaii c-i. fes- 
samente dichiarò : or lanlo è agevole il provare die di tal nrc- 
lalisiea nulla couol.herii r-l inventori delle parole e de' modi la- 
lini inlerprclali il;d I ir,'. r ( ir.inM è agevole il dirlo: cosi fecero 
quelli , cui sembrò scorgere nelle parole de' giureconsulti roma- 
ni la sapienza degli Sioiei. 1-1 cium: (dire agli Sn/ii i ;. iii'--a i 
Itomani in vari lenipi e per varie cagioni altro generazioni di 
tilosnli r-.-.piosanieiilr! lìorirono , cimi la sella Pilagiiroa e quella 
dei rilavorici , io tre forme dell'Accademica, i Intonici , i 
Peripatetici , gli Epicurei , gli Eclettici , «li Sceltici c i Cinici , 



e prima e dopo dei tempi di Tullio, c forse ollri filosofi ohe qui 



ivili' iti*' Croci. Onde sarchia! [[illu allo stuirixiii 

.rimalo, ma i! privilegio ili miliare le leggi roini 
lanla la forza della faeolia il' indiare « Itinto 1' mimo si 
della iinilbrmiia , oli' ci sarchile Inollre capace di scorgttri 
Josofia. di Averroc nelle leggi di Romolo. 



dodo. La quali! ragione in pauso olir sia siala 1' a Ili il ita, o piut- 
lusio In parentela (in: l'Anime hi rsivvisi.lu ira li iilo-miii Si„ir;i 
oil il Cristianesimo, e olir lia ospr.'.-a ]Hjin]i:iliiienli! cui mel- 
are a paro S. l'ioi.o c Senccti , I' «un nano rappresentarne il 
Crisliarirsiinn . 1' allro In stoicismi). Ma se pure il Cristianesimo 
non fosse allra cosa ohe un progresso delle adirile lilosolir, ioc- 
cliè abbiam detto tcn falso, e fosse ad ii:m lilo-olia (pialioniuc 

congiunto por simiglimi™, per dipendenza, per zzi, pel' lini, 

(i filine allrioirnli si votila; qnr-Li lilasulìa min polrehh- giam- 
i! ■■■.!'' ' ! : .i Imi ni il ■, u. iì ■ : t t'm/il» ■: ji i i: ■ 

stimi» quanto il Cristianesimo sia dalla tilosulia Stoica in lutto 
alieno -, ì t|nali pernii inei itaait di essere in qurslo hni-ti rin le- 
dali. Chè «t lo Stoicismo Tesse sitilo casi prossimo al Crisliaitt:- 
sìmo, come suppone il signor Troplong , li: filosofie die usriro- 
no dal seno della Cristianità sarelilM-rn -tale aneli' esse più a iiienn 
reniformi allo Stoicismo. Per ronlrarlo le filosofie, orisliane imi- 
larono il Platonismo. Aristotile, i l'oripilelici , la scuola di 
Alessandria, 1' rat le II lei su io e non inai lo Stoicismo; ibi quale 
quanto slia lungi la Scolastica, min ò uopo che io ti ditta. Ciò 
sembrami provare a bastanza (Ite il Obliano. ime etti si uppri-- 
siinnvano pan ri 'Iti e filosofili , respingeva da si la Stoica; la iptal 
eosa non panni assai concorde culla immaginata parentela di 
questa filosofia col Cri si itine.) in tu. io i il le odo clic , per meglio 
persuadere ai suoi leggitori i' ollicacia del Cristianesimo sol di- 
ritto privato romano , il signor Troplanq ha voluto rannodare 
il Crisi ianusoiKi stesso colla lilusiitia Stoica, per valersi della opi- 
nione falsamente prevalsa ohe In Stoicismo uv.-w operalo de' ran- 
iriamenli nel diritto medesimo , poiché ago voi rosa •:■ p"r-.iuaf'io 
agli uomini cose conformi alle idee da essi bene a iiialaincnlo 
avnlc per vere -, ma intendo pure ehi: questo è niiilirio ili rel- 
1-n-ÌMi , iani leallii di liloinlli. Infuni tiratilo che il Crisiiasie-iimo 
sia un progresso delle antiche filosofie , negalo allo Stoicismo 



un soli) appicco, per addentellare il Cristianesimo col nieimoato 
diritto civile, i- liir manili-sta In vera cllira™ ili quello sopri 
di questo. Oiidtclié dopo le Linciti- -r ro tirgazirni vano sarelihe i! 
doma ndaro può dimostra™ cillc idre itili' Autore svolte nel 
suo volume, io qnal forma il Cristianesimo possa genenilmeiile 
immite il diritto civile . e come alititi In Specie ululalo il di- 
ritto civile do'llomaiii; e sen/n le nega/ioni medesime, seconda 
l'ordine delle idee suddette, il Cristianesimo avroMio operala l'af- 
fetto dì cangiare il diritto civile u per mezzo della filosofia , o 
per essere lo sic-so Cristiani ■j.ìiihi una lilosolia. .Ila la debolezza 
dì questa concili- ini io, alla quale lieo era pervenuto il Gravina, 
è segno non dubbio ili-I nwi» \ahre ili u.lii il lagioii.miorito. 
il quale si riduce a mero suono di vacue parole forse adorne , 
ma sempre vacue. : è segno ancora della vel ila del ddto del si- 
gnor Cousin " dniiii eeiilealelln » dell' Anime , clic' questi cita 

10 sul Coire del -un lanini : cine i-lu; il Cristianesimo a' di no- 
stri è pica si'uetet'i c (.■'.f/(i!s'"j;!i) infuso ; la qual cosa è troppo 

%roploR « r I 

» volo, è niello noia V-'i "dicali nomini speculativi e pratici, 

» the non a parrei bi visionari ile' tempi andati » ; tra 1 quali, 

c sia detto con pace del signor Troptong , io voglio mettere il 

Saldo. 

Non avendo adunque !' Aui"ie l.v'ininieiile dimostrale nel Cri- 
f-ili'insiiiio In ragioni ond'esso unita il diritto civile, gli è pa- 
rlilo bastevole il dire die quello alihia imitato il diritto romano, 
e l'involgere questo fallo in una diga di parole sottilmente scor- 

per molte opere di srnitori preceduti , notissimo, l.e cagioni di 
tal fallo erano degne di essine manifestate, e l'osservare elio 

11 (.rislia n esimo abbia cangiala la le^isla/ione positiva o per cs- 
ser esso una filosofia , o per mei™ della filosofia, non e sola- 
mente lillso , ma e/i::mlio una pnijinsi/iilne. illiompiuta -. poìelit: 
sempre rimane a (bino-lrai e nella tilosofìa le cagioni de' mula- 
inenli del dii illo, e come la filosofia può cangiare il diritto stesso: 
la qual cosa il signor Trnplong non solamente non Ita latto , 
ma non ha potuto i.;vc. Iiii]n.ivii.ieelie senza l'idea vera della 
etili i là , ed in ispf-cir della inrirA cuisti.im , non si possono 
spiegare gli riletti del I .rìsi ianesiino sei diriho; e il falso siste- 
ma del prriijresw , come alleiamo poco inumili notato, impediva 
all' Autore la digiunimi vera d>'lla ei[iiil;i , eh' ci perciò oonlu.se 
colle idee più prossime ad essa, cioè coliti wjvoijiìania e col 



HO 

dritto naturale , ossia il diritto , il diritto fgiw per eccel- 
lenza. Cia osservai alcuno clu" parecchi orrori ali una t;^ con- 
fusione dava luogo; ma ira quelli che pensai tralasnat,. . p.r 
fcrne a più opzioni luoghi ricordo, è quello d. confondere an- 
notata Scorri «if«*MA col diritto naturale: invero colliden- 
do le idee del genere , rimaiipnn oonlii- <l l " ,lll < 
«,ie srecie ■ c la tqttità cristiana è senza dubbio compresa ira lo 
raededelÙ equia, «un avendo l'Autore scorta con ohi:,™ 
Hoca della v^u.tì orni»*, che per se su-ss. „ Involo a 
ridurre all'equo i doveri religiosi non Mio, ma pure i murai, 
i . i ! i «ili»-" '"a 

Uh blo olra e a 

toZ<Twn* W il Cristianesimo 0 il diritto civili- , < i™»,u- 
'■' I 1 ' , tu.jlufn la ( -„,s-m S A So l.^o più oltre proce- 

di ito avrebbe trovala In filosofia dell' istoria leu preparala a 
contendere il varco al di lui ragionamento, col dimostrargli che 
filosofia non ha gammi operato cangia menu nel .hv.ii» re- 
.Ìvm.n- ivreiilv trovalo irt'NilWuiii! a sn-li-iifiv la -uà seiiloir/a 

S male iwn art ebbe mancato di rammentargli le parole teste da 
nottate , le quali voglion dire che i romani B^rMOMUi e 

| . M i «a »'KUÌr..",. B li v.aooBiu «U»„ .Mia Ino.,,,,, 
^ h pratica n&e»»* «M. («««ita). Non .poteva perciò 
i ! 1 lt r cacando nella 

Sto le cagioni del cinguettato del diritto positivo romano 
e 6 i rimase nella opinione già vieta , erbe Io Stoicismo avesse 
molato il diritto -, si rimase insomma nel secolo elio ha prece- 
duto la Blasona dell'istoria. ■ jmm-ji 

E ohe alalia Cf.iiiiijii 1 Aiiiur.: ! r/y ii» onurnsA r..l Hu..ini>i 

.nulli it 11,4 ii ''' iTi "'' i i - iiii:di " : ><■»«■■<"■:: 1,1 

SmFaÒlo ricavate dall' epistole a' Romani , a'Cormll, a' les- 
e ad alivi- l>iie.'>oio]iò. <l" |,,ll> -enlni/.e non sono, so- 
li signor Trnolonj , se non « ideo di diritto naturate 
... k — f r ■ i ". riiirmi non solo 



„■ -inibivi , se non « io™ ui uii«iu "... ■■ 

( HI' Ai:- .violi) ». Ma l'uinii cr.lsTl.iN.l nuli e Milli 
list ima dal dirit!" ualnral.. p-r qu.'ll... . iliikivi:/.: 
■ .1.1 ,lir,' i,, -li.' nl.lr.aai.i di si i- 



condo i 

Ì!,™lm7i5c itisliiita 'dal diritto naturale per quollo . .liuiay 
Ir ;,l>l,,,a! (1 d, 

«ni toccato; ma 0 puranclic diversa da essa per ossero una i:q.h- 
5*J£og,c*. , espressa in un luogo eirato dall' Autore medesi- 

TflVr omnia, a in omnibus *»bh (•): la (inule ignita lootop.- 
ficendo uaualo la e„,na/.i.ai,- <!i (un! si. uomini dormii ;,ìiu\ 
'': u.ouki u.ui sii J»o" <-m>«. -■ «e. ad altro 

, niiv' 

religiosi Ita il Cristianesimo tulli concentrali in un sommo Uo- 
(•) EpUt. B. Pauu ad fpkeiioi. Cip. IV. C. 
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vere , qnal e. quello del pia alto grado d' amore , ossia della 
imitazione di 1)10 c di quella perfezioni infinita, cui l'uomo non 
m;;[;ìiii!j;h che itc'lrrrniiii ili sua possibilità, come altrove fu del- 
lo (1) ; dal quali! umore di IMO procedo por il ni Li /.iene quello 
ile' nostri simili. Orni' è clic questa equità tsiuogica chistum 

("■.Ilaria ili UN pillilo Ulll'.i llllU'l ì religiosi (Irjli numidi', |)ui- 

cìiè li! disuguaglianze o le intanila di tali doveri sarebbero in— 

ci impossibili h_-i j 1 1: i carità, n piali s h' .; divisalo teologhi! 

amore unico , uniforme ed universale. Como inollre il criterio 
ilei ivi 1 " biMìii ò ;ipi'imio r;ncsi:i imi versai cimi cnionza de' dove- 
ri , dei dirilti e delle obbligazioni a lutlo l' limati fi liere; così 
avendo f rijii'là rristiiiiM i ■ - - 1 ■ li - 1 ; : i ite u-n;i^lr;iLi i doveri reli- 
giosi pur modo clu- siano ila esercitare, -ccoailo hi possibilitiuli 
ciasoinio , si dee co n din le re die ì'i-nuità ir iti inai siessa espres- 
sa in allo nella rarità , accertalo al bio il viro de' doveri reli- 
giosi, ch'essendo cqui^simi sono verissimi ; conciossiachè il vero 

buono non « disgiunto dall'equo. Perciò cuauitas non 

ijauM super hiqoitate , conjnudcJ miteni vekitatc (2). Non 
solamente adunque i romani giureconsulti , conio osservava il 
IV™, dicevano il veni buono essere equo; ina è questo uno de' 
sublimi a:iirisnii del ijisiian 'iia,o . del quale pei' lutto le parli 

lepre II 1 elio iile .,1 li L'è. [ili ITI è ci le Li , iell 

mano dalla stessa equine uni ancora è principio di nostra fkrì 
religiosi; la rajtiTi cu ivi- ni ir, : hi iiiiìla/.ioiie di JJU) e del simi- 
le fondata sulla naturati' laonlià il' imitare e sulla umana possi- 
bilità ne rombico u questa equità medesima la quale sia de- 
scritto nella e.inirA elio aeoTla i refi doveri religiosi. Onde il 
certo della dìsim rìr.c!u:i>ine. si vede essere in lutto identico al 
cero della seieii/;i, ed in non altro < liicpso a me stesso per con- 
seitlire coli' animo ciò clic mi clelt:» la lucilie, quando la libera 
inve,ticazinin: del vero d'iotorno alla scienza sociale mi ha 
persuaso die questa scienza ò conformo allu aivtLÀzto.iE me- 
desima. 

Or avendo il signor Traplimg pensato e detto che intuì la 
parlo teologica delie cristiane daltroic si sì se- Inori del san arge- 
meulo , c elle quello elle ci ha in esse di diritto naturale liìsso 
bastevole a dimostrerò gli •■ ili L4.Ì del i a-isiinncsiiao nel dirctn pri- 
vato dei lloiliani ; è avvenuto clic dell' an/.ideltn roerr.i ri.m.oot- 
ci egli noti abbia mostralo avere cogoli ione alcuna. Onde Ita 
raccolta tutta la cagiono dell' cflicacia dui Cristianesimo sugli or- 



in V. ing. 51 e 33 iti qopuln Tritume. 

li) EpU. B. Paoli ad Oinlhios 1. Cnp. XIII. 4. e S. 
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il signor Traphiig minosse in equini goicrnatiat, ossia equini de' 
diritti c delle nliblijja/ioiii , quella di' è v, in, nenie la inciti 
teoi.oc.ica cmstiaica; cioè la cqnilà de' doveri re'igiosi. 1 quali 
essendo dal Crisi kuiesiniii sili ti cosi liene accertali tome il Vero 
di issi addiraauda , fanno the la equit! chistiaha intosa nel 
senso teologico , possa operare de' mutamenti nella morule e m i 
sistema governativo , o per la efficacia del vero , o come un 
esempio del veni -tosso ^ la qual rosa inorila di essere più lar-' 
gon;i.nte svolta. Inipcroioi che io estimo che la nostra veba nr- 
lioiom: abbia, pillato mutare il diritto romano e possa general- 
mente ridurrti al vero qualunque falso sistema legislativo . per 
la sola forza della hjdjtI thjwhcà, b quale per sé stessa ge- 
ma di doveri morali, qua! è la stupenda morale del yabgklo, ed 

ne' principi del diritto naturalo che si vedonu espressi nella Ri- 
velazione. Ili guisa ode avendo il signor Trnploag voluto prcn- 
iln l' idiiirivo da (juenli principi del dirillo ualniaìe e dall'equo 
che in essi è accortolo . e non dalla originaria equità teologica, 
•': avventilo di' egli avesse RHIO come cabli che. dovendo bere al 
fonte , abbia voluto piuttosto dissciarsi nei rivoli. 

Conviene adunque provare ehi: il modo tenuto dui signor Trop- 
long sia stato meno che opportuno alla ricerca del vero; o non 
parendomi linsleviili: a rio il ranuncolo ri: di' .'idi a bilia credulo elio 
il Crisii mestino avesse operilo u- 1 sistema sociale- cerne una filo- 
sofia che assumi: le forine del diritto di natura, inni Ire ha osso 
operato come una i-.ti.icinsi.j io voglio innslraro, come ho dello, 
che il Cristianesimo inciviliste le umane si.it ii là o per la forza 
del vero, quando del vero le società umano siano Intelligenti, o 
tome un esempio ild vi ro, quando del vero medesimo osse non 
siano tuttora mleraiiionlo opaci ; o in ogni raso che la sola 
equità leiilogien «in lusiomlo all'uno eil all'altro effetto. E per 
fare le mie parole con qualche esempio più chiare, rammenterò 
quello ehu il Crisliailciaiim slobiliia eoo;.' 111:0 pi ep.ira/ioiLC dei la 
gronde equità, la quale doveva poi equiparare la condiiion ei- 
\ìle do' servi a quella de' loro padroni. 11 questo esempio sem- 
brami opporlunu più elle altro', iiiqiereioecliè se ira le molte di- 
sliii'ioui Irovale a line di separare l'uomo dall'uomo una è ol- 
tremodo grandissimo, orilo e lineila di padiono a servo i e so 
per togliere una silfalla distinzione il Cristianesimo non ebbi! 
mestieri di vr.ln -i li'uu ine//:.i dill'i-rinir dalla mii i r* teologica, 

posiamo indi pruljjliil eie oim-liali re die -.illatut equità pos- 

sento a loglieiv la nir.^inn: iii-11.- lii^in/.iniii, possa più leggier- 
mente sopprimere le minori, il Crislioursiiiiu adunque eousig'.iù 
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a' padroni 1'cquM verso [ servi, non perchè i (firitli dominica- 
li e le u]i[iliii:i/ù)iii servili i io n tran emdi.unn al dii'illo ili ìnliin, 
e non Iran perdi dirilli ed olii .1 era /io ni vere , dui queste cose 
non andava ricercando direttamente la noslra vm heligiobe ; 
nia silbefle perché 1" equità cristiana e teologica e ciiuidioi e 
stranieri e padroni e servi e gli uomini tutti senti distin/imi di 
piirfom: aveva eguaglili tra loro innanzi a DIO : sicché gli 
stessi padroni eran servi di DIO, non meno che i loro servi me- 
ditimi, tlrul,' mi piiinn piene di sapienza quelle solenni parole 
di Sin r*oio , nelle quali ei dice : Domini., guod juttum est et 
jk(|uum , tervit prutitate : sciente* quoti et coi Dominum habetit 
in cóelo (*). Questo esempio di equità cmstiàsa, esercitalo migli 
ordini sociali governativi, mostra laslevolmentc che il Cristia- 
nesimo non agiva sugli ordini slessi in forma di diritto di na- 
tura, ossia di quello che oggi chiamano difillo filosofico, ma in 
forma di religione purissima; imperciocché non intendeva ad 
eguagliare i diritti e le obbligazioni degli uomini sulla stregua 
di quei veri che alle nostre menti al appreseti tano nella contem- 
plazione della filosofia del diritto, ma liensl agguagliando i do- 
veri religiosi degli uomini alla comune misura della prima egua- 
lità e del mino vero , questa equità teologica generava per sé 
stessa Tequila murale ■: la e,oven:ali\a , » ]vr virtù del vero 
eh' e§M equità teologica proclamava , o per virtù dell' esempio. 

Infuni abbiamo di sopra cennato che la mente umana è sem- 
ine inchinevole e prona a Irarre le conseguenze del vero e del 
falso, che sialo in alcun modo persuaso ; ossia che l'uomo é 
conseguente ed esercita per natura e per arte la sua logica, 
nella, verità e nell'errore. Insinuata dunque nell'umano intelletto 
la immagine della equità cmstiam, ossia quell' equo eh' è in 
modo perfettissimo espresso nella cinrri di DIO e itegli uomini, 
e clic risgitarda i doveri religiosi; non può non avvenire che 
r uomo min ne tragga logiche conseguenze circa i doveri mo- 
rali , le obbligazioni e i diritti : le quali cose tutte hanno pur 
questo di comune co' doveri religiosi, che lutto consistono in 
una relazione di meno a line , lune usualmente pongono nella 
perfezione umana il fine ultimo. Sicché In vicinità delle idee as- 
sociate dalla simiglianza che tra loro intercede, trae l'or temerne, 
l'umano pcnsiere a dedurre ([nelle li.ii.e-iieii/o, alle quali è x'ù 
per natura e per sé stessa preparala la mente. Posto adunque 
iiel'.:i melile e ita quel Heine della veneri tu velati circa i do- 
veri religiosi, non può slare che non ne rampolli, ci : dal vero 

il vero per logica deduzione, tutto quello che sia relativo a' do- 
veri inorali, ed alle nlilili-a/ioiii e dirla; ; e vi dolo che i doveri 
religiosi e rivelali son u ri , perchè sono equi o quali la min 
egualità li aveva colla sua divika pbowidebza ordinati , assai 
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agevolmente si eonrlude che non sarebbero veri qiii>i doveri mo- 
rali , e obbligazioni e diritti , se alcuna parte d' iniquiia conli - 
ncssoro. Per t:»l modo dalla goditi teologica, per sola deduzion 
ili pacione r per si-ni[ilicj> argnutenio di simrj.lianzn , procedono 
la equità morale C la governativa; esondi) le menti degli nomini 
natuminicnic disposto » compiere il limo di un vero , di cui 
abbian cimosi' in la min parte. Sì arm^e a ciò, che nlln: all' ns- 
sociazion dello idi -e di:' (Inveri rrlijiosi con quelle de' doveri mo- 
rali , delle olili! •ifj/. idi li i! de' (ìiiiili , In quale abbiamo di sopra 

toccata, e la quale dà mirila lieilia nel p;i>s: in ilio ih 1 ■ale. 

dalle ime idee elle alni:; il (ài-tianesuiiu lia in puri i.-o];ir forma 

■ i- >.. I .iri.i.r^.il'" iin ij ■! '- •i-K-.u- ia-- »,■«» o-* 

scade, i doveri, le oWiliguziimi e i diritti rivolti al fine ultimo 
in elio sta 1* umana perfezione, poiché il Cristianesimo stesso 
accerta col mezzo della invivi uiiei.i/ioii: quel!' altissimo vero, 
ehi; lai fine ultimo consiste nella pussiliilo imita/ione della n:u- 
eeziose infinita eh' è DIO ; si^ne di nei essi là the da DIO stesso 
Come da principili primo ed uno , i diritti , le olii rihj.iv .inni e i 
doveri estua Unente procedono. 11 che c vero; imperoeehé se que- 
ste ultime cose suini relazioni di mezzo a fine, e se i veri meni 
til i fini nel sistema sociale sono lo stesso che le muse e gli 
cileni del sistema universale o cosmologico , IDDIO essendo la 
rRtn* caos* oi.de tutte le altre raglimi seeonde e lutti gli eretti 
dipendono, EGLI è la origine prima di quello relazioni di mezzo 
a finBj ossia de' (inveri, delle ubi libazioni, de' veri diritti degli 
uomini : e se in oli re la più perfetta farina in che il vero ne si 
appresenla alla mente è quella della causa; onde taluni han dolio 
clie la filosofia è la scienza delle cause, volendo dire eh' È la 
scienza del vero; essendo IDDIO In pimi* ciVsa e perciò il pri- 
mo c più perielio vero, gli altri veri tutti sono da DIO pro- 
ceduti : e tra questi i viri duini, !e vere al il il inazioni e i veri 
doveri, Nd per altra cagione deve affermarsi che la nostra veba 
heligioue sia per eeccllciKa sociale . e sola festevole all' umano 
incivilimento; perocché questo da' veri doveri, dalle vere obbli- 
gazioni e dai veri diritti e operato , c la verità di queste cose 
dalla nrviBA nrvELiztosH compiutamente accertata e. tanlo con 
questi modi che qui narriamo, quanto con altri moltissimi. Onde 
si vede che chi volesse trattare , massime ne' noslri tempi , la 
scienza dell' incivilimento , ossia la scienza sociale, prcicnnel- 
tendo la parie lenlo-ira iil in ispcic il laistiauesimti ; iarelil*; 
come colui che volesse ordinare una società senza Religione. 
Ma come le società lunarie senza di questa non sussistono, cosi 
non esiste una scienza seriali' veraiueule. rompine.! senza In parili 
icolegirn; e conio non v'ha lìcligmne più ina e più sociale del 
t;iis[iaae,inio, rosi mai è vera v ieii/.i sociale quella che ila que- 
sta vesa ilelibiom; ili alenila parte sia discordante. 

Il lliislianesiuiu aduuipie ne^iun.'c a' lenirli eia: annodano par-. 
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lieohrmcnie le idee de' doveri religiosi quelle dei doveri morali 

(! delle obbligazioni c lìirìLli , 1" unita the maggiormente sirin- 
ge questi legatili; onde riesca più agevole l' estendere il vero 
lniciiii, fior I'hiiiì) ili-' duvi'i-i religiosi alle altre r l'Unioni di 
mezzo a fine , e il derivare dalla equità ledn^'ica la morale e 
la governativa. E tulio ciò per la sola forza del vero, che sino 
agli abbui tiretti si produce, conduccndosi da una in altra con- 
seguenza secondo le varie congiunzioni ed associasioui delle Idee 
rimili e sottoposte ad un principio comune. 

Maggiormente parmi poi da osservare come b gi'uiliita mo- 
dei'itriee delta cj:irl chistias* ritardi lo svolgimento di essa 
ni'Ljli invimi [instici gicvrnaiivi . mentre non reca impedimento 
veruno all' applicatone di essa equità nei doveri propriamente 
religioni, e però ne' doveri morali. Narrano in fatti le istorie del 
Cristianesimo, che il vero di questi ultimi, ossia la loro equità 
fu compitila sia dal primo apparire del Cristianesimo stesso', c 
sin da quei tempi la nostra vkeia bbi.igiosb ebbe la prima per- 
trainile della sua forma in Quelli clic primi la professarono, e 
la morale del vasceu) parve a tal grado giunta , che non fosse 
dato ad alcuno ili trovarne •:■ in'iiticarno altra migliore: dal vero 
e dall' equo de' doveri religiosi nasceva 1' equo ed il vero dei 
(Inveri monili. Ma fu mestieri ili poi™ assai tempo in mezzo, 
prima clic dalla KQrrr.l cins-mvi ciuniil'aa^o :i nai-err la equi- 
tà sotxmad'Bd, e non cosi Insto il certo ile' di ritti e delle oli- 
li'i^a/leni ili^li nini lini fu rìdono al veni buono, cioè all'equo 
ed alla cquìlà governativa in atto, come furono i doveri morali 
neil'eliia cristiana ridotti alla equità nuirale iti a(Ln , [ice virtù 
dì quel vero buinm elie ciin>islo in alto nella fijoitì cmstiàn*, 
ossia nella carità teologica) il qua! vero intendasi alle sue logi- 
che e naturali conseguenze genera, nel modo di sopra detto, 
la equità de' doveri morali e quella delle ollilijia/iimi e d'i di- 
ritti. Gonvien dunque ricercar la cagione di questi due l'ani , 

t ade ; la i ijuila inni .di', i ala la i'ì|iiìi i j. , 

vcmatìvEi. E questa cavillile |iai':ui csiero la fn'sfmmi jrufiiziVi 
moderatrice della ciin'fti , em ne l i filisi i/ia sudale eh' è la ma- 
teria dr| si (.in ai te ceniteli. ì. nniil'.'ia e rail'reii.i la equini sodato ; 
iuqn'1'dcdic suina imLi/ia unii udiste rarità od cquilà., [tic min 
degenera in uguaglianza. Vii cscin|iio di eri. liana gìn,liiìa è Ira 
molli quella celebre sentenza , che sia dato a Cesare ciò ch'ó 
di Cesare, ossia che a eia.-eumi si attribuisca il proprio diritto, 
qilal è lo cifrilo della giustizi». 

Questa giustizia dunque io credo che faccia essere più larde- 
lli svnl-iniriili.i delia equità i>uu-nsiliva dalla teologica , elle non 
quello della equità morale. Che queste due ultime sono cor- 
relativo a' doveri n-liaioai o inorali , i (jiiali consistono in quel- 
le relazioni di mezzo a lìtio di cui e il line c il mezzo stali- 
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no nell' uomo slesso , nella individuale intelligenza di lui , nella 

sua volontà e ^-ncralnic in quelle facollà e ragioni clic non 

sono llinri del proprio individuo-, la qual cosa noi alihianio 
di sopra notata. Sia 1' equi la governativa BÌ riferisce a' divini ed 
alle obbligazioni , ovvero a quelle particolari relazioni di mezzo 
a fine, delle quali il mi-7/» consiste icl-Iì altri nomini « nei lori) 
lire o non fare, come nelle obbligazioni, ovvero è riposto nelle 

ciò itie ove i nir/yi do' (Inveri siano rihi|ii;mirnie rl.-s|Kjsri . non 
6 rosa mollo malagevole adeguarli e allinearli nell' di. line del 
vero buono; poiché i mezzi medesimi essendo nell'uomo sre-s», 

noo debbono essere- ad alimi lolli, perché siami a Ini a eduli: 

e se colla ragioni; , coll'anforiiii . eoli' esempio furia m taluno 
religioso e morale da in-clip ione. < il immurale eh' e^-li era, a Elioni 
nvrenl poi mito un me//» i]ii;ihii;qiie ri sè apparlenenle , ma ci 
sanali per eontiMi'io .<;ir,va!i dell' inielleiro. ridia vulontù e delle, 
olire laeoltà proprie ,!, 11' iridi virimi addile) n' suoi slessi mez- 
zi migliore, pi™ essendo in liuto rio alenila resa inrompa t il ile. 
colla giuslizia esteriore che Ira uomo ed uomo dev'essere inan- 
tenula, la giustizia -les-a lascia libero e senza ìmpedimi-nio di 
si irla lo svo^inienlo della equilà inorali; dalla equi!;! teologica , 
e facile il dedurre dal vero dei 'inveri religiosi quello derìovrri 
morali. Se non che polrelibe eie. alquanto impedire quella fi iu- 
sii/ia internilo elle ne aitiiufre a rnnsidcmri: Calmale sialo della 
inenle e degli animi di eoloro nei quali sia una rei i:; in ne ed ima 
monde iniqua , ed a Valeria di esso stalo e de' me/zi eli' esso 
medesimo attualmente contiene , onde ridurre quella religione e 
quella morale al vero. Delta quale giustizia interiore kiwi un 
meraviglioso esempio in queste parole di San I'aolo, eli' io non 
voglio tralasciare , per dar maggiore chiarezza al concetto di 

logica e della equità morale. « Et factui tum Judaeis, egli dice, 
» tumqttam Judaeus , ul Judatos luerarer : iii qui sub lege mint 
ii -quali sub lege essent, cum ipse non eiiem sub legt, ut eoi qui 
» sui lege iront , lucrifacerem. Iti qui line ligi eraat tamquam 
» line lege e«em , cum line lege DEI non eisem , itd in lege 
y taem CUBISTI , ut lucrifacerem eoi , qui line lege croni. 
» fucini nim infirma infirmai , ul infirmai lucrifacerem. Om- 
■ ni&uJ omnia fiotta lum , ul oratisi faccrm salvai (•) o. 

Ha il lieve impalimeli lo rhc niiesla giusli/ia inferiore arreca, 
non è da comparare a quello assai più grave, che procede dalla 
giustizia esterna , il quale ultimo impedimento rilarda 11 pro- 
durre alle sue praia hi' eoiKiynen/.e, circa i dirilli e le obbliga- 
zioni , il vero dalla equità teologica e cristiana loglcameole de- 
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ciotto. Dappoii hf- questa giustizia 'esterna non fi già quella dei 
doveri, nt:i silibcuo la giustizia (Ir" dirigi e ci.-lli- nNilinazioni , 
m»ì:i ili lineili. .vbTioni di mnm n fin" itoli» nielli' Ti iwnn 



componenti la società , ove si volessero adeguare i mezzi stessi 
a norma de' veri liii'iui i-l obbligazioni, cutiv e mobile svestire un 
più o meno rigguardimle. numero di persono degli eccedenti 
mezzi eli' cileno per dinitu eertn |nsscdiv.ci'u: la qua! tosa non 
IX ir rei ili.: andare ad l'Itolo posta senza Difesa della giustizia ci- 
vile, quando non fossero adempiute le cose tulle, che al tra- 
sferimento de' me/zi esteriori MiildeNi simn vii bieste. L'adem- 
pimento dì tali cose adunque ritarda lo svolgimento della equità 
gì ive mal iva e piatita dalla equità [colonica, tome pienamente 
■nostra l'istoria. Coneludo intanto ette la forza del vero traendo 
l'equità teologica alla morale ed alla equità governativa, per- 
viene prima alla equità morali: dev'è memi impellila dalla giu- 
stizia ini e ri are , pui alla equità governativa cui più fortemente 
si oppone la giustizia esterna. 

Non è poi da credere the questa forza del vero non possa 
esercita ri. i altrimenti clic aiutata dalla scienza o dall'arte; im- 
lK:tt:i'j;:i-hij troppi) sarebbe infelice, la umana condizione più iti 
quello che non si estima , se l'uomo non potessi! praticamente 
aggiungere al vero che col mezzo della topica e della dialettici. 
E per contrario veggiaino esser tra gli uomini tosi generale 
1' uso di un naturale discorsi! e ili -[:« ■maaea logici , eh' eglino 
nclh comune pietica della vita Irequcn temente raggiungono le 
rette consegui 'ti /.e de' piii remiiii principi, scnia avviane jmrciti 
né r; iieiuari! Lutto il hlu del raziocinio ui.rossaiianicule inter- 
posto. Sicché ilio un uomo che nun abbia impellilo il discorso 
naturale della mente, purché sin praticai nenie ini trai, in della cr- 
ii» equitI teologica , ei saprà poi per sé stesso praticammo; 
disccrnere da' veri i Elisi linieri murali , le false obbligazioni 
e i talli diritti iN-jli uomini ; Minia essere un Iciilogo , ne un 
moralista , né un pubblicista. . e senza eli' egli s' avvegga del 
nudo e delle cagioni, nude sia divelluto miglior trova in re e giu- 
dice dello verità sociali (•). 

Ma il vero cosi deilutle dalla ei|iiità teologica, benché impe- 
dito più dilla giustizia esteriore e meno dalla interna va più o 
meno lai divamente posto, con opra ad cucilo \ i: pui lavorilo 
dall' esempio , eh' è 1' altro do' due mudi onde la vera equi là Icn- 
Io-Ìim geii. ti l'eipiila ninnili! c governativa. liNjH-fiwchi- dmeit 
de manilcsiare gii uomini I sedili esteriori e visibili de' Loro i in- 
veri religiosi e murali, è mestieri eh' ni si valgano di mezzi air- 

l*| V. ti noia seguenti. 
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ch'essi intcriori; c in lai pulsa nascono i culti c i morali ufli- 

rl, che essendo llilTelviili da' doveri Kilii' e. il sedili dal sijjiiiliealii, 

assumono le rormc delle obbligazioni. I culti e gli uffici adunque 
rannodano il sislema religioso c il morale col sistema governa- 
tivo per la via- deUe cUmgadani; sicché lentamente, ove il si- 
slema poverna li vi) disrord.issc. dagli :iliri dm- sistemi che ad essa 
rioiiiii cu ni] muglino il sislema sociale , la euoronra de' ire siste- 
mi parltcotari sarebbe operata dall'adempirc col cullo e cogli uffi- 
ci ad i '■ In s. n n a ivinif mi ai.veria> . e ri il rieri adempirò 
ut! altre ohl:lii;azìoi]l accertate, consentendolo quelli chi! posseg- 
gano i diritti a (|imste ultime nlililijaizioiii correlativi. Pie parmi 
che si possa in altra forma interpretare quell'aulica sentenza che 
son vane lo leggi sema i costumi ; imperocché variando i co- 
simili , ossia i culti e gli uffici, convien clic siano modificate op- 
portunamente fe foggi. E quanlo nuovi, quanto innocenti e buoni 
e quanlo degni d' imitazione fossero a parallelo degli antichi eserc- 
ii! . (juflii de' costumi che arrecava nelfn umane socictù il Cri- 
stianesimo, , non panni che alcuno voglia slare a magarlo. Ma 
l' imitazion pratica di questi cristiani costumi sopperiva in una 
classe di ninnili] al direno della in le li ben in, jici quale non pote- 
vano dal vero teologico e monti' di 'durre, il vera governativo, 
e in un'altra classe al difrilo delti vdlonlà che, in un sislema 
ripieno d'iniqui diritti ed obbligazioni , sotto specie di giustizia 
faceva gli uomini esser tenaei di quello che né a proprio nò ad 
altrui vantaggio esser poteva ornalo. Quanto sia stata questa 
imitazione possente nella società romana, il mostra sopra tutto 
la spontanea emancipa zio ne de' sei' vi per lai nulli! uioliiplicaia , 
dii' ne fu in perii olii tuitn il si.sleriia sociale; e varie lorjne di 
foggi «favellerò esser trovate per rivestire questo novello costu- 
me , il quale induceva gli uomini a voi ontaria mente spogliarsi 
d'una proprietà che più cara tenevano, e da più che qualun- 
que aflra eslimavano. E come avvenne de' servi , cosi di ogni 
aftra minor cosa nel passabili di ila vera cquiià teologica alla 
vera equità morale e governativa, ondo fin migliorala fa legisla- 
zion positiva romana. 11 Cristianesimo questo effetto andava ope- 
rando come una religione e non come una fdosolia , e per la 
fòrza pratica dei vero e dell' esempio , e non per lo Stoicismo 

stanza dalla filosofia cristiana, cui fossero pervenute per un pro- 
gresso dellt) più antiche filosofie. 

Le fafso religioni non potevano cagionare l'effetto indicalo; 
poiché sondo per eccesso Ioni e per diletto lulsc, eccedendo 
preiwi-Npavano il luogo della inorale e delle leggi , e mancando 
Lisciavano che le leggi stesse e la morale il luogo di esse reli- 
gioni usurpassero, l'er la qual fusa le laise religioni prud liceva la) 
una slrana roeliisiouc di linieri, di ubi .Immuni e dirilli , eurt 
turbamento del sislema sociale. Inoltre non potevano esercitar 
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pi™ lividi; ti !oi<i i-./iune n,': come muli, nò rome esempio: 

«unii vero non .iciii, essendo elleno liil-c , e il l'al-o impili- lo 

quella coni radili /.io no ohe spesso inlci-rompc l' associaaion delle 
idee voluta jm-v la libica (.ìulii/iinu- d-l vi m dal vero ; sfochi 
assiti i-arainenU! un falso principio iconico r»H'V3 esser (rado 
it pi 'ili li 'In', conseguenze nel sistema governili ivo, il quale spesso 
p-lció disensuivasi dalla liilsa rdi^iiiiic. ÌN'oii |ioli-v:iuo [ini li; 
false religioni medesime operare coni' e-vmipio degno d' iruiliuiiì- 

n.'; inriii' l^ [ii r questo appunti) onm lai su. p.-i-cliè 11 io 

corlavano i veri doieri ivIì^ìuh , ossia quelli elte sono dal ge- 
nere umano iitiiLiblli. Per contrario ti nostra, ven.i uniamosi-: non 
so laro etile nciectnndii i veri doveri religiusi nini Ó. discoide ;il 

veni sistema de' doveri inorili ed ni lem si.tr -t.xcrttn i vi. del 

diritti ed obbligazioni , poiché ìl vero non è discordo dui vero-, 
ina conduci: pu' la più facili! \i:i la incidi! dall'ini vero ::il :ill in 
ponendo i veri slessi sotto un solo principio «piai' ft il misto 
vaio, tA im!u ecuautI e la misi* cui^A ; e I' esempio reli- 
gioso cristiano essendo iinivci-salnienlo imitatale, e uni era mio 
l'esempio morali! eJ il governai ivo , co ai prende questi due ul- 
timi esempi seii7.a ronlondevli , dando ;i ciascun!) la convenevoli! 
proporziono, come la cagione eompi-cnde distillili uni ile e vic- 
inalmente i suoi clli'tli, situi uuocrj'e olla integrila degli cuciti 
medesimi. Ter lo che le false religioni camminavano, per cosi dire 
Scompagnale dalla morale e dal •astenia L'ovecn.iliv.i, csagi iiniilo 
sé stesse, o peri eeliceiif! la e-; gelili! io ne di queste nitro due pani 
del sistema sociale con prossima rovina di esso- ma hi iiv.i.mm* 
veni, squisitamente sociale-, compone insieme Inno lo parli del 
sistema sociale stesso coli' armonia cli'é tra lo parli del vero (*): 

|"f i' f-c ime i':,': . ]iej lj l.i'ilili ondi: unui'tlu-nc f- rt--- : .r:L !;-|i|-i.'[!-"ii'li ri/: 1 . I 
I inczii IÌIi.miIIcì , n, il -«ir,., anni 3 ■ i il fi.i-1iui.ili di-.;li ni. li.iiriossii.iiic in 
primn liicco ri SMiTiiri-c In iili^i.n 'O'ii e-H-i if-inli' ™>i "'Al «nv> ins.iiiir.- 
cl, che il gran Pai" d' iww. il tei Ut™ .t-ivii'im il immuto .li 

tiill'i nium tulli . v .ini tini ti n. •.■ili: , ctu> l:i un. mie cvaiui-lir.i imi 0 

nitro che il diritti ni-i ves-s.LLL- . .Li.' I-: Hi-i.- r. . i... :n ; e-; " 
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il che mai potevano tire le religioni tolse , sondo stornile della 
vir(U del vero e dell'esempio, Ili quale sussistendo nel Cristia- 
Besìnw, poteri esso migliorare H diritto citile rumano. 

Or che si potrà dir qui , «e non eho il signor Troplong sia 
ilo assai lungi dal toro? Che lasciando ìaSetro il ragionare del 
suo periodo ariitocralico ; niima ragionevole muchuionc si può 
trarre da quell'altro eh' ei vuol eh amare periodo filolofico, se non 
che tuffi periodi d'urei iL'gislazimi pi*iiiui qn:Llijtu im> Mirljlie- 
ro filosofici a quel modo, e pel modo contrarie- e più vero, non 
l'è veruno: conciossiachc ogni legislazione si trova essere senza 
unno lilesuliea , ììl' a ciò è bastante l' inlerpctrare a rostro sen- 
no le simigliane che paiono essere Ira una lilosofia ed una ic- 
gisl ili ione ; e per l'opposto ninna legislazione |iii-iinn . <- ur.ts- 
simuinente la romana, non parrà esser dettata dii Un pura iilo- 
Kiifia , quando per affermazion di quello st^sn Tullio dal (jti:iie 
I' Ann ut l.i .■(iniinrÌLn-1- il periodo lilnwliio, alirimenij i iilo-nli 
ci alM'luìcniì li: 1,-^sjtì provvidi imi a' rasi ilcjjli uomini. Inoltre 
per lo men reo panilo dicemmo ehe un tii ignuda filosu/ìcu fi- 
nissi; a' tempi di Seneca ; ma chi avesse tempo di sUlaggimre 
d' intorno a siffallu ;n-m mio . irmi'i'otùV m i!' \uioie inula per- 
plessità , tanta incostanza , quanta è nel dire o nel sottinten- 
dere die il periodo slesso finisca o 3 Seneca o a Tiberio o a Co- 
stantino : ma ho gii detto assai più di quello che non mi ora 
prenotai!, i: panni ormai tempo (li a fln'l un'ini a chiudere questo 
capitolo : uè per cosa di cosi poca Importanza dee sofierii'si al- 
tro indugio. Quanto poi alle tre epoche cristiane, «sia l'una 
delle pericaiiiotii , e le altre de' eonwrlili e de' convertitori , 
non so maggiormente esprimere il mio pensiere che palesando 
cssiTiiii seinln-.ilii po.ii ragionevole E grave l'alto col quale il 
signor Troplong ha vestita di filosofico mantello la csistiaja he— 
i.iì.iu.-i: . dandole anche atteggiamento di prograsUta. E pure io 
non disdico ciò che dissi da prima , che il signor Troplong ab- 
bia in gran parte compresa l ìndole del Cristianesimo ; poiché 
beila presente ignoranza di questa divina hsligiose, comune 
alla massima parte di coloro che le scienze e le lettere collim- 
ilo principalmente in Francia , sarebbe ingiusto negare al signor 
Tritplutii.t la lode ili mtìijupu piii fin- aliri diligerne nel trattare 
della efficacia del Cristianesimo sul diritto civile de' Romani: ed 
è lodevole il solo avere intrapresa questa trattazione. Gli sicssi 
errori del signor Troplong paion meno imputabili all'ingegno di 
lui, che al luogo ed al tempo ne' quali ha concepiti ed esposti 
i suoi divisamente Non è Inatti riconoscibile uno scritture l'ran- 

cesi- d.'l M'i tilo \'*\ in quel dire vh<: l'ulti ino seguii, cui era prov- 
vidcnzialriionti iriiliriltu- il Cristianesimo diva iì tlirilto, tosse i! 
Codice Ciuile francese ? E non sarà un Francese eului che scri- 
vendo e a quando a quando abbattendosi od alcuno di qui i tanti 
nomi d' Italiani che con frequento importunità visitano la mento 
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e la penna di qualunque straniero scrittore , con acuti e don- 
nescamente viraci motti il punge ? Quasiché la sola Francia ab- 
bia diritto di stare al inondo , e i soli Francesi scrittori privi- 
legio di errare. 

Ma tacendo qualunque altra cosa, non voglio lasciar di notare, 
che l' equità governativa r.l.illa uiiiitA cristiana derivata e ri- 
dotta in atto nel Codice Creile (ranetti, non parmi che possa 
di leggieri esprimere h totalità dell' ultima effetto del Cristiane- 
simo negli ordini sin;i::li; rdnfioisiaclu' min hksitiiìo tuttora svolta 
intera la causa , non è credibile che tutto intero ne sia prove- 
nuto I' ultimo citello: e si vede che la religiose cristiana non 
è ancora cosi largamente sparsa per le umane società, conte con- 
vien eh' ella sii por l'ultima umana perfezione, per l'ultimo 
ii. i h ilinn'iilo. Né sembrami probabile , contro l'esempio di tutte 
le umane legislazioni , chi; sinn :ilì' ira ivilimeniu , sinii all' ulti- 
ma umana perfezione possibile , debba durare il Codice Civile, 
che non che altro gii comincia ad esser diverso da quel ch'era 
da prima nella estimazione e nel latto, per tante mende ch'esso 
contiene , e per le successive correzioni che la giurisprudenza 
vi apporta, sempre traondolo verso la mutabile condizione dei 
costumi e de' tempi- 
Ma checchessia di dò, volgendomi a ciascuna delle tre epo- 
che cristiane del signor Troplong , dico essere dì ninna impor- 
tanza il considerare se quella delle pcriecuzioni terminando a 
Costantino sia cominciata da Nerone o da Tiberio; e se sia o 
no confusa con parte del periodo filosofico, e se quella degl' Jm- 
peratori camerini cominciando da Costantino stesso sia terminala 
in Teodosio, e se la terza epoca de' convertitori finiscein Giu- 
stiniano o in altri che lo seguirono. Impercìocclie vedemmo che 
queste partizioni tutte sono sfornite di ragion comune, esondo 
perciò false non meritano la fatica di ulteriore ricerca. Ho poi, 
per quel ch'io eslimo , abbastanza ragionalo delle peritcttsiom 
per poterne com.Iuilcre che il Cristianesimo neii abbia operalo 
il miglioramento del diritto civile romano come una filosofia tras- 
mutata in diritto di natura , ma come una religioh vera colla 
virili pratica del vero stesso e dell'esempio, e colla estension 
successivo di (niella equità teologica la quale non poteva essere 
dall'Autore scorta, poiché egli ebbe confusa l'equità sociale os- 
sia l'equità univirrsihini'e i^^^ col diritto di natura. 
Quanto poi alle altre due epoche cristiane, non havvi altra cosa 
da osservare in quello che ne dice il signor Troplong, se non 
'■lir Li sola differenza ch'ei pone tra esso e l'epoca delle per- 
secuzioni -, ti qnal differenza è die in questa il Cristianesimo 
per meno della filotofia Stoica uidirettambutb avesse mntaloju 
diritto civile romano, mentre neh" epurili; segnili! il Crisliane- 
sinie stesso già divenuto filotofia e particotamente fattosi teolo- 
gia, né avendo perciò bisogno alcuno di altra filosofia qualunque, 
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MHmTAMEiiTE poi avesse miglioralo il diritto mcde^mo. E se in 
quella che ngiom l'Amore si trovasse di più alira cosa intor- 
no all'epoche ullime, sarò per :i vvi-uinri i-li. ■ Costantino fosse 
come a dire l'anlrsi^naen ili -ri" cinica dr ,™m-|rti, « Giustinia- 
no l' arnesi Km no e l'alfiere de' wiuerl il ori. In questa forma e 
con silTalle opinioni conclude il signor Trnpl'ing la li-nLlazioiie 
<lell!i sua prima parte , ossìa dell' efficacia del Cristianesimo sul 
diritto civile runianu ^onci-aliiii-iilc risana ri la la jht tulle le ma- 
tcric di esso diritto; e poi volge il ragionamento a conside- 
rare la slessa etllcacia di quello singolai-mcnu.- supin ciascuna 
iiKiri'i-la d'I diritto i w -dosi me; r.li'è b parte seconda del di luì ia- 
\or.i. Ma quaiilo agi' ImporUoi-i Cn-Jaiilaw e IHUsliniaiio, io qui 
tralascio", parlarne più oltre, affline di raccorciare possibiliiii'iiie 

sai qnal termine porre, crescendo essa sempre contro ina vaglia, 
la quale confuta/iuta: lui già Ir hji[hj :■ jii-Ij" in fastidita . la < inali: 
non avrei per certo intrapresa, quando a ciò non fòssi stato ne- 
cessariamente astretto dall' uopo di allegar qualcb' esempio atto 
a fare più chiaro il concetto della toniti iodate, e dall'essere 
gli esempi della eqbiti cristiana più che altri opporrmi issimi , 
e dall'avere il sigimi- TraplMi ris™ nari la la (jiicsUi iillima ci,uilà 
in guisa difforme dal veni , e dall' impedimento che nei più irò- 
vcrobbero le cose per me detto e quelle che a dire andrò, quan- 
do non fossero siale rimosse Io opinioni dell' Autore. E se io 
non lo ho rimosse del tutto, spero farlo in prosieguo in più con- 
venevole luogo; ma eslimo averle almen tanto inlcnnaii;, the sia- 
mi Ira esse apèrta una via, per addurre con sicurezza gli esem- 
pi della equità. 

Lascio poi a' pia enriosi leggitóri l'osservar come il signor 
Troptong abbia dalla prima parte del suo lavorìi ded»ite gli er- 
rori della seconda come dal genero alla sperili e come dalla ge- 
liate alla spaiale clliericia del Urisiiju'simu sul diritto : per 
un breve sunto criiicti non ilelilm uvei- linealo clic la generalità 
degli errori anzidetti, ila se fosse a me conceduto il disputar 
tritamente le conseguenze degli eri-ori dall' Amore promessi, non 
sarebbe inutile fatica il vedere come l'egregio straniero, [«r- 
venuto più volto alla necessità di contraddirei, come avviene a 
coloro che sopra falso fondamento ragionano , avesse a volta a 
velia con senno migliorate ed in parte corrette le sue prime opi- 
nioni. Non potendo ciò io mostrare senza troppo andar lungi 
dal mio proposto , continuerò il sunto del lavoro del signor 
Troplong, esponendo con qualche breve avvertenza gli esempi dì 
equità riferiti dall'Autore nell» seconda parte del lavoro stesso; 
ma sì che s' intenda senza più olire ripeterlo , eli' ei li ha in- 
terpretali per tal forma eh' io penso esser diversa dal vero , 
avendo ¥ Autore stesso (atto manifesto eh' ci confonde in uno 
l'equità sociale, l'equità cristiana, il dirìlto di natura e l'ugua- 
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glianza , tutto poi rimpastando collo Stoicismo; senza distinguere 
convenevolmente le quali cose, io estimo non poters' Intendere la 
cHicacia del Cristianesimo sul diritto romano , né sopra d' altra 
legislailon positiva qualunque , né reltanienle interpretare gli 
esempi della equità espressa in alto nel diritto certo. 

Imprendendo adunque a sporre gli esempi di equità impressi 
(hi {Insinuiamo sul diritto civile romano, non farò parola dio 
di quelli soltanto de' quali non parmi esser dubbia la orìgine cri- 
stiana ; e seguirò P ordine dello materie del diritto stosso , te- 
mito risili* Amore nella seconda parte del suo trattalo; ìl quale 
ordino i il seguati! e : la srhianità , il matrimonio , le tcamde 
Kinzf . ni' impedimenti per causa di parentela , ii dicorxio , la 
celebrazione del matrimonio , il concubinato , la patria patrttà, 
la condiiion civile dtlie donne e la tuccasione ab iniettalo. Quin- 
di si scorge da prima ciò che alibiam dello , che non tutte le 
materie del diritto sono siale sottoposte ad esame dal signor 
Troplong , ma solamente alcune di quelle che sono correlativa 
ili dirimi delle persone . la (|iial rosa fa essere non compiuto il 
lavoro di lui. Volendo poi ragionare della schiavitù , non È uopo 
il ra i nino titarn ijual tinsi: mi' tempi anteriori al Cristianesimo stata, 
la disparità dulia nmdi/.ioo civile tra liberi e servi. Questi ul- 
timi con mala ixpiilà erano adeguali allo cose; ma il cristiane- 
simo stesso attuando successi WUnen le l'equo buone nel diritto, 
a mano a mano adeguava i servi alle persone. E benché Tequi- 
la sociale avesse co' Saturnali ne' costumi , colla legge Petronia 
o con altre chea le manomessioni e il diritto di vita e morta 
nel sistema governativo . ecniim iala questa verri equi là , mollo 
ancora mancava per la perfezione di essa. Chò a tempi di Co- 
stantino i servi erano uguali a' liberi solamente in ciò- , che il 
magistrato poteva pronunziar la pena di morte rosi al servo co- 
mò al libero, né piii i padri mi aveva» diritto d'infliggere ai servi 
lai pena. Ila vani era quisla equità , poiché il padrone omi- 
cida del servo noe era riputato come omicida. Costantino trasse 
questa vanità dalle leggi, adeguando l'omicidio del servo a quel- 
lo dell'uomo libero ; cioè, roiiimiiraiidn a' servi quello stesso di- 
ritto alla vita ehi i liberi avevano. Circa te manomessioni ag- 
giurw Costantino agli altri modi di questi alti la manomessione 
in Ecclesia, moltiplicami:! ro.si le imtiomcssioni e la cintandone 
le forine in favore della libertà , ossia perché meglio la condi- 
iion -civile de' servi (osse adeguala a quella de' liberi. Ma le ma- 
nomessioni e i manomessi erano anch' essi costituiti in una certa 
ilisngiiiiglinii/ji tra luro , e pnn'cehe.i disparità distinguevano le 
manomessioni per allo ira vivi da quelle per testamento , e i 
liberti erano da' Latini (Immani oda iletliti/i distinti. Citisi in iuuo 
adeguò in tutto queste disuguagliarne; ed altro non rimase che 
a doversi abolire le cause della servitù , il che poteva seguirò 
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nel decorrere di altri secoli. Hi quest'ultimo riscattooquest'ul- 
tima equità non Tu prodotta ad ellctto dal diritto romano. 

Ordinatamente leggendo b parie prima del lavoro di che an- 
diam dispulando, nasce una ragionevole osppllatione , cioè clie 
I' Autore abbia nella seconda parte a giovarsi delle cose dette 
nella prima , sjn'i-ialiriciilc imiiiiiutiiiii-itiiIi] hi varia o ti ninna 
ellbicb iMlo stoicismi! e l'oprt-.i diretta ... indiretta del Cristia- 
nesimo, a seconda de' periodi aristocratico, filosofico e cristia- 
no , e delle tre epoche cristiane delie persecuzioni, de' conver- 
tili e di quelli che convertivano. Ha questa espellanone rimane 
in lutto delusa; impcrcioi-ehè gli esempi di equità riferiti dal 
signor Troplong nella seconda parte, non solamente non vi sono 
distribuiti coli' ordine de' periodi slessi e delle epoche e della in- 
dicata efllcacia e del diverso operare del Crisi ianesi mo, ma è da 
notare che di questo cose tutte non v'ha menzione alcuna nella 
seconda parte, ne più vi si ragiona di epoche o di periodi. La 
qua! cosa io penso essere proceduta da ciò, che avendo l'Auto- 
re nel trarre a conseguenza queste Ùilse distinzioni u scorta o 
sospettata la falsila di esse, ha estimato esser convelli ente il 
sopprimere le conseguenze stesse. Quanto al Cristianesimo, non 
sai più vedere nella seconda parte suddetta dove cominci tu atti 
azione indiretta e dove la diretta. Quanto poi allo Stoicismo, itilo 
stoicismo '«tesso cosi altamente proclamato nella prima parie , 
a quello stoicismo da cui pareva che dovesse nascere tulia la 
romana legislazione , non posso dissimulare la mia meraviglia 
nel vederlo appena ricordato in modo tutto quanto congetturalo 
nel solo capìtolo della sehtotitù, dal mala ho ricavato gli esem- 
pi di equità cristiana leste allegali. Egli è il vero che lo stoi- 
cismo non poteva ispirare le leggi del matrimonio, delle secon- 
de nozze , degl' impedimenti a causa di parentela , del divor- 
ilo (*) e delle altre materie particolarmente trattale dal signor 
Trojifong; ma ciò doveva essere una sufficiente scusa onde r Au- 
tore non si fosse aAalirato a Jarne crederi- clic come la testa di 
Giove partorì Minerva, cosi la mente di Seneca avesse i roma- 
ni giureconsulti jiarlorilo. (Venerahurnle allumine la .e-umli |t,M,! 
del lavoro in esame prevale sulla prima, poiché gli errori di 
qucsla non sono tratti a conseguenza udì' altra [urte, clic assai 
raramente ; e molte correzioni sono visibili nella seconda pat te 
stessa, come a ragion d'esempio, il vedervi spesso ripetuto che 
l' Autore concede che le mutazioni delle leggi non da una sola, 
ma da parecchie cagioni procedevano; ed io soggiungo che lutto 
questo cagioni costituiscono quella necessità iodate di che ho gii 
falla parola. Prevale altresì la seconda parto , poiché le metili 

l'i 'I di ScoMa citilo nel cspltolu del dltorrlo non morirà Y efflca- 
cia dello itolcttmo lui diritto. 



Bione , par quanto si 



nlo della seconda carte stessa, pus- 
« ...... „™ dagli eu iiipi di tvjiiti-i rristiana mutata in 

equità governai iva, espressa ili alto nelle le<.'gi romano correlali- 
ve al matrimoni". La perfe/iime della o.|nità eri-liana ragionala 
coìla unità la uniformità de' difilli a della obbligazioni circa il 
matrimonio accertato dal diritto romano. Prima che questa cintila. 



La iniquità delle le-gi cadsiraric non consisteva soltanto noi dirilti 
e nelle obbligazioni ch'esse accanavano, ma si estendeva sino alla 
pena, sino alla sanzione di esse leggi. Costantino distrusse ques la 
iniquilà di pena, ilei limo recidi-ridale tei diritto corto; ansi egli 
adeguò la condizione de'celìH rispetto al ma tri man in. Rimane- 
va l'altra disuguali li:- no procederne ria' matrimoni vietili culla 
parsone reputile infami o vili , a Giustiniano proclamò la vali- 
dità di essi matrimoni, lu lai guisa con successivi atti d'equità 
il diritto di contrarre matrimonio fu fallo unico ed uiiilorine, e 
ristretto da quei soli impcdiincmi ohe Ili parentela od altre giu- 
ste eause ponevano per cessare una più larga comunicazione di 
esso diritto. Se non nh« l' allo equo di Giustiniano sarebbe slato 
intempestivo e nuli consentito dalle condizioni sociali dulia sua 
elà , ove un tale atto non fosse stato pieccdulo da quella imi- 
tazione del matrimonio , la quale i Romani chiamarono concubi- 
na lo , senza darà a questa parola il senso mr]*! die imi soglia- 
ino aitribitiile, libò il eiincuLinalO romano preparò senza dubbio 
la validità del matrimoni,! con |*ir-oitc eolle quali non eia d.l 
prima leniti) il contrarlo. Onde meglio il signor Tru/viunj avreb- 
be chiarita questi parie della equità Giustinianea, se mutato 
1' ordine della lallazione , avesse fililo precederà la istoria del 
concubinato. 

Dopo quello che l'Autore ha ragionato circa il matrimo- 
nio , segue un capitolo che traila dalla seconde nozze. V ulti- 
mo segno al quale poteva l' equità pervenire quanto a ciò , era 
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quello di adeguare Li condlzkn cìtDb de' vedovi a quella de' ce- 
libi , concedendo od essi lulli uno slesso difillo a contrarre ma- 
trimonio. Bla conio l'equità devo sempre praticarsi nc'lcrinini 
di giustizia, e le sfondo nozze spesso andavano a ledere i di- 
ritti do' figlimi ( 1 , conveniva che le 
leggi a ciò provvei [essere. V. Teodosio il glande, Valeiitiniann HI, 
Teodosio 11 e Giustiniano intesero a contenere Tequila ne' ter- 
mini di giustizia , emanando sopra ciò disposizioni conformi al 
Cristianesimo, il quale sia ji.ti-Ek- .apieotemeiite riconosce l'uni- 
forme nell'uno, sia perchè prudenti: mento avvisa nelle seconde 
nozze la possibile ingiustizia , le considera In certo modo col 
medesimo disfavori', eoi j j 1 1 l-. ] ( ■ s:li-i-1 hi i- i-isj^ti iriiatn un stirces.i- 
vo divorzio. In l'atti con esempio di [rutila civile governativa , 
veduta la siniiglianza delle seconde nozze col divorzio , Giusti- 
niano a questo applicava le disposizioni legislative date per le 
asconde nozze, l'er le quali nozze la equità del diritto rumano 
dalla equità teologica derivata , fri la [jossi'tiilo imitazione del- 
l' esempio del celibato , ossia di-Ila coiiilizion civile de' celibi ri- 
spetto al matrimonio , fu la soppmiione della maggior parte di 
quelle distinzioni die ponevano disuguaglianza tra vedovi e celibi. 

lo non 60 poi vederti con qua) ragione di ordine l'Autore fac- 
cia seguire alla trattazioni! delle «ci. onde no«c ijiii'lla ilc^l' im- 
pedimenti a causa di |iaionic!a. Ma rinvi tiessia di ciò , volendo 
ragionare di questi impedimenti con chiarezza , uopo è breve- 
mente laccare la cagiono antropologica dì essi. La quale pimi 
consistere nel dolore e nella molestia che la commi sliun dello 
passioni e degli alfettì genera «ella mi nte e nel I' animo; la (piai 
mistura di anelli c di [rassioni dovenilti essere nell' incesi" so- 
prammodo stranissima , nasce quel naturale orrore che fa inla- 
mu qucll' atto agli animi composti ed alle menti bea nate. La 
morale del Cristianesimo avendo poi adeguata la filantropia al 
fraterno amore, c l'amor IVaterno sospinto alla similitudine ed 
alla perfezione dell'amor teologico e divino, ha maggioiinenle 
rafforzati gli affetti di famiglia , più di quello che suiti non fos- 
sero in qualunque sistema del paganesimo, estendendo l' efficacia 
di questi affetti sino alla più lontana parentela. Cosi avveniva 
di': trel Cvisiiuiii-.iniu si disi!- nni[li|i]ieain l'odiosità degl'ince- 
sti ; e accresciuto il novero degl' impedimenti ai matrimonio per 
ragion di parentela; imperciocché dall'ima parte volendo man- 
tenere la purità ile' itutn-slici uff' 'ili t: ia libertà dell'esercizio 
de' doveri di famiglia <, era necessità il non sovrapporre dovere 
a dovere eil alfellu ad aneliti; e dall'altra parte bastando alla 
perfeziono della inorali: (tomistica un punì dovere ed un senti- 
mento gii i-avi i vaio dal Cmtiaucsiino , il matrimonio contralto 
\ con persone del lutto estranee alla famìglia e non aventi colla 

stessa parentela di sorla veruna , estendeva vie piìi e comuni- 
catili i doveri e gli alletti dcmesiici dui inventi agli estranei, 
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a quelli fraternità chela morale d< 
'e conduce l'n "' 



e sociale. GF impedimenti per causa di pa- 
lei CH.tiaueiimo son dunt[ue ordinati a fare 
sia ima possibile imitazione della cristiana 
nisui-j de' doveri sociali sia aguale a quella 
, essendo questi già cosi pareggiati conio 
fratello a fratello. Passando poi da' doveri 
libazioni, ogn' impedimento a causa di pa- 
« Ili , che sono coloro i quali compongono 
•M. di contrarre matrimonio Ira loro , la. 
i ad un murerò indefiDlIO, ctie snu -li i sii:i- 
n ili cristiana risguardtinle gì' impedimenti 
ausa di panimela , considerata ne' doveri , 



ilcgl' impedimenti ;iiì/.ì'Ji-itì, A;;li e.i~ienii -i aggiunse il divieto 
di'l mal ri a ii mio Ira lo zio e la figlinola del fratello 0 della sc- 
rolla , tra cognati , ira rubini gcL-mani: questi allid'equilà ora- 
mi impressi m'Ha [i-i;ìsì:i'/.hi:ii! ni uà ii.il cmisigliu e dall'esoin- 

pio dulia Chiesa. 

Quanto poi al divorzio, th'i la materia la qual pone ad esa- 
me il signor Troplong dopo gl' Impedimenti a causa di parente- 
la , è sopra tutto a considerare ette il Cristianesimo trovando 



inolia ragione ha p.iiiiln rinvenire uniti-o hi poligamia. Esso sii— 
teiina essere i poligami adulteri, e adulteri ancora quelli che 
fanno divorzio, («semi» nnei:in mguaniain onme una poligamia 
.surre-- iva. hlnvaialo il iiiairimonio alla mirrarne nla le unita , il 
Crisir.ini'simo cessava le nimiatii laciniate ila* divorai, e confer- 
inaia hi murale iliiiinMiea rulla roslanzii d'ìmlLsiiiltiliili alieni, 
'Inno ciò eia evideLileiiiiiite oi'tiiiuln ad impedire che una rag- 
(ìiitinlevtiln parte della società si gitiasse fuori di quel fraterno 
timore dm il Cristianesimo ugualmente ed universalmente pre- 
scrìve. Ed oltre a ciò , scudo il matrimonio indissolubile , non 
poteva essere elio untale ne' conin-i inni, e pari tra essi come 
i doveri religiosi c morali , cosi ancora i diritti e le obbliga- 
zioni che ai matrimonio imo ed irresohiliile si ri ieri Mino. '.Ma 
supini™)» il divorzio, miai tre l'imo di una sola moglie, o d'un 
sol marito la moglie viveva rjirtenhi. pi r altri era i «.determinato 
il numero de' successivi ripudi e de' successivi matrimoni ; la qual 
tosa doveva certo cagionare una incertezza, una mutiliiliià. ima 
disiatiti e disuguaglianza non snhimenio nella religione e 'nella 
limitile delle famiglie, ma eziandio nelle relazioni civili, ne' di- 
ritti , nelle obbligazioni loro scambievoli. Non consentendo adun- 
que la equità cristiana principalmente una morale pubblica, va- 
ria ed iniqua , non |H)leva cerio fare tuoi] viso al divorzio. Egli 
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è vero che sin dui tempi di Augusto In leggi romane comincia- 
vano a riguardare il divorzia coti certa re|Hii;ii:jii/.a, ma nini si 
che il Cristiiini'siiiin nel mio ih-ìnio epurare su! riunirò diritto, 

10 avesse scorto già preparato in tal guisa , da spiegarvi tutta 
1' equità sufficiente alla totale abolizion del divorzio. E convicn 
qui rammentare che I' equità non percuote di colpo le cose esi- 
stenti , ma per gradi s'insinua tra esse per condurle soavemente 
da una ùlsa certezza al vero buono, ricidendo o supplendo or 
r una or l'altra pane della certezza medesima per adeguarla al 
vero ile-so. Cunviene osservare alnvsi irm lln chi- altri. vi- diiia:- 
streremo appieno , cioè che dovendo l' equità ricidrre una parte 
della Paisà certezza, trova dàlimioni nelle cose, nelle persone e 
ne' correlativi doveri, diritti, obbligazioni e simili; dovendu poi 
supplire ciò che inanelli alla falsa ccrlciza per anioni:! ve al 
vero , abolisce e sopprime le distimici trovate: e l'uno e l'al- 
tro modo costi luistono il metodo della equità. 

Or cosi essendo , ed essendo il divorzio una parte da recidere 
in tutto , invece di autorizzarlo o proscriverlo repentinamente , 

11 tlrislianesimn in po-e ila prima [l' Ila inivrtm.a-, il elle vaìse 
ad affralire generalmente il divorzio stesso, l'oi si cominciò a 
dittinguere. Le distinzioni furono introdotte tra le persone, non 
essendosi alla moglie conceduta capacità uguale a quella rhe tol- 
leravasi nel marito, al divorzio; ne tutti i nutriti ebbero ugual 
potestà di procedere a quest'atto. Altre distinzioni furon poste 
nelle cause del divorzio, le quali non furon più oltre indetermi- 
nate , ma determinate e a pieciol numero ridotto -, e distinte o 
diverse quelle competenti al marito da quelle cause elle autoriz- 
zavano la moglie al divorzio. Altre distinzioni ancora Giron latte 

restringevano i casi del divorzia, che non potendo esser di col- 
po muramento abolito, era a parte a prie, col consiglio e 
coli' esempio della Chiesa , e colle leggi imperiali sanzionali: (ia 
pravi pene. Sia ii diritto roiiianri rimasi! ituoinpiuta l'abolizion 
del divorzio: l'aver volulo troppo precocemente produrla ad 
effetlo a spessi pi-nliinenli oli (il igni lo , e a regredire frequente- 
mente sul cammino fatto per Impulso del Cristianesimo. 

Ne io poi so, nè altri credo che sappia, né lo slesso signor 
Trnplang saprà la 'ragione onde al tilvoi/io deliba b-ner óielrr. 
il ragionare della celebrazione del matrimonio. Della quale ciò 
die dice l'Anton: panni più atto a mostrare la necessiiii del ma- 
trimonio nell'ordine sociale, che la cagion per la quale lia Gesù 
Cristo elevalo a Sacramento quest'alto. Quanto a me , io penso 
che questa cagione sìa stilla il trarre a logica conseguenza il 
principio che osisi dovere procede, da 1)10, e che da questa pri- 
ma cagioni , primo eguatùd e primo vero, procedono quindi i 
doveri religiosi e morali de' coniugi : appartiene adunque al 
certlozio il dare un segno cerio di questo vero colla Saeramen- 
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lille benedizione. E poiché anche i diriiii e le obbligazioni cosi 
di ognuno come de' coniugi stessi , procedono altresì da 1110 
quando son vero, seguiva che jil' imnoiadnri romani duvrsscrti 
eira gì ungere il contratto chilo del matrimonio al Sacramento del- 
ia Chiesa , non «rari dopo clu' il iTi-le.mesiiim ebbe dato co- 
nu'neianiento al suo operare nella pubblica c nella privala mo- 
rale , e negli ordini governativi romani. E «pesto fece princi- 
painienio I' imperatore Ij«ne. Allora i riti del Sacramento e le 
fórme del contrailo civile, costituirono la celebi-iiiniie del matri- 
monio e uccellarono il vero di ciò che si eotlleneva 
Colla celebratione poi fu perfezionato questo speciale atto di 
equità Crisliuna eìoè , ebo abolite lutto le vario diverse o disu- 
guali cerimonie , « tuli i i dilTircnii aiuiilii medi eo' quali si 
perfezionava il matrimonio , i quali producemmo cileni anche 
civili Ira essi disparati fi difformi ; si adotto un sol rilo unifor- 
me prcduiiivo di effetti ecpiissinii. 

E tra le altro torme di matrimonio adeguale dalla celebrazione, 
Tu incera il contubinalo eli' era, come dicemmo , una ÌbmIoiìohs 
delle giuste none. Osservavasi nel concubinato romano un atto dì 
pagana equità, pel quale un certo numero di persone prima in- 
capace a contrarre malrimuniu legale , ebbe comune cun altri 
questa capacità , benché sotto forma meno solenne. Quanto alta 
socrcssione iiialema. ì figliuoli il..-: cinti uliiiialii non avevano di- 
ritto ed obbligazioni disuguali a quelle de' figliuoli legittimi, e 1. 
legiltimazioiie per susseguente matrimonio , prima per casi poi 

per classe, lece del lui lo pari la ilinilmulle civile de" pl'illli a quella 

degli altri. Quanto poi alle obbligazioni e a' coniugali diritti re- 
lativi all' adulterio ed alla poligamia, cravì perfetta uguaglianza 
Ira le giuste nozze ed il concubinato; e principalmente in ciò 
consisteva la imitazione constiliiLiva dell'alio equo espresso nel 
concubinato niedcsimo. Questo alto preparava l'altra equità per 
noi notata nel trattare del matrimonio , per la quale furon tolte 
quelle distinzioni che, a causa della condition personale, laluni 
matrimoni proibivano. 

Chi avesse voluto tenere un modo ragionevolmente ordinalo, 
il che significa un modo diverso in lutto da quello clic vediamo 
esser piaciuto al signor Trapltmg. , nell' espone la istoria della 
legislazione romana migliorata dal Cristianesimo, non avrebbe 
collocalo il ragionare della patria potestà quasi nell' ultimo luo- 
go, ma mogi in aneMv (allo iii'epeeeinlelu ad iiejii nlira eosa i;ra- 
riplire liberazione delle donili-, de' li- 
binoli e de' seni, ciò.' la triplice comunicazione delle obbligazio- 
ni e de' dritti a quesli tre ordini di persone , operala con suc- 
cessivi ani d' equità , e dcscrilla dall'Autore ne' suoi capìtoli del- 
la schiavitù , del matrimonio, delle seconde nozze, degl' impedi- 
menti a causa di parentela, del divorzio , della ce le In a zio ne . del 
i.ouailiicato , della condizion delle donne e della successione ni 

stiuBOtEvuiiya i. » 



intestato j non consistevo in altro che in 
ditali' ilimimniniif della pai™ iiotcsià romana. Inoltro chiorbe 
ignori elio qiicstM potestà era itti vero magL-Iralo V Ami c-hiiiiM]uH 
ii!(l;i; n -:l imi iici'.'.igimeiilo le irilinie. parli deiHi ordini delia riiinnua 

testa ehi' I n si conv 
poniTnno liuti! li' uguaglianze e le i liso;: 11:1 glia nze sulle limili loi-- 
dainusi 1' aristoera/.ì:i e hi ilciiiocra/iii romana. l.;i )i;in ia [loli^ia, 
la servitù e la clicnlela mimi i ivo rlcimuli il--l |iii!il lini dirit- 
to ili lloma; in issi rr.nsistevimo luti' ì ni o tull'i Uni del 

governo, in ossi li: leggi e ti! anni e In jinlil ilEtji ricchi v./a. Sir- 
irln; disiruggonrto a parte a parte la patria potestà e 'quindi la 
servilìi e le elicmele , si andava ili |iai'i ;i distruggere, come 
ftt distrutta, la torma della romana ri-pnhl ili. m ; a si andava per 
questa Diluirsi ma via componendo il rumano impero. La (]nal co- 
sa Iti meglio intesa da Catone in un Inopi di Livio allibato dal 
sigimi' Trainili), i-I i,- il.i mie. in Autore medesima. Coni'iossiactiè 
Itatene previde la irreparabile ollcsa clic saivlincsi arrecala alla 



avvisala nelle mogli questa equità in potenza ed in lunlano co- 
nato, non accusa \ a le di asiiir.iro niimibiionle ;id essa; ne i|nellu 
erri tempo in cui cileno avesser potuto aggiungere all'altezza 
di -m'alia speranza. 

l'enso inoltre clic (e istorie del diritto romano pcrspicuiimeiiin 
inoslrino , che de' tre ordini suii'cssivi della eqnid'i muliebre , 
filiale e servile, l'uno tosse slatti in rimo cagione dell' altro , 
e la liliernziiKi delle mogli dalla palria poloslà preparalo avessi! 
in parlo quella de 1 figlinoli , e l'ima e l'altra ducila elle segui- 
va da ultimo , eli' è la liberazione de' servi : onde può dirsi elio 

so questo libera/ioni ragionaroii la rovina deila r ana repilh- 

bllcii e il surgimeiito del romano impero col deperire la patria 
potestà, (jiicsli avvenimenti in parie cagionali furono dalle, don- 
ne. Esso ruppero la durezza de' costumi romani , ad esse tlolv- 
lliamo in gran parie la prò -cri /.iene del rumano politeismo , ad 
esse i principali alti ili equità che nelle leggi romane .si ammi- 
rano , clic la moderna civiltà di Europa da lontano c indissima 
melili! apparecchiavano. Delie ailunipic il signor Tro/ihui/ ba l'al- 
io seguire la narrazione, della comliiion civile delle donne presso 
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i H turili quella ilellii patria potestà , ma per caso; eaV s'egli 

avesse storti Li ragion ili lai online « l; L diritta dipcnd:!!!?;! ( |r| 
le idee e do' l'ani , iteri avrebbe il certo lascialo in quello tL ,, n i- 
piejio in cui sono le altre maloiic il,;] lIìj-Liui vi>:ii:i:io iia lui i i- : =j- 
lalo. parliiolaniioute eh i(:t seconda parlo del mio lavoro. Ma ira 
perché vi'j;o die prolrai mio la disamina <Ji questo, ;i i nl.-jfj 
sai oltre i Icriiiiui ili un suino critico, e perché panni avere, 
per quanto io .tapina, fon 1-s.i-Mipì {') ciiiariia l'equi là sociale, u 
descritta b;i fievolmente l'equità cristiana e il suo modo di oje- 
rare nella monili' e nel dinne, ionie quella che rende con csat- 
lei/a I' Lmrn:i prìiic dalla eqnila sociale in alio; avendo abrasi ni,; 
stralli die 1' equità ioii!c;iic.i é principio della nostra vnm bki.i- 
oioke, come ta equità sociale è della scienza sociale; pongo, ter- 
mine ad una latici! penosi, lasciando indiclrn il ragionare di 
quello die della patria pelerà, delia corninoli di-Ile donno e 

ilell.i successione i. ma l' Aeieie Ini narralo. St; non ehe io 

non voglio tacere che panni sconosciuti 1' ìndole della ìsiarin 
del diri! in remano , quando veggo allogala Ira lo materie di di- 
ritto privali) la pallia potala e la sibiavitù, Parmi ancori» che 
assai i'aeì In lente sia da perdrmiiri: alle straniero Amore l'aver 
deriso il Ibldo e male a pnaiOsilD corretto il Oavina. Bla iiiu- 
n anima sarà tanto sciocca ehe leggendo in Tmjtloiuj il vituperio 
di (Jandeiifio l'agnini , da lui ikisio a rappresentare la iiali.i-, 
na scuola classica della [[inriiprinàai/a , nini vegga nell'Auto- 
re un animo del tutto nemico ace 1 ' italiani iu^iii: la qnal e...sa 
è eertanienle poco ^usabile in ehi prueblaa i priueipi iii ugua- 
glianza e di progresso , in citi doli Italia ebbe quel romano di- 
ritto e quella notizia del Cristianesimo, ile' quali ragionando po- 
ti mi maggiore onore ottenerne di quello che avuto no ha. lo 
min ìstarò a negare ehe abbia pr.iuto giaviuenie errare il Pa- 
stumi liiasimandn la legislazione (.instili lanca e lodando lo an- 
tiche iniquità indigene del diritto romano : almen però il pen- 
siero rclrojrrado ili lui l'i a inleso a i \erliro le menti de' suoi 

concittadini sfla Mtarioiie di quegli esempi indigeni che tirerò 
grandi e riverendi i loro avi. 

Ben più del Paganini mi sembrano contennendi gì" Italiani 
scrittori i-lic hanno imitalo i Kt-jnccsi , (1 imeni icando la nati- 
va dignità delle proprie melili , l' oocollenya de' nostri originali 
scrittori, la costanza di questo fin tu che, sia negli ordini pc- 

vailiciilé i Ilellnali. sia ;;i ■[localmente, l'.egli ordini' sociali, qud- 

Je nazioni che in Europa iiniuinu i francesi sono inferiori e 
deboli, (piellc -poi che non vogliono indiarli , piò allameiiie 
prosperano, come gl'Inglesi e gli Alemanni. S'ella ò -va mie 
la lelleratura di costoro , la sua grandezza' proviene dal non 

1-1 Nell'esperi o*F-n,|il mi «in rliimsliiloilnl si^nnr rropWj.-u^f 

il iP(UÌrlo avrvul* appellala uno importuno oscurila Delia mite™ lunedia. 



essere imitativa della francese ; c se piccolo son quelle di al— 
in: società ili laini|m , Ira le caginni titilla loro piccolezza non 
sarà uiiii ulimin esimila della imibusione straniera , e sopra lutto 
della Iranersc. È questo il morbo che le la inferme , questa è 
hi e ih italioti e fini in tulli) li snyiieivLihe , sr tttiti fosser Cianci 
ili raivnliuit'iil'i. VI quantoi all' Italia , ritiri Tediarmi r.ni .ini rilu- 
to va migliorando la sua letteratura , quanto dalla letteratura 
francese nella forma e nella sostanti si diparte c allontana ? E 
se questo a litui la ii iti-fi è cagione dell' uitollrr.itiilr; vituperio che 
i Francesi fanno degl'Italiani scrittori , e le lodi che fanno son 
ea^'i:. nate dalla siini^liiiiiya imilaliva (Ielle oliere di costui" cim 
quelle de' Francesi -, generalmente parlando, egli è chiaro che 
il vitupero in luogo di verace lode , e le lodi a luogo di vera- 
ce vitupero hanno a lecersi ; onde gli scrittori d' Italia né del 
vituperio francese hanno a tartarei , ne delle francesi ledi an- 
dar debbono lieti giammai. li ciò niasMninuinitr per i|iniiiin ri- 
sguarda le scienze sociali , le quali abbisognano più della com- 
prensione italiana che dill' unum! Iruiu.rsc; la qual et) ti i] .Tensio- 
ne opero elle l' antico incivilimento di Europa ebbe il suu cenuro 
di emanazioni: in Italia i: fi propulso ]iri[iti|tilitici;te rollo rialzi- 
ne leggi ; e che il nuovo Incivilimento avesse il suo centro di 
eira nazione in Italia e si fosse preparalo mi taistianesimo, del 
quale I'autobitì romana cattolica manliene la rivelata certezza 
eh' è Mentirà al vero seriali', . inlodriidn 411 ri la unità clic sola pub 
dìlriidrrJn dal diilihio, ed e via elle mena dnillaiiiriilo alla unii, ir- 
ritila, ed al uto. t clic l'annue frane/Me non sia bastevole a per- 
fezionare le scienze sociali, è manifesto anche iti ciò, che uno 
dei ragguardevoli ingegni francesi, qua! è senza dubbio il signor 
rroptons, instrutlo ed armato di quella suppellettile italiana che 
consiste nel diritto rivile romano e uri ( Velia iicsimo perdivino 
consiglio serbato a nei dalla Chiesa , volendo in un suo lavoro 
descrivere la efficacia; del Cristianesimo stesso sul romano di- 
ritto, si trova che la prima porte del lamio medesimo è falsa, 
la seconda incompleta e l'uni e l'altra da rifare. 

Le scienze sociali sono esuli fuori d'ilalia, ed io spero che 
quando elleno saranno ri vocale dal loro esilili . un qualclic ita- 
liane scrittore voglia prender di nuovo a traiiarc l'argomento 
che il signor Tr"i>ltmij rei lagnalo in [rriiiini poeti ragionevoli 
e poco soddisfi» 'cuti, Questo iialianu che in vo sperando non 
uniiielierii di giinlir.irc eoli piii severa, piìi tm-a ,■ più aecura- 
ta critica che non è i ÌL il'I1.'i da ino usata , non solo il lavuru di 
Troplong , ma eziandìo i libri di quelli che prima e in parie 
anche meglio di luì lo stesso argomento franarono : il fuluro 
scrittore non ometterà poi per cerio ciò che l' Autore lia pre- 
mi-messo ; cine la eousidera/ione del t|iiamo il principio monar- 
chico, il quale assumeva le sur neimi: ferine nei iiiniait,, impero 
avesse reso la materia del diriuo romano arrendevole alle im- 
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pressioni dell* amili a 
canonico , lu quale più 
strare la polirne citi ti 
; poiché lo pori 




e piii Veca. Questo capìtolo perciò nipóte aggiungo a . 
innanzi a Urlio, Iraime la di i ari -:/:/.: i dell' esempio ; e l;i stcss.i 
mun/.iorio del Cristianesimo che in lai capitolo è falla , no» 
inula punto le cose clic io diceva parendomi dì seguili: i veri 
principi della scienza vx-iale , poiché, sembrami aver mostrato 
più volle tue la kiyelazhhe non è diltucme da silTJtli principi. 



È qui mestieri eh' io rammenti ebe in sul finire del capitolo 
scio mi era proposto jl ragionare della giustizia sociali! niodi-- 
ralrice delta equità in astra ti». dn|«> aieie allegalo alriiiHKisem- 
pio iii essa ''L|iiila: e puiclic gli esempi per ine rilevili nel pre- 
miente rapitolo lii'tirlic più piì.pn del -.Cicilia ^■vci'ii.Uivi ro- 
mano che del sistema sociale di qualunque (topolo e di qualun- 
que Icmpo , mi sembrano, bastovoli per ogni uomo, inlelligenle 
a ricavarne il concililo astiano della equità sociale già da pri- 
ma Cini modi generali dichiarato ed esposto; cslùuu essere con- 
veriiciiie il trattare ora della giustizia sociale se non in lutla 
l' ampiezza ili die la liv.lla/iniie sLcssa è capire, almeno cosi 
lare, amento eijiiic il njne.«.;li-,ji;i i termini (iella csj.jsiziom: ile soli 
principi ii -in t.i miI-i ini i . F. ji, ivi,,: npperisen la naturai di|jcudcnzJ 
della idea della gin-il i/.ia suriale dal!.: idei: Hn: In prima esposto, 
l«a alquanto esemplili,!;! le , io pcnio non essere del lutto inutì- 
ie il riandar in l.irev i semini capi di questo idee. 

Ili cri adunque che il sistema cosmologico è formato, dalle rela- 
zioni di causi! ad effetti; clic 1' uomo -adopera le. emise eoa].' 
mezzi i: si propone gli cileni mulo lini; die .juiiitli le relation! 
di mezzi a (ini sono lirt-iiiuniiriiriiie le stesse iclazioai cisuioln- 
gielie di cause ad cucili '; die (piando le relazioni dì intazo a 
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line soci bwmc cioè indirittc al bau , costituiscono il sistema 
sodale. - fin: queste rela/ìoni ejiislitu-.ive « 1. ■ ] -i-tenn sociale semi 
ili ire maniere, vale a lìhv, i doveri , i divini i: li; olitiliir.ijio. 
Ili; die le fallacie cli'llvi rntjitmc innan.i ra|j|ev.sfiiiiiii.:lo ull' in- 
[elieiio ìiiidiiyini lnKi' l'i iiblili!;;i/ìniii . dirilti e (Inveri, fi uopo 
die gli uomini inni [«il fini» per sé »lr-v aggiungere ni rem di 
tali cose, l'ine ni veni [mono , sli:inn almeno al crrtn stabilito 
,l;ill' nuliirilii; dm l'anHirilii medesima per virili 0 pur fortuna, 
do> per cause ìnfrinsn-ln- o.l e-lriii-oilie . può aerei-rare, il verri 
od il falso di quello Irò specie di relazio ni di niozra a fino, ond'o 
ee.iniiiK.:n ii iin'ulr sistema ; die iln limalo fal'ii o dirlo si p*ir- 
^'enc al certose vero a ^grarU} a grado, con progressivo incivi- 

I ' ll< Ile 1 ili il .ii 11 '111 11 me/' .1 ■ 'la 0 boi; il" 

una (|ir.ileho pari..' del sistema sudalo si fondi o si olfVi' sopra 
i ialli mede-imi. finsi «elio a.lì del lidio apparile ne :i 11" old ilio 
i fi-.iin:.|o^i'f. V ad: livellili: 1' u. uno cagione di un* armonia 0 di un 
dipiiii», lieiieliò sopra la naturale fui olii di cagionare sinìilte 
cose 0 sopra lei-uso flesso poste -ni diillo, si pessimi stallili™ 
con cortezza e con verità doveri, obLlipzìoni , diritti, compo- 
nendo in tal guisa sopra una parte dell ordine cosmologico una 
parte del sistema sociale. So dunque nella pittura e nella musi' 
ca, come in tante altre unente cose elio stanno nell'ani ino cosmo- 
logiio ed appartengono all' antropologia cosmologica , puh l'uo- 
mo osi ri-ilare la «.durale facoltà d'imitare e produrre ad eltetlii 
un'armonia iniiiaii\a , nu dipinto itnibilivo di vari oggetti di 
natura o di arto ; non devesi eroderò oh' ci non possi pralirarc 
alila imitazione elio la sue iale . nò |ii;iliearla in altre cose chi- 
no' diritti , nelle <>M>1ì<m/ìuiiì e ne' doveri. So unii che quando 
V uomo adopera l'imitazione in queste relazioni di mezzo a fine 
cioè nel sistema sociali!, la imitazione stessa prende li special 
forma di equità; per modo che volendo definire in isoorcio f equi- 
tà c rapidamente indicare i! luogo che tiene «eli' intelletto il 
gruppo d'idee a uni già nolo, il quale risponde alla parola equi- 
ni . Iteli dirottosi oli' ella imprime la forma speciale ohe prendi; 
la iaeoltà d' imitare e la iuiiia'/iiuie praticala nel sisloma sociale, 
limili '.orini- liisn-e dilla iqitilà possa pi ti a'-;i re la lato! là e 

di mezzo a fine , e noti' ordine c^inologico ; dò va esclusu'ìtS' 

opra la ceri ' i 

ma sopra la sola cn-U::-.'.t ile' falsi ; o ìvriilemio o mi pple lido ri- 
duce qnesla 111 Isa cerlez/a ni r.eru. Ikt illliiuo lo por noi veduto, 
elio l'operare d^ila equità. Sopra la falsa ccrioiza sociale non è 
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«n. Ondeclie in quiete ire specie ra dì\lsa la giustizia sociale , 
e la punizione di questa è conforme :i quelli delia equità so- 
ciale (1). Inoltre ciascuna specie della giustizi» rende smes- 
sivi e graduale l:i correlativa specie dulia cqLiie.i ; e panilo 
'ella equità ' 

. «Vallili! li 



• la giustizia teologica rende 
alogica , la giusli/.ia inni-ale l;i 
nativa del pari la equità River- 



ita «1 esterna, ma non hn volulo introdurre qne-ia (listiii'iune nel!;i 
equità per duo ragioni. La prima e i li" In ili-iin/i. tu: medesima per 
coloro i quali tralteranno la intera scienza sudale, no» sarà inutile, 
[minuti) l'iiìiii!) servii'.i di essa pei a^sm'iart' in un |] ivtirolaiv asprl- 
to la equità teologica e la equità murale se.no la sola rlcnuini- 
naziono di eqaild interna , e conlroparre questa alla ef/ui/ii iber- 
na ovvero governativi ; ma per me ch'i ili questa equità gfiviT- 
nativa s.jlumLu e delle prupusi/.inni che eli csjinlisee.-c i i)iii]iui;- 
guuii la scienza nuvitnintivii, Lo pieni a trai la re ; la distinzione 
della equità esterna dilla ini, ■un s.hi-1>:h- siala giovevole a dare 
un'altra appellazione alla ei|iiilii nm'ui-uutiva, UiiaawiiloLi ei|ui- 
là esterna: quesiti [(ioiamciuu mi è seminato cosi lieve, elio 
do (Stimate jKilcrlo trascurare, l.a seconda ragione poi è elle 
per lieve giovamento avrei nociuta alla ctórczEidella. trattazio- 
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equità esterna e la interna rollìi equità inlriiurea i^il ettrinma 
di Zicgtcro , e crederò quindi elle la equità cstrinitta ette questi 
andava ramnientando in ua luogo da noi dialo (•) , fosse una 
cosa medesima colla equità «terna, ovvero governa lira : ciò 
avrebbe arrecato la massima oscurila in lullo quello che risguar- 
da la equità governativa stessa. In conseguenza della prima di 
queste due ragioni avrei potuto anche omettere la distinzione 
della giustizia in intema ed esterna, se un luogo del precedente 
capitolo non avesse addìniandata questa distinzione, e se aven- 
dola quivi fatta non fosse convenuto ripeterla di présente, dove 
della giustizia particolarmente si va ragionando. 

Sia sia b giustizia interna od estema , cioè sia teologica e 
morale o governativa, ella è certi o vera : è cerio, quando si 
riferisce a doveri , allo obbligazioni e a diritti ctrti: è giustizia 
nera , quando por I' opposto ella è a' diritti , alle obbligazioni , 
a' doveri veri correlativa ; e la giustizia certa pub esser confor- 
me , o difforme m tutlo od in parte alla vera. Nè questa distin- 
zione della giustizia certa dalla vera è di ninn uso o di poca 
importanza nella scienza governativa e nel nostro argomento , 
come stata sarebbe quella della equità interna dalla esterna; im- 
perocché nella distfodone metaima di giustizia vera e certa 
nmiìsu* imo de' principali fondamenti della scienza del governo. 
È infatti la giustizia cena e singolarmente quella spcciedi essa, 
ebeìn mito o in parte non si conforma colla vera, quella giustizia 
'■la: l'ii pniduale e suircessiva la equità ; sèndocha la giustizia ve- 
ra e 1' altra specie della giustizia certa che non è dalla vera 
giustìzia discordante , non si oppongono in modo veruno albi 
equità, anzi colla stessa equità ben il combaciano e augnano. 
Ondeehè tutta la parie della scienza sociale in genere e della 
scienza governativa in ispecie, la quale risguarda la successiva 
i!i;i(ti/Ninr (iella equità, deve annoverare tra i suoi principi fon- 
damentali la indicata distinzione della giustizia in vera e certa. 
OKi-ì; ,ìh ttioltUsimi falli umani u sociali sarebbero a noi del 
tutto inesplicabili, se non avessimo un chiaro concetto della giu- 
stizia certa ; la quale ha operato nelle umane società che una 
cosa estimata in un tempo e in un luogo per giusta , in altro 
luogo e in altro tempo è stata reputala non giusta: sicché quindi 
parecchi presero a dubitare, se mai la giustizia e il giusto fos- 

idoe e possibili falli , o piuttosto una fallacia deli' umano intel- 
letto. Ma la detestabile ferocità di questo dubbio rimane del lutto 
spenta, quando si considera clic ci Im una giustizia kt quale non 
si cannia per volger di tempi e por mutar di luoghi, e questa 
e la giustizia vera ; che solamente la giustizia certa, in quante* 

CI V. la «tu a." s , M . e*. 



è Talsii o difforme dalli vero, poteva eolia sita incessante muta- 
bilità far nascere il dubbio anzidetto; che questa giustizia certa 
e falsa era pur troppo inevitabile e dove e quando gli uomini o 
deità giustiiia vera erano del tatto Ignari , o conoscendone par- 
te , impalili da qualche rnsmica o sociale necessita, non pote- 
rono la vera e nota giustizia porre ad effetto. 

Ora io mostrerò come non già la giustizia vera, nò quella giusti- 
zia etri a che alla vera è conforme; ma chi: la sola giustizia eerta 
e falla impedisce lo svolgimento della equità e rende questa gra- 
duale e successiva. la qual cosa io spero che sin di pieno disin- 
ganno a coloro, che pensano e dicono essere la giustizio sempre e 
in tutto ripugnante alla equità; mentre ciò 6 proprio della giusti- 
zia certa e falsa , e non comune ad ogni maniera di giustìzia ; 
e dicono e pensano queste cose quasi che vogliano per tal mo- 
do biasimare la giustizia slessa o la equità; e come se non vo- 
lessero intendere che sol quando la equità è r. 

graduale da quella giustizia certa che abbenchè 

mente in alcun tempo e luogo tiensi per vera ^ prò meritate nn6e- 
tur); solo in tal caso la equità s lessa pub andar di pari col graduale 
e successivo incivilimento delle umane società, il quale incivilimen- 
to è vano sperare che avvenga di colpo, e ch'el noti sia com'è per 
sua propria natura , e graduale e successivo. Egli è vero che 
la equità corregge a mano a mano la ralsa giustizia certa, traen- 
do i làlsi doveri , diritti- e obbligazioni alla volta del vero nella 
torma che abbiam descritto di sopra; ma certamente , senza la 
falsa giustizia certa, la equità degenererebbe in uguaglianza, cor- 
rendo precipitosa verso un Incivilimento precoce ed artiQeiale e 
difforme dal naturale umano incivili medio , se pure la società 
umana non fosse per tal cagione astretta a tollerare i mali del- 
1" anarchia e delle forme ebe dall' anarchia riducono di ouovo gli 
uomini all'ordine sociale. Gli uomioi stessi s'inciviliscono come 
si educano , e si educano e inciviliscono a gradi come addiman- 
da il graduale svolgimento delle loro naturali làcoltii ; e npssun 
servigio ban mai reso e nessun servigio alla umanità faranno i 
promettitori di un incivilimento repentino , che vada oltre il 
segno cui siffatte facoltà siano pervenute. II vero e naturale in- 
civilimento non pub essere che lento e maturo; e la falsa giu- 
stizia certa , benché sia un male per ciò solo eh' è falsa, è qu«l 
mali; appunto che donando alla equità l'essere graduale e suc- 
cessiva , è Ira te cagioni che cessano V anarchia e il corrompi- 
mento degli ordini sociali che a questa i congiunto, ed è la 
cagion sola che infrenando la equità slessa la ch'ella proceda 
ordinatamente a seconda de' punti di maturità dell'incivilimento 
anzidetto, la giustizia moderatrice della equità , di che andiani 
ragionando, è simile a' succhi agri e malsani che nondimeno da 
una parte impediscono la corruzione e la mareescenza do' frutti 
acprbi, e dall'altra parte ne preparano a grado a grado la ma- 
turità. 



Ma volgendomi al mìo proposto, cioè eli provare rome la soli 
giustizia e falsa si n|ip..n:i alta t.|niià sociale ,. i. L moili-ra, 

inori.; io veg:;o non si poter compiere, basievolincnti: questa (ar- 
to, suiiia enumera iv c deler.ninarc Ir varii- relazioni che cor- 
rano ira la persona a il diritto, la obbligazione , il ilnni: ge- 
neralmente ri stuarda ti : la (["ali relazioni riiliironsi a Ire . [;i 
r.'/j in ■<?.■; . I' «;ii-i!i«;i"fHit: iWie;ilW.' e Votrriziti ili essi (Inveri;, 
()[i..|ii,M/ioiii> e diritto. imperciocché, posta l'idea della persona, 
volendo veder la inficili.; in du: sia , per forma di esempio , la 
persona tirali -sima rispello a un parlicolar dorare, egli è di ne- 
cessità il trovare alcuna di queste eose ; ovvero che te persona 
sia capace o incapace del dovere stesso, che sia o non siali) in- 
di'trfdtMfmtnJs attribuito , che infine lo eserciti o non lo eserciti. 
E come ciò diciamo <M dovere, lieve intendersi ancora e della 
obbligatione e del diritto ; anzi chi prò fondamento si addentra 
nella considerazione di min qunhimiiii: socicià. |iriidnccniln l'ana- 
lisi lino agli ultimi indivisibili e sino a qnc' sottilissimi lii.imenii 
i quali costi lui sono la prima orditura del sistema sociale c di 
là dei quali questo sistema inni siissisicrehlie , leggiermente av- 
visa che nella società di cui ha falla l'analisi, gli ordini e le 
classi personali c In individuali persone non per altra causa sono 
ira sé distinto e civilmente diverse, che per non essere tutto 
della medesima capacità civile Umile, non a tulle gli stessi do- 
veri, obbligazioni e diritti individoaloMnlO attribuiti , uè tulle 
liiiniirjve nel! animili e-cni.io di questo riiizitmi snaisli elle 
sono i diritti , le obbligazioni e i doveri; ma esservi le persone 

civilmente incapaci, Quelle alle quali, ubbeuchè sian paci . 

non o. attribuita la relation sociale di che capaci sono(*), quello 
infine che capaci essendo , e individualmente attribuita essendo 
ad esse la relaiione sociale , ciò non di manco non la esercita- 
no. E quando ci faremo a trattare della statistica personali, av- 
visemiio ma limila Cicilia non si potere né più eommodamenle, 
né meglio classificare le parsone secondo gl'intenti della stati- 
stica sloss.i e della ccoiutnia. ciie in im:a]iaci e capaci, in aventi 
o non aventi tali o tali altre sociali relation! al tri li ni te- indivi-, 
dualmente ad esse , ed in quelle che queslo relation! vanno o 
non vanni) esm-eitando. 

Ora é da notare che la capanni , 1* aiii ifm/iene individuali: e 
l'esercizio de' doveri , de.' diritti e delle oliNigazioni; sono man- 
tenuti e in certo minio custoditi dalla giu-ii/ia sociale; per tor- 
na che a niuno sia lolla la capaciti civile di che sia egli Tor- 
nito , a niuno il diritto, b obUigarionc, il dovere ad esso indi- 
v! dualmente attribuito, a niuno tornato , impedito , fatto impos- 
sibile lo esercitici di queste relationi sociali, a ciascuna persona 



(*) Cosi ncll'ordino soteraaliio , può i 



esser capace a sneeederc , e 
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conservalo l'esercizio, l'attribuirne, la capaciti sua civile. E 
gli antichi min sq.piiro uu^Aù delinirr Li giustizia governativa, 
clic ussiiiiìiiiiiij [<: iiti-o le quali appartengono all'intento imme- 
diato di essa stigli nrilini govinniìvi . ehi; emisiste nel ilmr il 
suo diritto a ciascuno ( jtu «uum cuique iribucre ) , al che se- 
guiva di pari il |)fi3'i!v:-!: a rinfurio le sw; uliNìgn/ioiii, sibi- 
la le quali sarebbe stalo indarno qualunque diritto persmate. 
>"i dunque non facciamo alio rota r:iio ampliare queste pi-iìsic- 
iv di'irSi uiilidii . e Umili allargarne il vero, eh' eì comprenda 
in uno colla giustizia governativa la giustizia morale e la teo- 
logica , le quali due ultime torme della giustizia sono intese a 
curi srl' va re in ciascuna persona la capacita, l'attribuzione indi- 
viduali; e l'esercizio de' de veri morali e religiosi: la quale am- 
pliiìeazione non è senza esempio degli antichi stessi . benrhè 
l'i-s..':n[>ii] sia raro. Sicché la giustizia sociale comprensiva dello 
mi' tre l'erme r, sneeic insidine riuniti;, sarà, secondo il nostro 
modo di vedere , conservatrice delle tre relazioni che intercedono 
ini la persona , e i diritti , le obbligazioni e i doveri ; cioè con- 
servatrice della capacita, dell' attribuzione e dell'esercizio di essi. 

E qui giova 1' over gii distinta la giustìzia iti vera e certo ; 
poifliH ìndi si vedi; riha la e>i-1i/ìa cria «'riserva l'esercizio, 
l'attribuzione, la captata, de' doveri . ilo' diritti , delle obbtiga- 
Hr.ni arlf : v la ginMi/ia vira 1' atlrifii'iiin:', la rapacità, l'aser- 
cizin de' diritti e delle altre sociali relazioni vtre. Onde riesce 
assai agevole il trovare se 1' equità la quale genera i doveri , i 
divini e In uliM-i'iimì vere nella forma che atomo in varie 
guise descritta, si possa giammai opporre 0 per dir meglio, possa 
essere in logica repognanza e eootracìdizione verso la giustizia ve- 
ra . il ieri') (|n'!lii parte iìi:!la giustizia t^rta i.in' alla vera gin- 
slizia è conforme. Conciossiaehè 1' equo essendo identico al vera 
binino, su la pinslizia vera e questa ultima specie di giustizia 
certa sono conservatrici delle relazioni di capacità, di attribu- 
zione , di esercizio , che corrono tra il vero buono e (a ptrtow) 
egli e troppo evidente il consenso e ia congruenza mutua delle 
indicate tirine ili giustizia eoi vero buono cioè coli' equo e colla 
equità. Infatti la equità discopre il vero buono , C la giustìzia 
vera e la certa non discordante dalla vera, continuando l'ope- 
ra delia equità , mantengono lo stesse vero buono cioè l'equo 
in rclazioir; colla (irr.nim ; sì clic aliano è incredibile che la 
ugnila sia in cuiitradiiizirui:: rolla giustizia vera per sù . i> nm 
quella gtusl irà a eli' essend" anch' fissa vera sia rivestila delle for- 
me del certo; mentre che 1' una e l'altra giustizia sono confer- 
mative i! sosian/ialnieuli! ( niise/valriri ilei vin n linoni e ileH'ei|iiii; 
mentre che l' iiileittn , 1' allo , 1' ellirlti) della giustizia non lalsa, 
cospirano insiline alla cotist.rvazioae dell'equo e del vero. 

Ma il discorrere brevemente sìlTatte costì sotlo le generalità 
eoi ive n li ■liti ai principi fondamentali della scienza ., non può vie- 



urne di rammentare un' ultra evidente ragione ondi; si fi) mani- 
lesto che le due divisate forme di giustizia vera o certa, o sem- 
plicemente vera, non stono in contraddizione eolla equiii: la q u;;l 
ragione a imi è pia iu'Ui , \nc.hi- osscrvaimiin ila: requiia si.^sa 
non opera il suo eUeuo che solo nella folta certezza tocialc, e 
questa va co [reggendo , questa con modo graduale e successivo 
riduco al vero, Imperciocché quel certo sociale che non è discor- 
de dal vero buono , non meno clic questo stesso vero , sondo 
per loro natura equi , la eijuità min intr.'H»: Rianimai minarsi 
ne' medesimi più o meglio di quel riti- annata vi è; .la qual cosa 
ove fosse possibile , quelli di necessità non sarebbero nè vero 
hanno, nè cerio a tal vero conforme; |>oÌeliè dire un lai vero 
e un tal eerto è lo stesso che dire 1* equo , nè mai questi cer- 
to e vero consistono dove l'iniquo r V iniquiii sussìslcbsi-. Sta 
eli..: dunque la certezza del vero sociale, sin siala equa sin dalla 
prima origine sua per virtù o per fortuna , sia chi' tale liisse 
addivenuta per opera della equità che da certezza del falso gra- 
datamente a certezza del vi ri) riikii'cvala. quaiilo ci ha di equo 
e di vero buono in essa certezza, non solamente non si oppone 
alla giustìzia vera ed alla giustizia cerla non diversa dalla vera , 
ma è conforme ad essa giustizia, concorrendo entrambe con di- 
versi modi a un medesimo effetto , 1' una determinando i veri 
doveri, e diritti ed obbligazioni di>«li immilli , l'altra mante- 
nendo questo cose nelle relazioni di capacità, di attribuzione « 
di esercizio verso le persone onde la società è costituita. Sicché 
dee dirsi che là equità sociale, contro la opinione ili n>Wn eli..; 
riguardano confusamente queste idee, anziché ledere » impedire 
la giustizia vera, certa od incerta eh' ella sia, procede a secon- 
di dulia stessa -, e quando trae la falsa certezza sociale al rem, 
apre per se stessa l' adito all' adempimento di quella giustizia 
certa e vera che riferisce alle persone il vero buono ,' trovalo 
in lai guisa dalla nqnila medesima, per forma che non che altro, 
in quesl' ullimo caso , senza I' cullili non si potrebbe produrre 
ad citello la giustizia. Delle quali cose tutte concludi, eia- IVqniià 
o non combatte o conferma la ^in.-ti/ia vera, c la giustizia cel- 
la unifórme alla vera : infatti la C'|iiiia si unione alla siila ter- 
za forma, della giustizia, cioè alla giustizia cerio., e falsa. La 
quale fiiusti/.ia, <|u:ai.Jii si voglia conti j i li i li 
giustizia governativa , è quella che (a le persone capaci di falsi 
dirilli ed obbligazioni , che diritti iti obbligazioni false loro 
-attribuisce, che loro ne da l'esercizio: è in somma quella eiu- 
slizia falsa e certa che conserva lo stretto diritto (dn'c(unt j'us), 
il quale vie più chi: tigni altra iosa i|naliiu-.iiu: si oppone alla 
equità governativa. Imperciocché i diritti e le obbligazioni sono 
false quando non sono imitabili ilal gnici'c umano, cioè quando 

ragion di dire, inlroiwiiiw e chiusi e tiretti neiTangusia corchiti 
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del privilegio. Or t'espiti) essendo ih ma parte intesa a miliare 
il ]i;'ivi!i'<;in in legge ampliandone b ttrtttetiis e dall'altra pone 
la divisata terza ferma della giustizia non tollerando che le per- 
sone allo quali siami impiiste n eoMivdiui i l'aM birilli e 1,- JiMi- 
siriv.ir.ni, fossero falle prive doli' attribuzione e dell'esercizio dei 
medesimi; egli è chiaro che nel sistema governativo la occasio- 
ne di 'Ho ilrttto diritto è cansa , onde l'equità sì opponga alla 
£i us tizia certa c falsa , ed alla sua vòlta questa stesso giuttizm 
Vada opponendosi alla ei|uiià. Il din dello siierialiiienle ilei sisle- 
jna governativo, devi-; intendersi i<eNerama>nio di tulio il sistema 
sociale, posta la parità delle ragioni. Or non si deve pretermet- 
tere che da questa mutua opposizione della equità e della falsa 
giiistma nasce per lo appunto l' effetto, cho la equità sia gra- 
dualo e successiva. 

Se invero la equità volesse oltrepassare il confine che ad essa 
la falsa giustizia oppone; annullando la capacità c l'attribuzio- 
ne , e vietando di colpo f esercizio di che la giustizia slessa si 
fa conservatrice , la equità sarebbe trasmutata in uguaglianza e 
F uguaglianza in anarchia, la quale dissolve e disgrega ti siste- 
ma sociale, fi adunque per necessita di ragione che l'equità si 
soffermi innanzi al conline delia Éilsa giustizia , ed abbia que- 
sta in luogo di giustizia vera (prò «eritoie ànitre); finche alme- 
no In (,'iinli/ia stessa non consenta un qualche mutamento. Av- 
viene infoili per varie ragioni, che a grado a grado e con suc- 
cessione di tempii la falsii «iiisli/ìa S|i!ii]laeraineiito ninnili- alla 
equità libero e senza opposizione alcuna , lo svolgimento della 
equità elessa. Le ijanli raduni v^liu sino ;id un certo segno de- 
scrivere, perchè si cominci a vedere di qual maniera sia la re- 
sitenza che la tàisa giustizia oppone alla equità, e come questa, 
p.T i.|n'v.i ilella resistenza medesima , e graduale e successiva 
divenga. E poiché tal materia dipende in gran parte da un esa- 
lili' più diligerne di fpiel clii! alziamo £ià l'alt", della capacità 
ed attribuzione ed esercizio de' veri e de' certi diritti , obbliga- 
zioni e doveri , estimo preporre ad ogni altra cosa questo esa- 
me stesso ne' modi più brevi che io saprò. 

E in ordine a' diritti , doveri ed obbligazioni nere , cioè in 
ordine al nero sistema sociale considerato uomo un controposto 
del sistema sociale certo, egli é troppo evidente perchè - nou si' 
debba dimostrare , che in astratto un uomo qualsivoglia è ai- 
fate di luti' i veri doveri, di tutte le vere obbligazioni odi lutti 
i diritti veri all'uomo competenti; e tanto che non si [lotreblK', 
senza diminuzione della idea universale dell'ente che chiamasi 
uomo , negargli un diritto, una obbligazione, o un dovere, (te- 
sei yj ani n riarma elle la r.ipaeitì , l' attvdia/anne e l'esercizio , 
sono «inviativi ira loro , nkre all'essere delle relLi/iiiiii di» in- 
tercedono tra la persona e il dovere, la rliHÌ!;a*ii'iie <■'■ il ilici;- 
to : per esempio la capacità dicesi dell'esercizio e dell' attriti»- 
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tigna, c l'esser (Apice di UD diritto vale sì bene il polerlo 
acquistare e se lo póltra attribuire , rome poterlo esercitare. 
Adunque nel sistema sociale nero , essendo V uomo di una co- 
purità amplissima rompi-ciisiva iiì tulli; le rcb/iimi sociali e vere 
fornito, egli ha virtualmente 1' nitrii iu/.ìone •■ l'ebrei /.io di ogni 
diritto , ed obbligazione e dovere. Ma discendendo dalle astra- 
zioni alla colinoli ■/./.:! , e dal virtuale all'attuale, le nalurali 
diiuguaglititut di fatto elle tra uomo rd uomo iniercrdonn , ed 
eziandio tra l'uomo e sé stesso secondo i mutabili siali deismi 
vivere . fanno i ln- ;:li uoinini al'lionehe- abbiano luJ sistema so- 
ciale vi 'in la universa) rapioiià rlie aliliiam (loscvitto, e quindi 
la uirlunie attribuzione ed il vàtHaU esercizio, pure dell' eser- 
cii io attuale, e dell' attribuitale attuale saranno in pane ma 
non in tulio provveduti ; eia: ]>t Ir dille disuguagliai;?!: non 
è mestieri pone in mano di ciascun nomo la totalità de mezzi 
umani, né ogni uomo sarà mai nella necessità di proporre a se 
sicsso limi (ili umani lini possibili. La qual rosa vale a diro dn: 
nel sistema sociale vero la capaciti e i virtuali aitriliu/ioiie ed 
esercizio soiiii a oi.isrun nono aUril uili ugiiahìiiTile-, ma l'esercì- 
zio c l'attribuzione attuale de' diritti, dello obbligazioni e de' 
doveri saran sciii|.it. disui-ualmeiiic disirihuilit e al [dii nel siste- 
mi! striale vero rimala ineguale disti-i!in/.ione sarà compensativa 
delle indicate disuguagliarne dì Fatto ; per forma che ciascuno 
ave. se e 11' a tinaie attribuzione e queir esercizio eh' è adatto alle 
sue naturali e individuali l'acni là e fon». E tpii si vedo quanto 
gravemente hanno errato i propugnatori non che della uguaglianza 
di fatto , ma bene ancora della ugungliama di diritto ; |ioirliè 
onesti ultima uguaglianza pos-ioiic virlnalinenle e. impossilMle in 
alto; ed essi dovean dilenderc la uguasli;in/a della capaeilà. non 
quella dell' attribuzione o dell' eserciiio attuali: 

Piaste poi dalla naturale disuguaglianza eh' è nella distrìbario- 
ue dell' aliribu/.ione e dell' eserciiio attuale non già de' doveri , 
ma dell- niiHie.a,.iorii e d-' dir itti, la necessità sociale di acqui- 
stare e tra sai ielle re a titolo oneroso <• ^ramilo; vi'i'clié appunto 
i mezzi umani che sono fuori delC indie idue, siano colinoti m i 
modo più convenevole ai bisogni e a' fini di ciascuno , e opcri- 
no per quanto è prillile il compeuiamenlr, dalle inegua;;! iaive 
di latto, il quale abbìam pur ora ricordato. Or se la ';;i»! ; /»o(- 
sa di diritto dovess' essere intesa come un' eguaglianza di eser- 
cizio e di attribuzione alienile: nei! san:h!xTO oÌIìilo iji^'iite in 
tutto le teorie e i fatti sociali correlativi all'acquisto ed alla 
trasmessione a titolo oneroso o gratuito delle obbligazioni c dì- 
vitti ? Ilo Julia recezione a ciò pe' doveri religiosi o morali; 
condossiachè siano essi per tal modo incielili all' nonio inier io- 
rc , die noe po-sano essere separali (Lille sue individuali lacolla, 
né trasmessi, né acquistati a qualunque tìtolo ; ma posta la fa- 
coltà, È di logica conseguenza il dovere, e la disuguaglianza del- 



tir. 

f irttrlboxiow e dell' esercìzio de' doveri Elessi proviene dalla sola 
iiiesiuaplian/a di («se filmila. 1 segni esterni onde sogliono gli 
t,<.n.ini w>i"|.?' .«* ■ .fc.t. fi \ptn . .■ ria^-4.ro»Blt i ■ li* 

mostranti quasi una Ira smessimi e là un acquisto dell' aliribuz io- 
ne od i-sereiz.io rli ini dovere a tale o lai altro titolo, sono una 
imitazion sensibile del sistema esteriore delie obbligazioni e ili- 
fìlli, ordinala al Tuie di render piii ridarà !;) inielligeu/a di esM 
doveri. E con questa idea fri ime al l'igiendarc la ■ a]i aila, l'al- 
itibuzkmo e resewiric nel sistema sudale cero ed opposto "al 
sistema cerio. 

Prendendo poi a ragionare delle rase medesime vedute in que- 
sto sistema soeiale aria; io dico ch'esso È vero o falso, ed è 
vern dalla sua origine , o reso vero per lo (correzioni operale 
dalla equità sociale. Quando il sistema orlo è lutto o in prie 
vero, in quanto è itile non essendo diverso dal sistema vero di elio 
aiihiain ragionalo pur ora: non « uopo i he le cose, delle inlor- 
i/n a i[uesi' ultimo sistema dovendo intendersi come comuni al 
sistema oerfo e non falso , siano qui ripetute. Ma nella pu le 
certa e lidsa del sistema soi iate la rapaeilà, 1' alLribirzione e l'i- 
serebiio ilei talsi doveri , ohUyaiieni e iliritii procedono inot- 



seodo inlesa a sospingere il folso sociale inverso il ve», e però 
la lalsa giustizia alla volta del vero, trova io questa falsa giu- 
stizia una resistenza la quale ó. massima nell'esercizio dei diritti, 
oUilij.M/ii.ni e (Sideri , minore lìt ll juvibuzione , minima ncllti 
ea]xieità ili essi, Infatti gli nomini tollerano avvilimenti- che al- 
tri sia dichiaralo rapare di una qiiidelie relazione snrialr. quando 
con questo la loro capacita, le alti illazioni individuali e l'eser- 
cizio di tali aliriliii/iimi non sin un mundio in metto alcuno: tol- 
lerano assai ili leggieri l'essere anehe, a ragion di esempio, 
diehiarati virtualmente incapaci di un falso diritiu ■ puro;- ni 
sia lor tolta l'allnale aitrìhi/imio e I' aiuiaie eserei/.io del di- 
ritto medesinio. 



adone, per modo che i 
Isa relazione sociale lui 



-, henrliè per avventura se 
ne rimanga ad essi il pieno esercizio. Ma l'oserei™ di una iv- 

la/.i S'-eiali: qualunque si voglia lalsissima , gli iloinini unii 

vorranno giammai lasciarlo ipiietamente elle per propria e/eii'o- 
'"' e necessità cosmologia , ano' è il morire: 



Hi 

falsa relazione sociale e non prati care i mezzi die solevano usa- 
re a' propri fini ; )■ n; ]n> scudo liiLsu Ili relazione di meno U lino, 
non potevano i loro lini medesimi conseguire. 

Ora è mestieri iMrrvan: ami 1 la s ■ i n i i i ;"i vinca [[iiesii* varie 
rcsi-iiciiw. sema ledere la stessa falsa giustizia. E cominciando 
dall' esercizio delle relazioni false, dico che la bene intesa cenila 
noi recide dal cerio sociale rlie n per eltiiont di coloro ai quali 
l'escivi™ appartiene, o nei casi dc' quali l' esercizio fosse sialo 
interdetto da qualche necatiti catmuiogica , o infino col mezzo 
dulia Rtttmtà soci'nfc che consisti! neìto' pma. Il quale ultimo 
mezzo come per sè stesso più che gli altri grave, l'equità non 
adopera che serbando la duplice condizione di mancare entram- 
bi gli altri due mezzi , e di essere la pena inflitta per lai modo 
correlativi alla colpa , che non sia una pena ingiusta od iniqua. 
E quanto alla necessiti cosmologica, ossia quella necessità con 
è indotta direttamente dalle cagioni naturali che cessano inevi- 
tabilmente resercUio delle relazioni sociali, essa necessità cessa, 
l'esercizio stesso togliendo i mezzi o 1 fini , od i mezzi ed i 

veri, poiché i mezzi e i fini de' doveri stessi ne sono distratti 
dagli ordini sociali, e i mezzi propri de' doveri non sono trasfe- 
ribili. Ma. continuando l'esame di questo speciale caso di ne- 
cessità cosmològici Operativa di efleuo per gli ordini sociali, se 
la unirle imo togliere i mezzi e ì fini de' doveri , e toglie an- 
che i fini delle obbligazioni e de' diritti, non perù sempre toglie 
anche i mezzi di questo ultime relazioni sociali. L'equità dun- 
que jiell altrilUire o distribuire questi mezzi, per cosi dire, 
superstiti , 6 spesso liberissima di attribuirli e distribuirli non 
secondo la falsa, ma secondo la vera giustizia, od almeno se 
conilo una ;;ii;sli/.ia cerili clic fesse il meii clic sia lontana dalla 
vera: e cosi facendo l'equità non menoma in alcun modo, né 
direnile l'esercizii. ilella (.lisa relnaino sociale, ch'era mante- 
nuto dalla falsi giustizia. È poi evidente che questa stessa giu- 
stizia non e in nessuna maniera violata quando non per neces- 
sità sociale o cosmologica , ma per propria tttxiom altri pon 
termine all'esercizio di una fitsa re! azioni: Faciale: la quale ele- 
zione può avverarsi coma ne' Edi! doveri , cosi ancora nelle nb- 
ljlipv.idiii e ni-' falsi diiidi-, cioè sia quando i mezzi della falsa 
relazione sociale non sono trasferibili come noi sono i mezzi de' 
doveri , sia quando i mezzi medesimi sono suscettivi di trasmes- 
sione e di acquisto come le più volte sono i mezzi delle obbli- 
gazioni e do' diritti. Nel primo caso la forza del vero e la virtù 
dell' esempio possono rivacare gli uomini per propria loro elezio- 
ne dall' cere i/ io di un friso dovere, e volgerli al vero buono 
cioè all'equo; facendo di" e;;! imi s|ioiilaiii'aiueiiLe. iliparUaiiltiii 
da' termini della falsa giustizia, vadano a moderare le loro azio- 
ni a seconda della giustizia vera ed interno; la quale la equità 
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può rfapo, fonia oITcsa della frisa plimùb, imprimere nella cor- 
tezza sociale. Nel secondo raso appartenente adi giustizia frissi 
e certa ed citeriore o custodilrìce dell' ticrcizio delle lalio nh- 
hli^izioni e iliriili (LI quali siano i nw./iì ir; isfcribili, la cernili 
puii giovarsi dell' clciiivii :i!il>:iii.!nii<> (i Ivasmessioiie deh" esercì- 

l' esentilo millesimo a titolo oneroso o gratuito , lo acquistino 
imi quelle restrizioni flit simp'.ilieazìiiiii i hi; il rendano il più dio 
non sia possibile conforme al vero: la quii cosi vie meglio si pone 

quando si fa per lilolo' oneroso. E ciò basti circa il nm in ( in: 
lieuc l'equità n^l eniTes.ssyi'e sea/.i violare la falsa giustizia; in 
.|u.m-" 'TU' " minti. i> I C7.,ii,. lilsi difilli J. IL itw- 
obbligazioni e doveri. 

Ora è a dire quella che parrà opportuno intorno a ciò elie 
opera I' equità senza noni im e, tu dell' ailrìhuzimw delle false re- 
lazioni sociali, mantenuta dalla Ihlsa ^iu-iiiia. aia oortetvi pe- 
ricolo ili soverchia lunghezza senza giurare di multe alia [voli- 
zione della presente disamina, s' in volessi dire di ciò che par- 
liiailariuerile apioitiesie a i[ue|[.. : ii!!rilm:<o)u le quali sono per 
lai modo congiunte all' csercixh di (rie: ragionato abbiamo , che 
mi! ninnimi o i-uri umilissima il'.sli-.nll;': priMvmmri inloìli'lliial- 
inenle da esso esercizio separarle. Di tali attribuzioni per l'av- 
venire diremo quello rhe ne ooeorrc , rimanendoci di presente 
al soln rammentare chi' la eapaeita, 1' aUviiiiiMme ,■ ì rwi/.m 
Bono corrctviiri emise si è enervato ; e che persola brevità vo- 
gliamo qui i-misiil. ■! urli ioni- «vafiifi e non avi'iili relazioni tra 



eri possiamo separarfa^ro- 

:li-U' offri.!'!); urne falsa le op- 
lla falsa giustizia stessa. F, 
ribuzione quando si tratti di 
, e il concedere una eguile 
'i quando si traila di attuari', 
■lezzi, k un esempio del pri- 



,o sarebbe 

il cangiare un dominio utile la iI-kiiìuìu iliivitn. Qii.iliirn; diro 

modo diverso sareljln: snivemerile noioso ni operativo di divi- 
sioni e dissoeiazioui, come lincilo elle [Vi'cuoici'ebbe con violenza 
la giustizia filisi si quanto si vuole, ina certa. Chè gli uomini 
Sni.iM'Ejiiitù.Vul.i. » 



vogliono appalesi, e- 1 kn irir'iiii- accettano un aumento delle loro 
nitrii lozioni , come torvi: facile ii sop|*ii'[iii'c un cangiamento 
compensativo ili essi'-, mn e Inni assai spiacevole il resini' privi 
delio Inni iilli'i' n/iìni . (pianici ;iti' Mc Ini' l'osse rimasto intero lo 
esercizio rispondi tilt- :ill' jliìvìLuiìhiiì! lor tolta. (Inde la omiila 
cn] tenere ì 'tot: indicali limili dm nbiif.imo «■urli riguardando 
f i.iirihii/iiiìic rome assoluta-, e amplificando o eonip. insanii, i ir.m 
a niiino a inailo i falsi diritti , oblìi i^az imi i e doveri al vero , o 
in |i rossi ni ila di.'l vero Inolio, senza alcun dclriinoiilo di lla l'alai 
giustizia. 

Urlaci ni pi'i'-Olìto da l'ailkinaro elmi'' i ,'i|nila stessa illl|]i'.;]il:i 
nel sud indurale, svolgimento dulia giusti zia falsa e iena ohe i on- 
-■■ìvn Ih fucini dell'i: l'ili*: relazioni sociali-, possa riirrejsm: 
questo relazioni e ridurlo al veni, senza ull'rsa della giustìzia 
stessa. La tmiil rasa opera l'equiiii pili e meglio intorno alla 
inpiu:ilà , clic ii (iiiiiIiiuijiiL' altra delle relazioni mantenute dalla 
giustizia ; essendi) gli nomini , come dicemmo e per lo cagioni 
olio iiou hi ami li ere ii io di de. arti vere , mono tenaci della capacità 
liiiM i-In: lìcU'allriliuzioue, e meno iloU'aiiril'.uiiune clic dell'eser- 
cìzio. Se dilli i|iii' la i'i|uil.ì lenendo vari mudi opponimi puii vin- 
cere le resistenze: clic le oppone la divisala tenacità dell'esercizio 
o delle ullriliiizkini ; assai più leggiermente vince le rosislcnz.i: 
delta capacità , salva restando la giustizia. Invero ninna cosa è 
piii agevolo a furi; n-'gli ordini sigiali , che concedere la capa- 
cità do' veri divini, ni Ijm/.ìi mi e doveri a rollini elio , secondo 
In falsa miro Sociali-, ne siano "un aprici ; puri hi: tal conces- 
sione n il sia ingiuriosa ad nitri: o non e ingiuriosa giammai 
(piando rollini capacità, lienchè lidsa , rimane illesa. Anzi 
questa 'in non è in nessun tempo ciliari per la canini né ini- 
pedita dalla giustizia ; e per essa via può sempre liberamente 
procedere la conila medesima, e attuare nel certo sociale il ve™ 



buono: e può e devo insiemi' . (pianilo siavi astretta ih ipiclla 
ni'cossiui sociali; clic consiglia i Inumi ni ii tanie 11 li delle leggi o 
delle altre parli della sociali! eerle/za , In (|iiale necessità nel 
soggoilo caso consisti- nell'esseri: le facoltà individuali degl'in- 
capaci pr>v venule a lai grado di perfezione , clic possano eglino 
fri acquistare ed esercitare la relazione sociale vera; di cui an- 
dando ad essere i.Iicliinriili capici, se non avranno 1' esercizio e 
V allriliii/ioiio allnali, alineno gli Inumo virtuali. Onesta capacita 
vera è dunque sopra mode, cslcnililiilo , e niuit altro termine si 
deve porre alla sua estensione, che sola la necessità sociale; di 
che aliliiain tinta parola. liiipereineelic sarebbe inutile, se Itun 
pernicioso, lo cstcudecl-.i oltre i termini ili essa necessità, facen- 
do civilniooile capaci i [in Ili eia: li isserò naturaliiioiito incapnei, e 
conccileiido In capneini civile a coloro elio por ìoro difelto non 
puirebbcro ne saprebbero a proprio , ni a comun bene usanti'. 
I,a (piai cosa meglio sarà per uui mostrata , quando per aver 
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compiuto questa parte de' principi fondamentali della scienza , 
nswiì'iiBi ìiJ un esame piii particolare fella scienza atessa. Dentro 
divisali termini estendendo la rapacità vera senza ilittiirut/.inm: 
della falsa, la equità corregge lupplcndo il cerio sociale. Inoltro 
l' esempio della cnpai'iià veri die si va estendendo a seconda 
della necessità sociale, è per fi: slesso bastante a far deperire 
la falsa capacità , o per propria elezione di quelli a' quali ossa 
falsa oppila è dola e muservala , o pia- sfiuplice abbandono. 
Iiìipi ai: io. r. 'hi! il falso tosto o tai-dì appare, o la presenza del vero 
readuta sensibile nel certo sociale, è tra le piii possenti cagioni 
mulo il falso nnr/.ideilo apparisca, e sia quindi o abbandonato o 
Inailo. La eqniij dunque . por t;on ol!i 'alloro in modo alcuno 
li falsa giustizia quanto alla capaciti , fari dimorare nel cerio 
sociale la falsa rapinala stessa senza reciderla, fiocini non sia 
' per si medesima deperita. 

Ma noi abbiam riguardato sìnora 1' esercizio , V attribuitone, 
la capacità de' diritti, obbligazioni e doveri nella forma assoluta 
in ohe quelli si manicala no nella pr.-nirj-Lili [ j. dell' astrazione ; e 
vedulo come la equità possa sotto una tal Torma assnluta , tro- 
varli aditi a trarrò il falso sociale al vero senza rompere i ter- 
mini elio le oppone la lidia giustizia inantcuìtrico della capacità , 
dell' allrionrioiio .: ,1- LI" esi-rci/in falsi. Ma disrcnilriiilo dallo astra- 
zioni alla eoucrcteiza, e uopo rammentare nuovamente che que- 
sto esercizio, attribuzione e capacità non sono assoluti, ma cor- 
rotolivi Ira loro; e che nella pratica sociale sono in ciascuna 
persona e in ciascun ordino personale por vario maniero con- 
giunti. Ondeehè gli atliii anzidetti si moltiplicano colla miigitni- 
zion pratica della cipa-iià , di-IT aurilw.i.Hio tsilividiialr e il'. : L- 
l' esercizio , e secondo luti' i mmli [inssiMIi iii' : quali una siffatta 
eonjtiuiiziont: praticamente avviene; paiendo novali casi l' equità 
in un sol atto prendere a correggerò la certezza sociale falsa 
non solamente per sola una via , ma per parecchie o per tutte 
le vie insieme che la capaci là, l'esercizio e l' ni li-illazione, le pre- 
sentano a tal uopo, e percoreerlo tutte in un punto senza offesa 
dilla falsa giustizia; cosi raggi ungendo "1 vero sociale, 0 ahnon 
quello che più si approssimi al vero. 

Nondimeno, benché, siali molti questi Odili aperti alla equità, 
elio atibiam rammentati, e lanche piti si vallanti iiml!ì|ilioaiidn 
nelle diverse loro pratiche congiunzioni; le istorie sociali mani- 
festamente provano , che spesso piii secoli dcbbaii decorrere ^ri- 
ma che uno di tali aditi si apro: i quali ititi ■ i erano (lai rousiiii 
ginj'coon.tilti nel sislema governativo appellali occasioni buone 
(bona occisid). I.': resisleofi' il. ■Ha falsa giustizia fanno ailiitujtie 
necessari o lunghi indugi, e lal.niose asp. 'nazioni, che | ire eia lo no 
le occasioni della equità e. che pur sono brevi riposi nella vita 
secolare delie nazioni. Ami que-ia Inile/za della ei|ttil;t cagio- 
nala dalia ùlsa giustizia opera, che i miglioramenti della cer- 
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(ioti sociale nitri precorrano ì Irmpi, c che vadano di pari rol gra- 

lilVlli! 0 SIli'CCS.-iKo 11I]L:11)0 [lirivilillS'Illn. K l 'Il i considera il ni II, l; 

IH't-iixlo ili'lli! societii, ni'] ijiialn la rorlewa suddetta dipariondosi 
rial falso a grado a grado e con surrossi, n di (empii r; intinge 
ìl VITO, velli! assai l'Inai allietilo alcuna delle seguenti [OSI!. Clio 
lutle le iniilaiituii bulini! ili-I corto Minali! da unni' altra cagiono 
Sniio siale impellilo e ritardai,: che dalia falsa giusLi;ia n'Ha. 
Oli' la equità seii/a violare qnesla falsa giusli/.ia i-erta, e lonrn- 
do i modi per noi nouui , ha pillino tinalnionte ridurre il cerio 
ni vero. Che dove ciò non ha pollilo in tuffo da prima, porcili: 
impedita dalla stessa falsa gitisi ma. lo ha posto in effetto a parie 
a pnrfe, distinyumrto l'nn. i dall'aUra parti:, quando trattavasi ili 
r-dd: ri la ccrlc/'/a -oi'iale falsa, e sii|ipvoiiciiilu le ilktiniiiuii 

sussistenti. '1 lo faceva mesi Li-ri di sup/iìirr ima parie del verri. 

Ui.! m i ìvciderii ri supplire a parli! a parte scudo talvolta im- 
pellila dalla falsa ginsii/ia nt'il'-iin.i l'i'iir ancora in ciò, dove 
non ha potuti) arciTlart' mia pule del vero 1 mino per una mag- 
gior classe personale, lo ha fallo pi r ima tintiti minare, « dove 
non ha polulo per una minili' i -lasse . ha oimralo per rasi; dai 
rasi pili ;i se end eia lo con pntgrcssion di tempo alle elassi. Clic 
niuno di questi narrali elioni opera l'eiiuiia. se non siavi aslrclla 

una fortuita eiezione sarebbe nociva in due modi: l'uno dì sfor- 
zare importunamente l'intoppo della falsa giustizia mani restando, 

contri' o seguirò Oiill'aLlo equo i temili per l'orma, i h' ossciuhi 
esso aulieipalo o ritardalo; le leggi e le allre parli della cer- 
tezza sociali! elio il contengono, siano e non inlese e non segui- 
te , e perdano perciò la ri] iuta? ione loro : e avviene per lo più 
die tal cosa non ó solo cagione di mali presenti nelle umane 
soeieln , ma tiene ancora di mali i lie seguono , cnaiidn sarelihe 
opportuno lo stabilire quella parlo ili eeriivia suri. ile die per la 
divisata eati.ii avessi' p.-rdnlo la ripulsione; ini perei ore li è allora 
olla unii si sial'ilisrr ico.a niella diltirolia. l'I per l'opposto la 
eipiità non eonvei-tandusi in allo che quando sia necessaria la 
imiia/ion iloirr-cnipio di'l vero limino, produce, ari elicilo più 



seguono all'attuarsi per formila eleiionfe die e 



neeessitii; cnsi In eledone potendo 
dimenio avverso alla falsa giustizia , non può 
cessiti. Inoltra come la medesima necessità s, 
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altro tempo clic lid suo proprio, riè mscr prima o dopo di lai 

dalla cipiili. seminìi) In neeessili'i stessa, si fannii in Icnint) e mm 
pnoiiToiìo né segiiono tardivi I eppuntiuitù ili praticarli. Onde 
Li equità , concretandosi nel refi» min solo a seconda ilolle mib 
orriF siimi, cesine abbinili toccalo di sopra , ina pimi inumilo iiuc- 
sto collisioni medesime sono opportune porcini dolermi nuli.' dalla 
ninnila suilileila, iH-conipa^in ad un' olii con lenta pondera- 
zinne lo svolgimento successive iii Ilo umano lai olla i: procede a 
pari col iiJlni-ali' imiviliiiiemo. F.ll:i irova , in tal guisa , pre- 
parate lo menti o gli animi a intendere o Munirò gli alti dì li.:i, 
di* essendo intesi e segnili manlengonsi in quella ripuiii/ìoiir: 
senza la quale non è ciTie/.za soeiale cosi salila, ohe per lievi 
cagioni min precipiti in-ll' nnarrliin. No ad ollonore che gli alti 
ciìiiì nello opportune occasioni loro s'uno uiiivrrsalincnie intesi 

poco di collocarli, por cosi dire, deve più splendano; cioè ne.' 
a-iìiri sciali ondo sogliono omanaro gli esempi, quando gli alti 
equi IIOIl Si possano estendere sopra la ■im-ì^lii luna ijiemui, hu- 
perciueché il porr.' t,-',i fempì ili oi[uiia in (psesli contri ili eminia- 




rapiilamenle possa propinarsi fino alle perilcrie sudali, tàinclu- 
do adunque ella la falsa -iusti/.in rem infrenando il naturale 
svili- inion'.o dolili equità, impedisco eh" olla proceda di colpii sin., 
all' u Ili ilio vero, «d astringe & slassa equilla procedere a ijrii4i; 

V csird;i<i di una ivh/iom.! si eiale, eciiCfi.ie TiMribuzioni di essi, 
e dove non pussn comunicavo od cslciidore 1* allribuziom; , na 
comunica la ctipacilà; sempre tenendo i modi per noi divisali, 
e non ollrepassaado i termini della l'aliti g]u:!i;;iu -tesse. i'A ::i 
.Ciò so la eipiitii inni può operare sopra illudo, della certosa 
sociale falsa recidendola u snppleiai.iiii, opera alinomi sopra una 
j,nr(! ; se in 11 piai tatuarsi in quella parie di certezza di' fi TO- 
liliva ad una classe di persone o di cote, può almeno porcaji,- 
se non può iuline praticarsi sopra lidia l'urea sociale, si pratica 
a' eetilri. «è va giammai la equità in Cerca di quosle occasioni 
lutte, s' esso non sono appartane ; cioè consiglia le dalli mets- 
silù yjdufc consisti ài '.e mi doversi oj.'jitijac; la naturai facoltà 
U'imilare, già svolla negli uriliui sociali sino al sogno dì non 
so ne poter differirò lo iiiiila/imii conseguenti. 

Egli è chiaro por lo cose delle sinora , che le occasioni op- 
|)ortuno dell' cquu buonu essendo le iiiii volte n parziali , o in-, 
lliv'uhjali, od uiiiiilm ; e nini sempre così letali , uni Kl siili i! 
nioltipiiei come ajdiiiian.l.i [ : iilinuo i.oiripiiiienie. e l'ultima per- 
fezione d«l vero buono attuato nel ceno sociale ; conviene eh;; 



l'equità spesse volto, vinta 1' urei (fello insisterne oppostala dalli 
falsa giustizio, certa, nun possa vlurcre 1' nitri , e dipartendosi 
dall' Ul] termini! di essa falsi ,;Ì!lsti/:a trovi Hill alleo lJ.'lltjillij in- 
ciampo, Che a nuova dimeni la costringe sino a quando non 
soi'ga opportuna un' -altra oeca'inn:.' ; i l vrm Intono. Spesso an- 
cora conviene die la cimila ri[vla [1:11 volle questi suoi riposi 
con nuovi' indugi e fermiti , prima di' ella sia pervenuta a quel- 
!' li 1 1 1 11 1 1 h sepuo in elio sta li perliiiuno del buono , eli olire al 
quali! si eul r.'lilie da cupo nel falso. Il quale pericolo è cessato 
dalla giustizia r , niantonilriije liei vero Inumo, sii die qim- 
slu viro esista per virtù o fortuna nel certo sociali! sin dalla 
prima in izine di questo, sìa chi- il vero medesimo lesse stato dilla 
equità nel certo stesso c per i modi sinora discorsi attualo, Innanzi 
:il termine o cumino ili i;m:.-!:i eiusiizia vera, è dnnque l'ullhua 
fermala della equità ; i oradi delta quale equità sono misurati 
da! fermarsi e dal muoverti passando dall' uno air altro termine 
di giustizia, e però sono iti due ragioni: gli uni quando l'equità 
unni udii ila un tremine di lla «in-ti/.ia falsa e certa perviene a 
un altro termine della slessa falsa e certa giustizia ; gli altri 
quando l'equità movendo da questa medesima perviene inline al 
in uline ultimo della giustizia vera. E sono slittiti gnidi mag- 
giori 0 minori c più 0 meno rupidanielilu dalla equità precorsi, 
eome sono più o meno ampie o numerose le occasioni e oppor- 
tunità, del porre in atto il vero buono, le quali abbiam pur ora 
noverale cosi eome ei è sembrato conveniente a stabilùne i fon- 
damentali principi. È dunque la equità graduati, ed è per ciò 
stesso tucccsiiva ; imperocché il suo soffermarsi e progredirà m- 
vienr in [;ili- snen-siiHi di tempi chi! a.^'uairiia il -ini di molti 
secoli, e tutti comprende i successivi gradi dell' incivilimento di 
una qualunque umana società, come le istorie sociali dimostra- 
li' j . e crine nella jmrrc. i>niiica di qm^ti libri non mancheremo 
di provare. Per le quali cose tutte non è a dnbilare che senza Li 
falsa giustizia certa , la equità tolto le resisterne che le si op- 
pongono, non sarebbe guari graduale e successiva, ma eonen- 
do precipitosa alla volta della giustizia vera, non progredii elihi 
a paro culi' umano incivilimento, ne a seconda di esso ed a inailo 
a mano svolgereblicsi ed ampliorcbliesi. Anzi allontanando la ar- 
texxa sociale dallo attuali condizioni della società e non ponendo 
mente allo opportunità ed uceirn'uNi : l'airb'ee eie; la società me- 
desima rovinasse indi' anarchia . cnme la t'fjnojiiriiija. ti rins- 

siuehè ¥ anarchia non è altra cosa che la mancanza dell' auto- 
rità sociale, ondi- lolla la sociali; artiz-.it e abbandonato a cia- 
scuno il trovare e praticare i diritti, le obbligazioni e i doveri 
die «ii |,aioiio: e lanio è lo^ieie in tutto quelli) certezza, quanto 
è farla importuna e mio alla alle occasioni, nà praticabili' ino-ni 
tcni|.> , rome nel caso di una equità simultanea e totale; o farla 
impossibile a praticarsi in qualunque tempo, come la eguaglianza 
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di fatto ci Li eguaglianza attuale dell* aiti'ibuziono e dell' eser- 
cizio delle toc bili relazioni. 11 praticarsi Li giustizi:» vera è pos- 
sibile in un sol Icinpo: neò quando Li M:d,u sL: t pervenuti iti 
sul sonimi) fastigin del sur. ruiurale im:i\ ilim.aitic e là non pur- 
viriie che dopo mai ìiiìIiIuóia succi o di inopi e a grado a 
grado. Conviene adunque elle sia la falsa giustizia certi la quale 
lil'Orià 1' equità l'in rmliila jjriiiiuilo <: silrecs-siva ; perchè la so- 
cietà medesima non juvripiu urli' auan nia piu lustu, che sospiu- 

K dico the la falsi piusti/.iii t'cimien che sia, noti perchè io 
non sappia essere vie più a desiderare ch'ella non fosse, celie 

nelle untole socieli u allea ipoiii/ia si conoscesse o praticasse 

olire alla nera. M.i questo desiderili e Vìiiki quanto sarebbe il 
credere elio le società inumi nascessero disi [.e di' Hai nenie civili, 
come TCdiaiilo clic alcioni ili esse eeniincinuo a (livellilo, duuo 
mere per multi secoli dissipale dal [uro seno le nolibie della 
harlau-ic delle quali emù rosebo, [mi- tursi iu parlo sereno. Que- 
sto dello elle la liilsa giustizi: 



dimenìi delle soeìeiài iiiqiorciocrliò in tuli lempi . come osser- 
vammo cLi prima, 0 gli uomini del Ealto ignorino la vera giu- 
stizia , o conoscendone parte, nun lutto [tossono mi cflVlIu peo- 
dtirla da una qualche cosuiiea u sudalo in ■cessili impedii!. È 
lucslirri periamo il temperare quel iniiyiu niioo i [ . ■ -■ i . [ : - e i ■ '. e spe- 
rare al più che i cicli vogliane essere cosi propizi alla spi.i'ie 
umana , che in avvenire i loiulalnri dello ua/.ioni (firmando l'ail- 
luriià propria culla certezza sociale, per vìciù o fortuna possano 
alilialirrsi piii al vero clic al falso. !,a qnal prospera conti nifcnc! 
può di leggieri avveniri' , dove oselle dallo nazioni eulte le co- 
tuoic si tra pia ii Li no sulle terre nuove , seco recando gli. esempi 
buoni della madre patria. 

Ei paro elio Inai si possa ipii melliti determinare (niello che 
altre volte abbiamo «e nevai mento discorso, clic la ctpjilù sociale 
sia rendati gradualo e surcu-.siva dulia sociale oiiisli/.ia. Imper- 
ciocché si vede clic que. lo iqq.nvlieae a quella l'orma di giustizia 
sociale Ch' ù wrlo insieme e falsa ; poiché ninna ripugnanza è 
Ira l'equità ed o Li giusli/.ia iniiLunniiie vera , o questa medis- 
sima rivestita di sociale ci i li.';;-!, limine Li eiiisli/.ia sociale Man 
o certa, e questa conforme o difforme alLi vera, i di tro ra- 
gioni ; ovvero tei/hu/ica , murate e govcrnittiva , e ciascuna di 
queste Irò manieri- li oiustma è ni», tellurico JelLi correlativa 
specie di equilà governativa , morale o [eoloeica ; si trova nella 
parte sociale ilolle false religioni, che la falsa e certa giustizia 
teologica infrena e rendo graduale e successiva la cuuila teolo- 
gica , che nella parie certa o liilsa ilei sislemi pratici ili muralo 
la giusii/.iu morale làki e certi idem di pari la equità inora- 
lo; cuo da ultimo nulla parie lalsa del celio governa Ilvo Li falsa 



□igilized by Google 



153 

giustizia certa e governativa, resistendo alh governativa equità, 
opera che questa si s\olpa e spieghi ili teniim in icmpn a nule 
il )iai'li!, lume si rnnviciie :il prnpic-sivn omarin inciv-iliini'iilo. 
is"c solamente si mio ciò , ma poiché iuisi-i; itali' unità del si- 
stema sociale che le irti specie della (,-insimj sortale non siano 
assolute ma relative ira loro , e relative si bene alla equità ; 
mimi si vide nel precederne ecpitelo elle la \m equità teologica 
cristiana por viilii ilei vero eli' è in essa , o dell' esempio imi- 
tabile K inrì;i jiiiiiiiMMuiitc: !;i minila morale e la governai iva -, 
ensl ancora la falsa ginslr/ia morale certa può impedire c far 
successiva e gradata non siilo 1' equità ninnili', uni c/.iamliii al- 
cune delle altre «perir- di equità, resistendo al vero ed all'esem- 
pio di queste per quanto ;.d esse si rilcvisce : la (goal cosa c a 
dire ancora delle altre maniere di giustizia certa e ftilsa. Se 
non che 1' esiline lii queste particolarità nun puri essere Colloca- 
to Ita i principi nillll 'l'i ili della Seicll/.:c ;[!;■;!) prim i pi est i - 

ino essersi , quanto alta ginslizia , già stabiliti colle cose delle 

Se non che il timore che potessero essere alle cose medesime 

nbliieuaii due e f lj J ■ i -iiillii idilli ìi spari-ere di os -ili quello chi; 

ifiivi'eni ragionari: , la i li' io deliia ni pr esc ale porre ad esame 
i dubbi iiirili'siiiii: i quali soiio , primo s'ei si possa riguardare 
(■(■■lire prini-ipio inuniilnbilc ili una scienza una rosa moventosi e 
che a gradi a gradi aelrnisli maggiore ampiezza, come aibiani 
velluto essere la oqirilà; sccoinkj so per . avventura In cipiitò stessa 
fosse una cosa medesima clic l;i giustizia vera, e la giustizia 
certa conlorme a questa ; poiché abbinai dello chi! queste lumie 
di riuslizia si con iliaci a no colta equità. Ma il primo dubbio non 
dee sussistere, cnuciussiachò si è da prima nolato nel trattare 
della equità sociale , che essa non è principio di scienza se 
non coinè una idra •: non già mini: mi fallo dell'uomo qual sa- 
ri I:Ih: !' iìitwlim. 11M epurili ino all' ntin ildla equipi; nò tampo- 
co poi in forma d'effetto che proceda dall'olio e dall' intendi- 
mento della equità Messa. Uva la làlsn gingia cecia non rendi; 
gmdnali! e successivo che l'olio solo della equità; vale a dire 
i-h'i'lla impedisce che 1' ripulii .ia ili colpo MUiati: iiileraiiiciili: 
nel cello sociale, ossia che il principio della scienza sia pril- 
li, rifu al'.rinieuli clic a ninno a mano e eoo suci.cssioiie ili tempi, 
liilacila iu tal modo la l'idsa s;iu«ii/ia ci da i Mandici Y effetto della 
rs|uil;i, il finale non segue clic all' «III. rammentato congiunto 
eoli' i'nifd ri /inculo ; ina questo in tendi meo Lu medesimo, dov'ei sia, 
non può essere in modo ali min menomato ri in altra guisa fallo 
imitabile dalla laki ^insli/ia suddetta, Costa intatti l'i'niendi'mflilo 
•Iella equità seri. de (ii loicirfù e di pnipiiita . e, come osservam- 
mo, in questo pioposto api In coesiste ([nella idea (Iella Ciad- 
la . ciré, primapio della scieina. T-i]c idea [intra ben essere- 
ignorata in parte , e quindi mancare in pane la volontà retili- 
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va ; ma quando In equità sia conosciuta e voluta , b falsa giu- 
stizia corta potrà operare eli' olla sia dall' uuloiilà sociale at- 
tuala ne! i;cr(o di tempo ììi lenu*! e a prte a parlo ■ ma non 
già che la equità stessa non sì voglia uè si conosca. Se dunque 
la conoscenza ilcl;;i equilii , ovvero 1' iim di csìi è principio 
della sirici]/;! . riniovindo il primo dubbio , oourlurliuiuii che la 
lal-a giustizia certi Ca iiiiilnriili le ap|ilic;:zioui riralirhf! della 
equità , ovvero il suo attorsi noi cerio sociale , ma nou muta- 
liilo la stessa idea della equità. Invero chiunque volge nella sua 
menle le sericine pratiche, e paragona In al ire con quella che 
tra esse primizia, ovvero ti scarni socìjIi.: ; senile assai lii- 
oilmoiilo ninna essere provveduta dì un principio ne pili eviiteu- 
teic.nie iniiinaiiliile in sé , né più s va ri tal nenie mutevole nulli: 
sue applicazioni , che la equiià sociale. 

11 secondo dubbio è, se mai l' equità fosse una ti isa medesima 
che la giustizia cera, o certa e vera insieme -, perocché corno 
la mutua ripugnai™ della equità e della falsa giustizia certa Ita 
loro è prora clic 1' mai itali' altra sia diversa , tosi ei pare che 
l.i cc.Ti-i mma dello equità stessa colle altre due indicale formo 
di jritistizia, l'osse bastevole a poter pensare clic queste Corrile e 
la equità non sian filari diverse, ma identiche. Noiidiiiiemi igli 
è chiarii elle questo argomento di similitudine non vale; iniper- 
eioecli- l'au/ idei la ripugnanza e quella stessa che si avvisa cor- 
rere tra il folio ed il uro; e l'anzidetta congruenza È Quella 
(lei vero col vero: ne dunque la congruenza o ripiynaiKa iins- 
ilesinie provane una qnaliìio lozione il* identità o diversità Ira la 
equità e la giustizia. L'essere la giustizia diversa dalla apiita 
è usinìliski da ciò. olio questa ultima contempla i diritti, lo ob- 
bligazioni e i doveri in sé slessi asstiliittuii-:nti; niL'Utre In giusti- 
zia li contempla rdatnmnentt alle persone. Se dunque un dovere, 
un diritto, mai ..bbajazioue sia vera o falsa, certa 0 incerta, 
son quislìoni clic risolte la equità eoi uà turai issi ino argomento 
del vedere, se gli stessi doveri, olji-lipiziu-.ii e diritti sono o pur 
no imitabili od imitati. Se pi un diritto, una obbligazione oun 
dovere, certo od incerto e vero o falso eh' ci sia, è o non è in 
cela/ione con una persona 0 con un ordine di persone ; s'elleno 
ne nlibianii la eapnctiù, V «linea: ima' .miri éiiwé e V i un ,zh 
viiiuainiiine mi artualinenle ; sono quistioni lutto che la sola 
giustizia |iuò risolvere. Concludi, periamo, rimessi li e e veni e ni e 
i due dubbi, che l'equità solamente iioll'rti/n. e .[iliadi udì' ,f- 
fnm può esser latta mutabile dalla falsa giustizia celia , c r,ou 
mai nella ulm; e clic la eqnila sLossa é diversa e distillili óallj 
B io>»ì. (•). 

[•) fkinn nella mente mainili «ni prnrniupie In idre irrf titilli (-.[nitri .- il elli 
Biustiiin non fri*,, aie i più olii intelaiali u°n Lucilo a difenderli 
ik.li"nT,ire ili aitifuujtrle Insieme. Cmi Ltiluiao dicmn esierc la santi" 1 
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Dell'antica partizione della giustizi «((ma la commutativa a 
distributiva ragion i'ii-m (mi, quando della giu.stb.iii (stenta ov- 
vero governativa [lartiroiaL-uieiiL,; larù Tuctieri stjljiliru ì princi- 
pi. Vedremo quivi che la gurìiizia commutativa e distributiva 
tono coultinule si in tl:i parlo certa e si libila vera della giusli- 
v.i:i ya ver nativa od esterna. Da ultimo è di necessità l osservare, 
die nel sistema dei vero buono , e nel trarre ti l'alisi neric/za 
ad esso vero, e svol-rre l' t-qniià a gradi ed a tempri scemalo 
li' irseuiize ili. Ila falsi ftiuniria e e ria , e le oppurlune occasio- 
ni dell'equo; l'autorità sedale riHn: .it.Ji i questo equo ntl cerio, 
sibili: una doppia ruyi'unc: svilii 11 r.-:yiu« iiytVit ricavala dal 
certo e la ragion jilosolica dedotta inni ledi ulani e ute dal verri. 
Cimi la i tjiiilà sedali: addiviene , coinè fu dello , naturate u vi- 
viti?. Della equità sodale c civile una specie c la equità civile 
j/overnatita , in che bene il Vici» faceva cousisicrc quella [Cirio 
ddìa ji'j'.itir.n, la linai,- cj'lla.liani ; ikliinaii'IaiL.i rujiim di stato (*). 
liiipnucciié a cessare die .1 sistemi sudale governativo cada 
nell' anarchia, non e uopo di allro che niniiicner fcrninniciuc la 
certezza governativa, e secondo lo opporlune occasioni uièMin- 
rnrla -, e a niaiiieuiee. la dena certe;;,! inni d ha nessun mezzo 
più proprio altre alla giustìzia, che ricavare i ininlioi-iiueuti ddla 
iiTlciii nii'iliMiiia dalle vi -ci ir di essa- per in/iche ili. io/inai : in 
tal forma, mentre dall' un dei lati la certezza governativa si uiLilio- 
i-j , dall'altro si courentu e coli' uno e col l'ai Irò modo si laaieicuo 
(M-.iiii.ilJi c conci. rde, .ài alle uccie, inni op|« n-lu.ua. Coloni adunque, i 
quali vogliono salvare ii sklenia eovciiialivo dai inali ddl'an. ir- 
onia, oltre alla giustizia governativa deTuno sesiire la ragion di 

occasioni oppuisuuc ì.i certezza sociale giusta le logiche conse- 
guenze traile dalle farli tuoni- lidia icrlu/za innli-iiina : né inai 
ilev-.jiui avere ricorsi i alla equi Là gnvrnruiva iifituiTife, clic quando 
li sia impossibile operare lo sLcsso cllc.Uu culla nrii'c,- cioè i|uauili. 
trattisi di stabilire la certezza sopra materie del lutto nuove c 
non esplorale giammai, n6 aventi alcuna relazione colla cerlcz- 
za di giù slatinila-, il die avviene assai rai aiuciiLe. Le quali pro- 
pusidoiii [lille in non lascciò s|inn vedute di (nove: ed ho pen- 
salo, esser bene dì qui ricordarle, perche, siano di un tal coin- 
pimenlo alle cose già discorse in questo capitulo intorno all'anar- 
chia, e perchè si vrjjsja die se la l'al-ia giusii/ia ivi I,i i: cad'.i!.i 
onde la cquilà non dciicilel a in imiaijlian/.a pi udnaeiicàl anarcìiai , 
la equità stessa con un modo suo proprio concorre allo slesso 

la carila lapidili ( angui «n kdimaii sApurnis | ; o li arili tapinate 
□oli è allra Cina rum li r-ijLiLljL. Ala ili ipu-an ini alu-c . .js-i j l i . i ai i '.ivlli'i.:- 
niii larnsinrnlc , ilmo tic 1 titillai ili stirati ijuitriuliiìi [lai |snicUiiiiali ila 

n V. la uoVa i a jKiy. cu. 
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lino di cessar l' anarchia; il rjual modo t Minarsi in formo di 
filiti ti vite. Ora volgo il i -a ;;ii inamente, alle [urli della scienza 

<B «& SP. 221. 

DILLE «IATI DELLA SCISSI! SOCI! II. 

Stabilito colle cui 1 dette «intuii , e bastevolmonte dichiarato 
il primai'iu dellit scienza sociale coli' mlciiibruriiu andini tu i;c- 
rieri: le mulliplki applicazioni, volendo [idi a sminila del nostro 
proposilo dedurne il principio della scienza governativa Li quale 

('■ p.ll'IC ili essa SCIC N'IL iin;;;ilu, IX'liliejl [MÌTILI distintami UIC is 

situici* filiali simili In parai lui Lr Ji qni>i;i M'iirii^a Messa. e qita- 
!i' delle pai-li nicile«inie sia la srini/a d:'l e. verni; in ij.i li i<i; clic 
sarebbe. iii-.ipiiiirv.ile il riciTcare il principio ili unii scienza , 
ignorando quale questa -cicn/a si sia. Imin enilo [icrciò a divisale 
le parli della scienza sociale , k quali ho per allro già distinte 
sul cominciare del primo capitela, In parte <i'u% ,'<■«, in i'!iV:i, e 
ickma governativa, avendo mantenuta Li distinzione in lutl'i roiei 
i;i^ÌL.iimi jiei- u ■ i i< i peculati) e sec/a mai al!i-,-ai ne le prove. 
(Jucsle prave adunque raccolsero al presente a line ili coiilcr- 
niiii'e la (iislin/ione sfiiidclta, (n r ([limito è mestieri a deiinìi'e la 
scienza del governo , e quindi scorgere con chiarezza il princi- 

È icicnxa indole quella di cui 1' ojjeKo è il litttma tocialt : 
i suoi iiiiegnamcnli son talli rivolti a trarre il certo sociale al 
fero buono ; il suo princìpio è la equità lociole ; ii suo /ina i 
di perfezionare nel I uomo la facoltà di giudicare e operare le 
cose appartenenti al sodalo sistema. Nù dal fina didla scienza 
sonale che in sé contiene un pornifcliimo tra l'onerare e il giu- 
dicare, a norma del principili ; ni: dal principio stesso eia si di- 
vide io fidicele, ma non in parli . e si divide a seeiunla dell' wf- 
gcU3; oc dagl'insegnamenti eia: .suini le api ■lira/ioni .lei pritn-i- 
pio stesso, possiam noi ricavare Li parti/ion propria della scien- 
za sociale, [lesta perdi) die questa scienza si partisca secondo 
il suo proprio oojttto , cioè il li'jtema sociale. Egli è vero che 
le tre specie del principio della scienza rispondono alle tre parti 
is'He .inali ]'(, ; ,- : i,'(|ii si distingue, dime sarà manifesto; ma eii> na- 
sce da che il jiririiij.m deic pe'reniina'ii'.e ris|ienilere all' nji/^iii 
della se'iiu'.a, e mi ii pritidjiio -A divide li: i^p- cie per t'usi ap- 
plicabile alle varie porli dell' oogeKo, le ipecie stesse dcbl'imu 
rilerirsi appunto a queste parli , ed essere inoltre tante specie 
ilei principio quanti sono generi delle porti nelle quali si 
iiisrìrifru-r,! in rei le una Ime me 1' oggetti). Per esempio ii sistemi: se- 
cialc eh' è ]'oggellf> della scienti sociale, costa, come si e di- 
ti insinuo , definite relazioni dì mezzo a fine; e il tutto e le 
parli del sistema suddetto Entro Lustit. 'te da tali rcliuiimi : qur> 
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sii! relaaoni adunque compongono V oggetto duLUi scienza tm-iali!. 
Or quanti iiinu i sommi tjencri di queste r-.(u:i'siMi , tante suini 

li! [)ri]]i-i|);i[i.-i pirli drilli scienza sociale , e tanica le IJWCIil 

del principio di questa scienza. Onde non dev'esser cagioni! ili 
ntcraviglia.-il vedere clic le iptcit della tquità tacitile rispondìno 

dal principiti, col li^niinlue alle .nic specie, e non già riiil- 
1' n_";. un si di'jirn u-arre la partizione della medesima. Im- 

li dell' i/ijiji rio . cioè le (inni generali tiri sistema sociale; e 
[invili; [Inverni» il principio rispondere all' 'gelili e applicarsi 
olio slesso, conveniva rin: in Lime Sjiecic si Ibssc dhisoil j jl ìrj- 
ei[iiu quante le parti dell' oggetto erano , e propria meni e quaii- 

l' erano lincile parti ehi: avellile in si 1 alcuna rosa di e mie ira 

lem , rielessero ricevere comunemente una speeiale applicazlmni 
del |ii'iiii'i|iin uiiiieev.le (L'ila scienza. I/: stesse ripieni valendo, 
come nella scienza sociale cosi ancera in lolle le altre, è ii"„'ul:i 
Rei) ci ".ili ss in u eli,: l:i purliùnnc ili ciascuna scienza si derivi dal 
suo mjijettu e ti.,11 rl.i prinripii ; nanne la scienza delle parti- 
, elie nel principi" e noli' oggetto egualmente contiene ciò, 
d' nude si rieav;i la partizione di essa. Lo qua! cosa nini dimi- 
nuisce la |H'esLiii/a ilei princi/iui ili nn:i scienza , quasiché mia 
tulio quello fho appartiene alla scienza medesima potuss' essere 
i j-jjiinnio dal /sincipiti , c siavi una cesa elie sta prima del 
principio , e dalla (piale dipendo nullammo die la partizioni 
della scienza; cnin in.-siache si ili ve intendere elie senza l'oj- 
gello non sole nini esistecebl»: la jnrli;iej!c di una scienza. ni;i 
nennelie la scienza slessa uè il sue principia medesimo ; otld' è 
clic senta il «ilemo sociale eli' e l'oggetto della scienza sociale, 
non esisUTel.lx: questa scienza , e senza |ii'ima descrivere il si- 
stema sigiale vannini-ale noi ii saremmo falli a i icereare il prin- 
cipio di quella scienza di cui tal sistema è l'oggetto. Inoltre non 
iìihwv. al primato di un principi» nella sriei i zìi enrvela lini, il nini 

si potere i-i ji! ijiiel priitrij-iti slahili:e la pni'iizi ! di essa; pe- 

roceliè lo scienze si don lume a vicenda , né tutta intera una si 
conosce, se parecchie, altre in varie (;e.isc nini la riscliinriuo , e. 
spesso tra l'uno e I' al ira parte di una stessa scienza è di ne- 
cessiti che si tramena parte di altra scienza diversa. Così non 
è. scienza. entri) la qua le. udii si vada insinua udì) una parte della 
fonica, ossia una pan.; (iella infilili delie prore, e lutto il li- 
tfemu probatorio propriu a ciascuna scienza unii è elle un' ap- 
plicazione della Invici e del principi» ili essa. Lil ragione del 
sistema probativo dì una scienza elle non sia la logico, nuli devo 
dunque derivarsi dal principiti p;i ri ice. In ce alla scienza stessa, ma 
ÌJoic dal principio nella lenirà -, -i.n/a ebe per ciò sui l'alta 011U1 
di aula al primi) tu di quel principio particolare. Cosi anccra 
esisto una utenza delle )nirtiìiimi, di' e [ur ie. Jelb luj.ico, {jl'in- 
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Wu'iirinictilì della ((itale sono indirilli .1 J i -it i [iL'iicro l'uno dal mol- 
tijiìirr, il genere dalla .syicnV. il (wffo ii:iH:i pi rie: l:i quale scien- 
za /«pira è noi proemi lcmpi ni'll' ultima sua flisdelln , nias.i- 
mriniotilc por opera dogli scrittori di Francia, c de' loro imita- 
tori; (he blindila la croce contro In tapini danno a vedertene 
i'i erodono ■ li e ■ n quella ima sia una seienra , o chi; sia Ionio 
all'uomo e confinine all' un alvi [ io :■ J ■ ■ 1 ; ; !■ i I L r il i e lesero delibe- 
rai cale di voler iRiiorain mia si:ieii;a qualunque: ina nell'una 

i! eh 1 1" iilin ecedenza eglino oceano gravemente, c più libila pri- 
ma che nella seconda. Imperciocché so l'uno, il moltiplice , ii 
genere , la specie , il tutto e la porli: esistono ; esislo dunque 
Ì' oi'f-U» della (■■ipira , ni esistendo l' iii/'p'Ko . r-sistcs la scienza. 
La Ka'r ^B (((!?(' ynriìzimd oh' è pano della lujxm, è quella della 

qa.ili' il pri'tripH' vari ale apjOii jln in forni,' |iii] o aemo sp 1 - 

riali secondo la divorai!;! .Mie sfnir.zc , stabilisco le ji.rr(i;ìvii; 
dolio nii ili -inm. (lincine la ji:irl\z:nin: della scirnja sociale non 
si deriva dal principio di i ssa oii-ero dalia «j'«"i<i wici-, o_.qi 
è privile la lisojna lina può andari; iiliriiìioni:: c :i Uiiitioi Li non 
\a . p.iii liè- delle partizioni Millo il principio è in min parie dalla 
topica. Ondeohò se nei prendiamo a di iti tenere in parti la icicnia 
sociale movendo inni dai proicij-a.j, ina dall' wju, ito Ji os-a seica- 
in; ne induro a eii> il non duna vjìiiiio nella p-u Ubante la eipiità 
sociale, ma il principio della sneviai </i*r por (pitoni. .Vèeióla- 
eendo noi operiamo rimiro ii primato ili-JU conila yipo la ^iini/.a 
sociale , e sopra (niello , eh essendo proprio di essa scienza , 
non appartiene ad altra. 

Com-lando adtmtpie il sistema seriale delle religioni home, di 
me;io a firn, ossia di rjm 'Sin cc/iciiaii ili cui noi line panisele il 
fitne ; 0 da quesl' oggetto della scienza , oh' è il mlcnw toriate , 
dovendo ricavare la pan i/ione dolla mode-ima , parali che l'ana- 
lisi dell' ocello stesso sia da preporre ad o K ni altra cosa -, pe- 
cocohr: l'analisi ne indicherò quella tra le pirli dell'oggetto an- 
zidetto , ohe presta maggior lacìlila per condurre a perfezione 
del vero la ptirtizìnno di che andiamo in corea , e. senza l'ana- 
lisi non si potrcliiv trovare o distinguere tal parto. L'analisi 
prima del sistema sociale , reme di leggieri avviserà rlnunqiie 
prenderà a discoiiere . non elio altro, ma le iole parole ondo 
noi soriani descrivere e delinire il sistema slesse, dà cinque ideo, 
airone semplici , alice, suseeltive di ulteriore analisi: lo prime 
sono l'idea della reiasione e quella del bene; lo altre del duerno, 
del mezzo e del /ine. K eomposia l' idea del Inuma da quella del 

di mezzo^k composta da «niella di causa 6 dalla relazione tra la 

Ionie ed agente: da ultimo l'idea di fine aneli' ossa ò composta 
(la tpiosta rela-bme e dulia idm ili ejjitto: ed olire a ciò t.m- 
oorre alla couqiosi/.ionc dello idee di mezzo e di fitte la mutua 
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refaiione clic ira mono e fine intercede. Ma f idea tolto rcio- 
=tVn«i e 'iiidh del ime suini ■icinplirisiiiie. ni 1 sono decomponi- 
bili; ami, coni« li vede, r.i^iinino ;il];s cinuposiy.idiio dell,' 
ilici; del hu-ì'iù. del firn o del mtiio. Essendo perciò ymplii i In 
idee di ributtine c di ime , ed murando nella coni posizione di 
mite le pirli del sistema sociale u nni differenza di scria-, poi- 
ché un semplici; non può o-;it (li 111 -ivi; Li; . e. poirbi'; il sistema 
ieciido è cella sua inalili filile ili r da: ioni , e nell'una delle 
due esistimi; ira le quali queste i'ria/ie,ni [.u-mno, tlevn sempre 
consistere il bene; sepie a ciò che le indivisibili idee di ràa- 
zioik c di b'nn nini danno mrdii alcuno a pulci' compiere la par- 
li/.iime dell' oselle della scienza sm-ialc, e quindi l'i parti ridile 
ideila scienza siessa. lìi'sia dnni|ne che. questa partizione si, 1 de- 
rivala dalla idea del buono , a da quella del fine o dall'altra 
iH u!'-;m; imperocché: senile queste idee rfimjvistii e divisibili, 
la loro analisi putì mostrare le differenze di ciascuna , e queste 
eliir.Tei.rc jii'-mimo ileieniiimi'e la p; i r i i /.i ■. 1 11 1 ■ . 

Sta quanto alla idea del buono , si è pur ora noLiio che buo- 
no è 1' essere in cui consista il ime : che il iene poi consiste 
nel fini. Pertanto V idea del tuono si comprende in quella del 
fine ; e se diciamo ancora la reiaiions sociale esser buona , e 
buono anche il mezzo, ciò é a causa del /ino. Conci e. ss la ih è os- 
servalo abbiamo che la reloii'oite la quale patta tra il fine ed il 
mezzo , è 1' una delle parli onde si compone la idea del fine, e 
ji.T ceiivi'iso e ii leu tira ii lente mia parte dell' idilli idea del mezzo: 
ima relazione siffatta è. in somma ramane al metro ed al firn. 
Per la qua) cosa la relazioni medesima è buona perchè è parte 
del fine eh' è buono , e il mezzo è buono perchè comprende la 
relazione slessa in forma ronvoi"=a ; ritv min come relaxiaitt di 

se nel fine censiste il bene e quìikÌmI fine risulta buono, il bone stesso 
euiiMiio nel fine in due nòdi t cioè a dire o come effetto, o co- 
me proposilo eh' è parte delimfendimenfo dell' agente. Olire alla 
indicata, ci ha dunque un'altra ragione a dire che il msiiosia 
buono; imperciocché se tuono t V essero in che consiste il iene, 
e se nel hifjio è la causa dell' effetto che si ravviso nel line ; 
il bene consìstente in modo attuate adi' effetto stesso, eonvicn 
elii! sussista in modo oirlunfe nella causa ; e stando attualmente 
nel /ine starà virtualmente nel meno. Il meno adunque , nel 
quale virtualmente reiisi;ti' il i:a;r, è ii«mo. Cosi la idea del buo- 
no è compresa ( nei sistema sociale ) in quella" di mezzo ed in 
quella .li firn. Onde avverrà , die la idea ilei buono alibin olli- 
caeia nella partizion della scienza, quando questa partizione 
secondo il nier/o od il fine luunio si faccia. 

Escluse quindi in Mi unni.' ilalle idee ernie si dee ritrarre una 
tale punizione, quella di bene, di re/H:ionc e di buono, le pri- 
me perche semplici, tutte perchè si comprendono in quelle ili 



mezzo o di firn, quali elementi della composizione ili queste, 
ci fa rem <!ii]i[|in> ;i ilisfìi gin Te in p.irli la scienza sociale, siilo ;i 
norma delle idra de' mezzi n ila' /ini tociaii, o meglio a norma 
di quelle ile* /Ini e rie* wiraaC insieme. 

Tuli' i fini chi' jiui) ['miiiiki ii!'M|-,inTC a se nel «(tema tociYife, 
sono di Ice ragioni; cioè fini ivhiivi alb iuyimt.ì, od a sé stcs- 
so , o ai siini limili : co-i ini™™ [un* i dì/.;:, die l'uomo ado- 
pera, sono di duo maniere, ovvero quelli che l'uomo trova in 
tè o quelli che [cova fuori di sé: c questi ultimi mezzi che 
son fuori, nuovamente sì dividano in due ordini; il primo do' 
wizi l'Ili: stanno negli altri uomini, il secondo di quegli che 
l" nomo ritrova nelle alice esisterne del crealo (*). E questo 
sono le gentralin'aoi c ntre differenze c:lie distinguono lo une 
dalle altre relazioni onde consta il sistema sociale; poiché a que- 
ste differenze aggiungendo quello trite v'ha di comune Ica esse 
relazioni y cioè the il inroo contenga virtualmente il bene come 
la attua contiene l'effetto, e ette sia posto in opra dall'uomo, 
essere intelligente volente ed agente , per forma che da esso 
u:c//i> provenga in effetto il bene come un fine correlativo; solo 
in altri termini , aggiungendo alle indicato differenze di comu- 
ne , che il mrxzti ed il fine si siano tuoni; si ha una piena e 
lolulc idea del sistema soeiale , Disia del.' o.yj "i/o della scienza 
sociale, dal quale ci npp.ireccliiaiiio di lenire la parimene di 
essa scienza. B olii volesse noverare che. pia geni rali ili Lineile 
da noi osservale nei mnri e noi fini, siano altre differenze; 
dovrebbe provare che Ira le differente medesime p;T noi nula le, 
sia qualche cosa di comune : il .-ti" affinili una pare. T,':,i;o per- 
ciò ]ììt ecce e gentralitiime le ditteremo dì sopra descritte. 

fica queste ilifteivn/.' eppmnn, lini uh! i;sm limate ]n'l]'o£ji'/N 
dulia scienza sociale, danno la prima c somma parliziun:' di lla 
seìenza sociale Aloisa ; di' i: la partizioni' la quale di presente 
mi son proposlo di fare. Vedremo in seguito che dall' analisi 
delle rii!jtr,nze sle-if na-enio l'i altre punizioni tutte della seien- 
*a , le quali «imitici uni iiniircitanniKe l'ini, Hello sino alle rela- 
zioni sociali l'sireme ed individue. Sé v'ha mestieri lurido di- 
scorso per face che dalle ricordalo ditteremo sorga quella par- 
tizioit prima e comprensiva di tulle !e mincri piirli/.ioiii le qnali 
sono in essa contentile, e per noi verranno da esse eoli' ana- 
lisi estratto. (Ihé questa parlizion prima alla quale rreieuenlcnMiie 
ululiamo avuto ricorso nelle varie n-alla/.inni dei principi linida- 

ululi, sin dalle origini prime delle nuslce rirorchr; questa onde 

acrecliiamo r j il i le cagioni e le jinivc , non tì ]ioi altra se uon 
se quella distinzione ili luile le relazioni outV è costituito il si- 
stema soeiale in relazioni iulerne. ed esterne ; e delle esterne in 
diritti ed otWiVciKiu , e id lle iuleriie iu doveri morali e do- 



ceri litigiosi. A chiarirò le quali dislimioni e confermarle , in 
wtiiisu i>.ili'i' Listare I:i ili'-cri/ioue ch'in ti 1 1 ci ili questi diritti, 
obbligazvmi c doveri ; c soli lido dì dovermi per tal mainili: 
sospingere in questo ad un alla contemplazione, verso !;i (pil- 
lo desidero volgere l'Mtenriene de' miei tenitori. Impruirchc. 

fi !'■!(, ■ir icli-lase diillii murale . e il cannile che .l'uria e l' al- 

tri i cliviiln dal sistema governativo; osi traila di decidere la qui- 
slionn ben lungamente aaìt.iia s.eura frutto, ciou se i doveri 
recinsi e In murale sian fondali suirùilereue o amore di sé. 

Quando di queste cose si vuole con assai bravo modo trat- 
iare , ei si conviene por mente; che de' doveri religiosi il 
mezza i: interiore all'uomo, il ^ns rivolto alla ninnili ; dei' 
doueri morali Bendo anche il meno tutto inferno , il /ine è un 
effetto mollilo dall'agente o ih li o in allenii de' diritti il rac;;i. 
<■ «empi e Inori dell' adente ed esterno, il fine «eif agente stesso; 
il:i nliiiMo ilelh; •ih l ,l : 'fi;t'iiii l\ presso t'anelile il rnezio edernu, 
il line degnalo e in altrui : ehi! perii quando 1' uunio si vale 
di iiitr-i et' mi nuli' osa rrizio de' doveri religiosi tutti, i\ di 
q il e' doveri murali che sua relativi ad altri ; i doveri medesimi 
prendono la forma di obbligazioni. E veramente abhiamo in [mi 
rincontri notaio, che questa tnEfonnaiione do' doveri non è che 

come la intelligenza, la vokMiLi,^jU°sMlltrnè<llo. Io poi non credo 
di dover ili militi 1 . ir. ■ elio questa itesiri distin/.iono de' doveri re- 
]ij,'iusi e murali, e diritti ed <;ti:Ji;;azioni , è presa iuanrdiata- 
meate dalle differenze elio osservile alihiamc, ne' meni e ne'^ni 
qui sopra ; poiché scudo questa una cosa chi! ciascuno avrà po- 
luto vedere per se . penso esser meglio passare ad altro senza 
più dimorare su di essa. Veniamo periamo ad esimimeli: par- 
tii mirivi [Me nomina di qin.-sli qualtin ordini di reia/inni tOcisili, 
i quali r illaidì ti dal ti;r;so connine Ira essi, eli e quando esior- 
nii quandi intervia, si riducono alle duo formo di relmioni so- 
ciali esterne ed interne onde si conipono il sistema sociale, ossia 
l'oggetto della srienia dì ebe abbiamo impresa ti partizione 

E descrivo da prima i deccri religiaii , ovvero i doveri dei 
qu.ili è rivolto il dne verso la mvjmtì e il me/.™ è intcriore 
all' agente. Ma la mia ih 'seri /.ione e le osserva/inni ci irrelati ve , 
[intendo esv'r fatte in due umili , cioè secondi) la reliyion un;, 
e secondo quella ch'6 corta e vera o falsa ; comccbè il mio at- 
tuale pmpiisto è di partire la scienza , e !e scienze nmsislono 
rei nudo vero; r lieae mi/ora eh:- la scienza sociale sia scienza 

di ragione e di milonlà ■■ quindi i sidcri (nulo il arto, quanto 

il iirro ; io deh: i presemi- solo tenere un modo , c quesiti 

e il primo, cine di descrivere i doveri religiosi secondo lardi- 
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ginn vera,la quale si fcntfa wl principio delhfmutaiu, ondo si ii>- 

Miripinno dalla imi: -a nini i li' J mie rnip.m'.LVol .i.^i i iv.-n' lii'i- 

modo i doveri religiosi pivrcdo ad iisaminanir innanzi il lutto il /ine, 
por poi ragionare ile! ìk. z^i ili i-yLAIibian] dolio clie nel fino dilli; 
ivi ;u io ni sodali, « però, anche du'dovcri religiosi, debiti eoiisi-ioro 
il fieni sia come un proposilo , sia come un el)V«o. Ciò avvieni: 
perebè ti cagion prima oiiitu mino post! noli' uomo lo cagioni 
seminìi' di'! ('idilli |,orì'.'/i;)U:iilj Ilio, il leccio pcrffltihìk: lo quali 
luminili s:.'i.iii:il..' ni ostro ivi! io noli' un tropologia . Ivi sarà valuto 
i-ho le perfezioni dello quali fini I' nona) liirinari: un m:n cll.i , 
sono di quattro generi: la perfezion dui atn&ìbiU ossia il bello , 
quella dell' jfdeM'r/ifjifi! ossia il ino, qii.'ll:i tli'lU nijìhih o-sia il 
' csrlu, quella in lini' deila cumsk, ovvero il irne 1,'uonio dimqno 
per essere perfettibile , e si ama e segue tali perfezioni e 
iti l'ugge le, imperfezioni contrarie; proponendosi co.i .> p.MLin- 
do ad effetto il lime anzi oh.: il nulo, e eousiituendo il liene. 
come un fine dc'iloveri , dolio oliili-a/imii e ile" veri diritti, fc 
ancora per qncst;i cagione eli' egli operi o si proponga ii male, 
quando per ignoranza od errare gli si arresemi sotto specie 
di bene. Adunque nel line do' religiosi ilow-rì Tion può consi- 
stere che il fime, quand'essi son veri. E come il bene consì- 
ste di pari nel fino delle altre sociali relazioni vere , conviene 
elio in ciascun ordine (li o.se rcla/i.aii tulio, si in ia modo spc- 
eiido: in fatti nel line de' doveri religiosi il Sede consiste 1,11111 
tnttfiiftt» del jdbìhio iene ch'i nm; imperocché in lui oh' è la 
causa prima , è la somma pirftzioit della cauta. 

È quindi mniiifesio clic i doveri religiosi Lotti, quanto al lino 
loro, si riducami alla ini .'/<.■ -inno iHin Divinità. Invero i doveri 
stessi 11 ii' ite odo quivi capo, c quivi avendo il loro fine dov'è la 
porfozion della conia prima; non si possono altrimenti esercitare 
ohe eoli il lirar.si 00! milieu, [ilari Mii:i [anta peravion ili .■■.■usa io 
sé stessa, 0 ammirarla ed anuria ne' unii eliciti, cioè nelle coso 
create ; od infiiin vi. Inaio e, p-assiliiaia-me, 1 parando che le cose 
croate lo quali per avventura lasserò imperfette , perfezionan- 
dosi addivengano il più ehe possibil sia, siwiijiiaWi a quella pri- 
ma cajiom ond'esse procederono. E clic il primo 0 il secondo ge- 
nere do' doveri religiosi, ehe l.rniìiejiiluo Mino ili doveri cj.n/'m- 
jifnlftii, siano una imitazione di rio, non è ila muoverne dol- 
ili»; impiviocolie si odo l'ionio perieli iliile. inlende turati a iden- 
tificarsi eolia [ii.-rli'/inue; onde si è ili Ilo olio il «mimo giudo ci. - L— 
l'umore conduca I' uomo a l'arsi, quanto ri jujù, simili! a quella 
porlo/ione ch'egli ama, da cui e iratlo , verso cui ei si senio 
dalla sua perfelli! iliij sn,[unlo. Per Ianni nella conlempla- 
y.ioiio della divina bontà, l'anima si coninone alla simigliaii- 
za della caijion prima e , per ragion di e-priu ionie . -'inioraa 
in essa con queir al lo,clie il im.slro poeta Miriate dipinse eoi vo- 
cabolo imo.il. 1. Il elio se non fosse uua imitazione, in non sa- 1 - 
Scu,lWlt|iHì.Vul.I. il 
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preichè altro si potrebb'esiere. Di pari deedirsi una imitazione 
della bitwitI , sebbene in grado meno eminente , io sialo del- 
l'uomo interiore nell'ano di (iitueiniilari! );: t.mià infinita della 
causa prima nella bontà finita del crealo ; e amare nelle causa 
seconde quella perfezione, end' esse sono più o meno alla co- 
dio l'altro genere «u/.durai religiosi aitivi, consistenti nel per- 
la divina bonlà.E annovero tra questi doveri attivi anche il solo 
voleri; un tale perfezionamento , quando l'uomo non abbia il 
mezzo di attuarli!-, poii-lii: Is-ik: \.m dirsi elle la volontà è co- 
ir inciamenlo di azione. Esercitando adunque i doveri religiosi 
l'uomo si fa imitatore di dio; anzi fuori di questa imitazione ' 
non v'ha dovere Cile sia veramente religioso. 

Il fine de' doveri do'quali andiam ragionando, è perciò volto 
alla Divinili od alle cose create, in quanto esse sin simigliami 
a lei secondo che una seconda causa può essere più o meno alla 
mnu simigliarne. Inoltre i doveri religiosi volli per tal modo alle 
cose create, sononn-.ii-miilalivi '■! «Unì: ™iii.-n;]ilaiivi ]*t essi 
amiamo la perfezioni Unita delle creature come una similitudine 
della perfezione infiniti della loro prima cagione; ed attivi se il 
fine loro contieni- i! iiis< , j;i.o di i«-rliv.it:n.in: le ws nv:iti!. ì'.t 
conseguire intero il fine di questi doveri attivi, converrebbe a- 
dunque, che l'uomo andasse perfezionando tutte le imperfezioni 
delle cause secondi 1 , le ouali crjisiiltihronn l'uiiivrrsaliià dficiTn- 
to , e tra questo se stesso. Ila non risponderebbe all' ampiezza 
di lai fine la povertà degli umani meni, se principa! mezzo de' 
doveri religiosi non fosse la eufonia. Siamo in tal guisa perve- 
nuti a ragionare de' mezzi de' doveri religiosi, dopo aver dello 
che il fine loro coosiste nel proporsi o attuare il bene imitativo 
della biviiutJl. Ha principalmente i doveri aitivi fan manifesto 
che nella volontà é il mezzo polissimo de" doveri religiosi; dap- 
poiché sola la volontà può adeguare l'ampiezza del line de' de- 
scriui doveri , ed è sola essa cui non ha iddio prescritto alcun 
termini-! d' in (possibilità; affine die non le si desse luogo a scusa 
di avere o non aver potuto, e (ossero tutte le azioniumanc imputa- 
bili ad essa per modo, die tulio a lei tornasse ii merito ed il de- 
merito. Come accessori alla volontà le altre potenze o mezzi 
interiori all' uomo , quanto ha di forza e dì senso il corpo , 
quanto l'anima d'intelligenza e di anelli, lutto sarà posto in 
opera per conseguire, it più che si possa, l'ampiezza del One de'nar- 
rati doveri; d;i|i]mirliù iiues!' aui|-.it.'/ia imdi-sima persuade, che 
qualunque moltiplicità e possanza di mezzi umani non è giammai 
bush-uiln ;l UiUu riempirla. J'é i mezzi esterni possono essere 
posti io opera dall' uomo a conseguire il fino del religioso dovere, 
ch'è lutto imernoediDirasferibile; se pure i mezzi esteriori non 
tìano usati come semplici ugni dell' interna dovere. 
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Se non chi! dall'essere di più ragioni le timiglianxs della cacio» 
moia quali appaiono nelle toso creale, e dal venire i doveri religiosi 

0 aitivi o contemplativi esercitoti verso le creature pur sule (jin-sin 
miglinoti si dee concludere che a seconda di queste i duviu-i tlis- 
si vadano esercitali , od ivi principalmente dove più la simi- 
glianza è palese. Ora ella è tale nell'uomo, ch'egli è una 
immagine di dio. L'amore alia perfezione; la quasi onnipo- 
tenza della volontà cui nulla è impossibile e neanche il voler 
l'ImpMstbife ; il raggio di loca intellettiva, onde l'uomo i mez- 
zi e ì fini ordinando nel sistema sociale, imita ciò che iddio fe- 
ce nella creazione ordinando con sapientissima phovvidema le 
cause e gli effetti; danno alla generico, simlglbinia la forma spe- 
ciale d' immagine. Dopo i doveri religiosi che riguardano di- 
rettamente la nmsrrl.lra quelli doveri elle sono a lei volti per 
mezzo delle creature, sono adunque primi i doveri religiosi che 
T uomo esercita verso di sé ugualmente che verso gli altri uo- 
mini, consapevole dì esercitarti verso le immagini di dio. È 
diivni.: religioso procurare il proprio e l'altrui perfezionamento; 
imperocché perfezionandosi nell'uomo tulle le facollà o cause , 
egli die gii è una immagine della mima cagione, vie meglio ne 
imita la jierfczione. Né l'uomo può preporre il proprio all'al- 
trui perlezionamenlo; conciossiachè f veri dorar] religiosi non 
consentono di sorta veruna egoiimu. Che, lasciando dall' un dei 
lati l' essere tutti gli uomini ugualmente una stessa immagine della 
divisiti senza dislinzion di sé o di altrui, al che sepie l'essere 
in tutti e per lutti ugaaliuimi questi religiosi doveri, abbiamo 
già detto che non può l'uomo allrimeoti compierli elio imitan.lo 
iddio, si che dove non è una vera imitazione della diviniti, non 
È vero dovere. Ora iddio è benefico senza egoamoj imperciocché 
in mi eli' è la causa min* non i possibile un qualunque effetto: il 
bene od il male non possono cangiare in menoma parte la im- 
mutabile natura della mima, cagione. Questo cangiamento impliche- 
rebbe coliti-addizione ; imperocché come l'effetto non può essere 
la causa pai ha, cosi la causa prima non é giammai un efftlto, e 
la mutabilità essendo un effetto, é impossibile in lelEliaiì im- 
mutabile, e quando creava l'universo e l'uomo, noi faceva per i- 
speranza di Lene o per timore di male ; poiché il male o il bene 
non possono mutare la pìuua cai-.ium-' iil i!|]<'r:n-e in i.a un effetto. 
(.minili appare . Ih; n:aii> è gratuitamente benefico. Se dunque non 
può l'uomo altrimenti l'Si'inia.!'*; i iIuyitì iiìl- : .i>,ì che iinilaiwfo id- 
dio, non può Far prevalere il proprio all'alimi it'vlivitmaoifiii»; m\ 

1 veri doveri religiosi sono fondali sulftjoijnuj, ché non si può 

iliiilJlv in i'J i.sser'1 ill.'iellii^ e-juisiil. 1\t la i;iial runa e i IiÌmo 

che imitando iddio, avrem conseguilo i lini de' doveri religiosi 
e fallo acquisto di meriti presso la oivikitI ; ma non già per 
averle cagionato alcun bene o fallala pio perfetta, quando è per- 
fettissima. So dunque se ne otterrà il premio promesso, quasi» 



ita iii' , ikv.iiri;i. -ìi li' giuste pone per tale offesa minar- 
.noii sono simigliarli :i vernicila, imi intese ;i pillare l'u- 
. Milimui verso r a tieni pi memo de' dov'eri religiosi, onde le 
e. In il rkinulii, aspirino a linei premio gratuito, ch'ù solo 

.«eludo perciò che i doveri religiosi non sono fondali sull'e- 
lio. Il olio deve intendersi -j ligure anello ili quel!' ordino 
ihViT'i i;.-Uili-Hiii!:ilivi mi :Ulivi. clic I' uomo esercita pi'Ilc/.ili- 
(i sé stesso e in se ammirando i vestigi ili'llii onnipotenza 
arò:; imperocché egli non perfeziona in se ni! ammira altra. 

; it prnprio e l'altrui il 
■ " 'OS 

o delle 

c Si'f.iridi) di questi doveri e volto al peiTurionst- 
loemo ui quei mezzi, senza la perfezion de' quali il divisalo li- 
mano perfezionamento sarebbe impossibile a ottenere. Resta poi 
ultimo l' ordini; de' doveri religiosi contemplativi od aitivi, ondo 
imi ambimi o prora,. cianai t> ■ulanieni,- vigliamo la perfeziono 
imitativa delti biviuitì in (incile cnsc elio ignoriamo, exl all'alio 
non ei paiono eraivertiliili a' fini umani. E questo ultimo ordini) 
di doveri maggiormente fa manifesto, come i doveri religiosi rum 
sono fondali sul principio egaiita. Abbiamo cosi mostrato elio 

indirettamente per mezzo dette co» «rette; e che do' doveri me- 
desimi [ìrìiirijdl mezzo è. li volontà , mezzi secondi tulle le ai- 
Ire faroliù imeviori all'uomo. 1 mezzi esteriori che sono adope- 
rali ne' doveri religiosi, possono valere solamente ad esprimer- 
li ; non potendo noi trasmettere ad altre esisterne i nostri do- 
veri reli.-Md. mi],.-: possiamo la maggior parte delle nostre ob- 
bligazioni e di i ì.-esivi diritti. Soggiungo poi eie: i doveri reli- 
giosi, rame rc(«;i™i di mezzo a /ine componendo una parte del 
sistema sue in le , per cagioni che in parte abbiamo altrove ac- 
cennale, valgono i» tale sistema o tome Sfeijillià fri , <> coinè. 
campi del vero, >é potrebbero i doveri religiosi valere come e- 
sempi , sa non fossero manifestati dall'uomo con opere, e con 
mezzi al tutto esteriori. Onde si vede la decessili sociale de"iaeH 
ri!'.. senza i ( ;u:ili o];mi.Itc.celJie li parlo più c-ons [lidia dcllV.-cii;- 
pio religioso. Ma ([ue,u: eo-e lutici ehe dette abbiamo intorno n' 
dovci'i rcliginsi sei oinle, le logiche conseguenze del sublime pi in 
cipio della cbeamlim : [|ucslr iw, io dico, e Lutti; le oltre ohe ra- 



gionar SÌ [mtossei.i circa i iloscritli Juveri col semplici: Unni; di'I 
lai.lrn indiviitiiidc tiilcllello. porlan !n ' ■ i : 11 c-fii limi il pericolo ili 
cadere liei' mille modi nel l'abo. eio : - nel vario e nel nioiliiilire. 
ini» si putraliluxo riiliiiT.: a «uella imiià ili* sdameitle pnii i imi- 
si-uovi il vero e l' uiiilOniio . so non Ins^™ r-o:iUirLilo dall' e«- 
luWM. Pei- la qiial coki in tutti pHi ordini sociali o veri o falsi, 
e cosi nella false come nella hklioios veha, è sempre suiin vo- 
litlo per necessità bm-ki'.i- il sanrd-^iu . osila \' auturità rclinio- 

doveri religiosi, accerta quo' veri stessi clic assai turili pili) trovare 
la scienza. 

m dolla piìi 
a parie del- 

i uyycua uena jcitnsa lodale. E come la partizione di questa 
srieii/.a ili'vcsi rare a seeonila di lille mjtieltn , è chiaro che una 
parte di essa, debbi trattare de' (Inveri religiosi ; onde noi la 

uni ha potuto fbnilarsi e sussistere senza doveri religiosi ; e i 
più increduli delle rose di reliLiiooi: oi-.-ia i pia ìgnra-anli di 
esse , han sempre dovuto dire , che la religione sia una cosi 
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za sociale-, e da in altra J>iirl:\ i|ik-aa seien,™ trutta de' do- 
vei'i morali c dello uliLligaziuni o diriui-, dove die lai! «ose 
non vanno cnniiiivso- nell' n;;:;eirn [M-upHo della leoloijta n mi- 
rale. Itane è vero rlir scinpiv ivni uxorio conimi olla teologia 
li! alla scienja sociale i doveri religiosi ; ina in diverso modo . 
secondo i diversi principi dello due scienze. Imperocrliò. , ima 
dio altro, la teologia ris-u mìa il nudissimo nero ili lineiti do- 
lori; mentre il principiti- delta scienza sociale, ossia la ramivi, 
£ intesa principulmonle al certo dc'mcdesimi , por condurlo a 
gl'idi e con success ioivdi tempo al «ero, quando si Tosse un tal cerio 
ralso.diidi! avviene die la scienza sociale si travaglia ancora ìn- 
loriui a' disi doveri religiosi, timi: elio questi non sono compre- 
si nell'oggetto, della biologia' naturile. Indire la scienza sodale 
contempla idr veri religiosi nel solo aspello dell'esser essi lo tinello 
r-ln: inni di mezzo a fini, che cagionano il riunirsi ilec-li nomini 
licita società di quesla vita; (Ime In teologia colliderà «li stessi 
doveri quanto al merito e al demerito clic ne acquistano i buo- 
ni iimami al loro eterno i..k . negli ordini.. soprmnatu- 
ralì della grazia, fiii la teologia va ricercando, come la la se'eii- 
bi sooìiile , so i doveri religiosi siano u pur no relazioni di 
mezzo a fine , e se tali essendo consti luiscano o puc no- uno 
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parie del sistema socble.Per molle ragioni adunqne rimoverei da 
me l'accusi dì non avere disdilla dulia teologia iiiiiurale In scienza 
sociale; benché l'una dello parli di questa russe siala per ine 
deil.i pirte [ci>lrieiìi-ii, pcti!:]u" ìi mona del principio della scienza 
sfiri ale stossa, trattii de' doveri celinosi. Is,ii già. osservammo 
come i doveri di questo genere, siano volli a un bene imitativo 
dell'; archetipi» Airi divini. 

Il lipo imitabile ne' doveri morali non è poi la busti divisi, 
ma 1» untano perfexien della causa. È nel fine do' doveri morali 
porre in noi quella maggiore perfezion di eausa, ossia quel mag- 
ici ■[■ Ifc'uc ili ili'' l' annui ■': capace; facendo noi slessi de'pii 
inclini r-emiii, clic iibbi!i l'ini liuiii il vogliosissimi imitatori, o i- 
ii i i i iì j id e» una certa perfezione luna ideale, che ne conduca 
a dare agli uomini i più chiari esempi, e più imitabili. Nò com- 
prende ciò solo il fine de' doveri morali e veri ; dappoiché un 
tal (Ine può e dee volgersi anche verso i nostri jt'mfW, cagio- 
nando noi quel bene in loro, che in noi stessi è, o che in noi 
vorremmo ; per modo che , secondo Bacone , quosti doveri 
ninnili verso alimi hanno in noi l'archetipo, ne'noslri simili 
la imilaiione. Ben si vede perciò quanto assai più largamen- 
te si estenda il fine de' doveri religiosi , che non quello de'do- 
veri morali ; poiché l' uno comprende" nel suo concetto o pro- 
posto il creatore ed il creato, e riarmilo e il finito, e l'e- 
sistente e il possibile, e il noio e Tignalo; dove che l'ai irò fine 
de' doveri morali non risgoarda che l'Homo solo e la umana per- 
fezione. Si trova ancora che il bene ovvero tu perfezione pro- 
posta nel fine de' doveri morali, è meno capace di certezza, e 
con maggiore difficoltà si consce. ne ; coiicinssiiichè dovendo assu- 
mere un tal fine dagli esempi altrui o da un proprio nostro con- 
cetto, spesso avviene che un qualche esempio non sia veramente 
i mi i:i bile , o il concello proprio che sorge dalla individuai ra- 
pinile . si abbatta al falso; massime quando non prende a guida 
una idea immutabile c vera. 

l'olrn tal' lii sficii/a sdii 'ili re in ■rencrn i he il line uliiinc ili tutti 
i dovei i murali ò l'ottenimento della «M.'jinin prrf?:wnt untala che 
consti tuisce quella specie di perfezione che il 6ent;epolrù soggiun- 
gere la stessa icientaebe rèndo queste bene la perfezion della cau- 
sa, i doveri raoi'ali dcMiano e>sere intesi n epei'ure che tulle le 
emise le quali Mino ni'll'noniu. cioè il dire tulle le liieollà dell'ani- 
ma e del corpo di lui, lulte quelle che si manifestano per esser 
ninnimi' imi- inule a' corpi, ini le siami cimilo! te al massimo grado 
di lor polenza : ma tulle queste cose , benché verissime , non 
cesseranno le;;e,iccmHile !-:■ di ili re Ila. della ninnile inalien, [mirile, 
semine rim:-.i.i; n conoscere quali e quanle siano le facoltà indi- 
viduali dell'uomo e a qua! segno possano aggiungere; b qiml 
in, a iK> l':mlorilà rii-jrli milii'lii, in' ijin-llii de' iiinilenii esoin|iì. 
mi ti ragiono speculali™ de'più grandi uomini ha potuto sinom 
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stabilire. Manca dunquo tulloru il tipo imitatile della morale , 
essendo incerta la ultima perfezidn detti causa, passibile a cou- 
(.Telarsi nell'uomo. E nasce da lui mancamento uno de' due eE- 
lèlti ; o la incredibile discordanza nella morale de' vari popoli , 
o l'essere impossibile- il trovare una morale miiforme, che non 
sia fondala sitila heligioh teha. Onde anche io questo si avve- 
ri la noia senieii/.a , eh-; ogni diletto dal sistema sociale può 
dalla religione andar sopperito. In qttcslo raso medesimo non 
è pertanto da porre in oblio, che i doveri morali, prima di es- 
sere come lami veri sussistenti por sé , addi ventano imitazioni 
purissime de' doveri religiosi che l'uomo è tenuto a esercitare in 
sé, o ne'similii e ciò bene a ragione; coBidossiachè dove gli 
nomini non abbiano potuto comprender il vero, è mestieri che 
si ;i;ì pronti no all'esempio. Iti quo-ia imiiHiiiuo sarelibe. cagiono 
di errore, quando non si untasse che non si debbon confondere 
ì doveri religiosi irmeli eo' doveri morali imitatoli . si che >•■■: 
siano di pari confasi la perfezione arche tipa della divi-m ; >v,-.t 
con il tipo della umana perfezione; onde gli uomini pi <-i;i lessero 
a esercitare ì doveri morali verso i simili e sé stessi, ugualmente 
eoe verso nra.la quale conftisiane-cd errore fu sapicnteiiieiiii: eva- 
salo dagl" infalliliili veci della im-tra mvisA. bivuìuobe, che 
{■«ecriyeado di amare , ossia imitare iddio sopra lune le coso, 
e i simili al pari di no» slessi, distinse da' doveri religioni i 
morali; tanto Ira sè distinti per natura, quanto il finito dal- 
l' infinito, i]uanto la infinita perfezione della prima causa dalla 
definita perfezione umana, quanto la minore perfezione di che 
l' uomo è capace nel mondo, dalla perfezione assai più grande 
della quale saranno beale le anime de' inumi, piando sciolte da 
ogni morlalila- godranno ìl promesso l'agno dei cieli. 

.Mirti differenze vedute non già nel fine ma ne'meui, distin- 
guono vie più l'uno dall'altro oidine di doveri. Ben è vero che 
de' doveri morali esser debbono intcriori all'uomo slesso i moz- 
zi, come quelli dei -doveri religiosi, per la ragione stessa che i 
doveri sono al tulio ini ras feri bili. Vero, è ancora i doveri morali 
non poter esser tali giammai , che Ira essi e i duveri religiosi 
Ciii'i-a insù i[u;iltiri(|iie roiilrad li/ione -, i*':i«rl.i. Ira icro e «ero 
non havvene alcuna ; e se fosse , o l'una o l'altra parte sareb- 
be falsali i-ii-ii. rumilo imi al p'esitile, siiasla il lustro proposito 
di sccveiarit in [siili Li fiicn/i sociale, di soli quo' doveri che so- 
no veci; dobbiamo lasciare indietro le ipotesi de' falsi doveri. 1 
morali doveri adunque Ove som vtì, ™» onleiaiMio cui %-i-j-L (in- 
veri religiosi. M.i noadiineao a volere dirk lanieiilc. risguardare 
questa materia, non si dee pretermcttei-e clin ci ha doveri reli- 
giosi volti alle cose sopra intelligibili, o sopra sensibili, o che 
superano le facoltà attive dell'uomo: ond'egli nella impossibilità 
d'intèndere, di sentire, di operare la perfezione dì tali cosa e 
cause, supplisce u lai sua impossibilità colla virtù della volontà, hi 
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«utile fa dello essere il principili mezzo do' doveri religiosi: uovo 
in t|iu l callidio i doveri monili risguardano solamente le tose uma- 
m e quindi non liriveiidoiio siaimiiai !' imi llif'ilnìe, i! sensibile, 
l'agibile, iti ili eli i u (ini. [osi iic'icnitioi .l->]];i imaitia pussibiliià, i[ti:i- 
le elio k o addiviene in questa vita. 11 clic c chiaro aurini 
pontile non e promct-sa l'eiemo beiti lutimi: a coloro che i morali 
doveri esercitando] gli ani dello religione trascurassero. E se 
ri ha minaccia di non pervenire alle colesti felicità controglìm- 
mttrali, egli è pecchi non si puùessere immorale e religioso ad 
un tempo, egli è i|nindi solo a eausa della religione e dc'relyoisi 
(((.veri I rateili ti. licita dunque che iti mortilo collocala in trailo 
inferiore a quello su tini siede re^iaa In religione, sia una cosa 
intra quanta sociale, che uon trascende il limilo della umana 
possibilitò. 

Oriundo adunque l'umana volontà è adoperala come nn mez- 
io de' doveri morali, citi deve proporsi solamenle il possi- 
bile: il che generalmente è a dire di luii'i .memi interiori al- 
l'uomo, che sono posti ad opero nell'universale ordine dc'niór.tli 
doveri. Questi mezzi per Ionio saranno per fonila ronleni|»'i:ilì 
Ini it.in ori l'usa ili l'Imi « 3 . ■ 1 1 : i- lincile, che a niimoili ossi mezzi 
data sia uno previdenza sa gU altri. Couciossiachè la nudo vo- 
lontà, In semplice intellezione, Li sola sensazione od aln i simili 
un iti elio sono noli' nomo, ne» consiituisomo in lui la possibilità 
di operare a norma do' doveri morali, se non sono congiunti per 
modo clic l'uomo operi ed eOettui realmente quel bene che nel 
fine di tali doveri è proposto. Egli 6 vero che senza la volon- 
tà non si compie un morale dovere, poiché senz'essa non può 
sussistere un line ; ma sola la volontà non basterebbe a per- 
lesionare un dovere morale. Sarebbe invera sanissima e atta , 
più che a soddisfare , ad accrescere !e ansietà di qnosto vive- 
re, una morala che prescrivesse di volere nn bene si , ma un 
bone impellile a ednscgniisi dall'uomo in sè o in altrui; im- 
possibile a ottenersi nel mondo, e nelle condizioni cosmiche o 
sociali nello (inali i-ìi .iia per tmemura collocalo. I,;t qua! cosa 

min può dirsi di que'rìovrri roliiiìosi : aipere i quali t ba- 

sicvole solo il mezzo della volontà; imperacene i beni che sono 
irii|m-,,ìi>iU ti ottenersi dai linoni in qnesto mondo, eglino li con- 
seguiranno ne'cieli. K certo unii dello differenze che sono più de- 
gne di notarsi tra i doveri celiai obi e i morali, o qtics-ui: che no' 
primi la umana volontà essur (levo sempre vivida e desta finché 
■ aNiiaiii coscienza di noi medesimi, per esercì lare un dovere pe- 
renne posto sopra [all'i punti della nostra esistenza ; mentre ne' 

inculo inanelli hi possibilità, e allora accendersi e condurre l'a- 
zoti morale sino alio tillit -slremilà me, , inalidii la possibilità 

fi utnnifosiì. Per modo clic la oiiiessiiiuc della volontà li impu- 
tabile a denari» morale solamente li, dove l'uomo potendo 
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non abbia voluto né operaio il bene. La quale cosa ne'doveri 
«■licitisi non vale ì perocché in essi , dove non si è pollilo il 
bene, sarà scusabile non averle operato, ma sempre imputa- 
bile non averlo pure voluto. Si arrogo alle altre diuVreiHe, cho 
1 doveri ninnili son sempre aitivi; mentre ì doveri religiosi sono 
parie attivi <■ p.irle ew.tcmjìiiitici Confluito, die hanno od esser 
disumi ila' doveri religiosi i inorili', non già come cose ripu- 
gnanti ira loro e separate do contraddizioni, ma come veri con- 
cordi tuttoché di ordine differente; i quali « possono combacia- 
re , nio non identificare o confondere. 

Si; non rlir, a maggiormente chiarire la distinzione delle' due 
maniere (li doveri assai intendo valore il considerare se i doveri 
ninnili siano fóndati siili' egoismo -, non voglio mancare il dirno 
alcuna cosa. E primamente i doveri morali che l'uomo ho verso 
i suoi simili, sono alieni dall'egoismo-, imperocché il bene clic 
a causa do' veri doveri morali siam tenuli a operare nc'noslri 
limili, non si fondo sopra una ragione diversa da questa -, cioè 
ch'essi son limili a noi. E rome nelle costi ìiitilliiiuali asseti- 
tiamn all'argomento ricavalo dalla simiglianza; cosi nelle minali 
co i. 1 approviamo il bene lattò a'timiìi a noi, al pari che appro- 
veremmo il bene opralo ìdeiilirai: io in uni unitimi; piivodn 

all'uomo turpe c deforme una ragion contraria ne' simili. Or 
tulio ciò è assai diiì-n-nte dall' operare in altrui un bene , 
perchè lo slesso Sta cagione di un altro bene , il quale pensia- 
mo doverne conseguir noi; senni b speranza del qual bone fu- 
turo e nostro proprio, non avvinino per nessun modo voluto 
beneficare altrui: nel che consiste l'egoismo. 1 veri doveri mnrali 
verso i simili sono adunque al tulio remoli dall'egoismo, « Con- 
ducono l'uomo ad esser benefico verso gli altri uomini, pure por- 
cile in essi ei vede l'immagini di ;è medesimo.. Ma, di ve ria me me 
da' morali , i doveri religiosi versogli aiiii, n.- addiiauo in que.ti 
Jn tBiin/rjinc di dio: tanto adunque sono in ciò diversi da'primi gli 
allei doveri, quanto da dio é l'uomo. E 'benché tali due ragioni 
di (Inveri elio l'is^narilann i nostri simili , sii-no diverse l'ima 
dall'altra, non perù di meno per diverse cagioni sono essi u- 
gnalmente puri da egoismo , quando son veri. Or vediamo se 
ciò può dirsi do' doveri morali che l'anno l'uomo fine e, mezzo 
a se slesso. Io veramente reputo questi doveri non sottoposti al» 
l'egoismo, ma si bene all'amor proprio; imperocché il fine di 
essi non lui spazio maggiore che. la nostra individuo persona ; 
sia che in essa viylium noi conerei are una pocfo;ioiie imi-uliva 
dell'altrui esempio, sia elle vogliamo attuarvi una pernione 
derivante dal. ritrarre d'un nostro proprio concetto. In entrambi 
questi casi, che pur sono tuit'ì postillili circa i deveri morali 
verso di sè, non imitiamo the una futura imiiit/jiV ,li n„i stasi. 
lleu è -.en, elio si può volere ii proprio peei'c'.iouainenio a prepara- 
re in noi un mezzo della perfezione du'noslri simili; ma tuUa la 
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classe riV doveri munii volta fi fili!.'. devi: iiiirurvi-urai nell'or di- 
ne de'doycri vergo a Unii. Onde sempre a uno stesso sì toma; cioè 
cho i doveri morali verso di sè, non hanno allea orìgine se non 
se l'amor proprio, eli' è I: imita/Jone di un' immoline di noi 
sttui da noi preconceputa. Il quale amor proprio non e colpevole 
come l'egoismo; conoiossiachè a queslo amore segue il proprio 
jKTfiv.ioniimrnLo senza ingiuria ili alimi, all'etilismo segni! l'in- 
giuria di altrui senza il propriu ivi li.'zioii.wii'ni». Mille IVsois- 
mo è falso, o quando eì Inni; in uni. r-oiisi ic u i i i>hl .n in imi si.jhsE, 
non che altro, almeno quella imperfezione eh'è al yero contraria. 
Qui'a meraviglia si vede rome i doveri morali si distinguono 
Areligiosi; dappoiché i religiosi doveri volli indirettamente a 
dio, direttamente a noi slessi , ne conducono all' abnegazione dì 
noi medesimi ; nella nostra persona mostrando la immagini della 
ditikitI, non la nostra. Quando adunque in noi veder non dob- 
biamo che sola l'immagine di dio per ragion de'duvi-ri ivligiu- 
si , resta escluso ila rinfili non clic l'egoismo , ma lo ii^vj a- 
mor proprio ; la quale esclusione dell' amor proprio e perfetta- 
mente l'ntnearutom di sé. Tale nonejasione non appartiene, ai 
doveri morali verso di sè,i quali per tanto ancora sono diversi 
da' (lucri religiosi. 

So non che l'amor proprio sendo coordinato al vero a dilli'- 
reuza dell'egoismo, i veri doveri religiosi debbono consentire 
che i doveri morali verso di sé non siano disgiunti dall'amor 
proprio. Infatti Li nostra divisa mveljziosh della quale é il 
ceno identico al vero , dove si tratta di puro dovere religioso, 
prescrive l' abnegatione di sè; dove poi si tratta di doveri me- 
ramente morali , consente l' umor proprio , il quale va logica- 
mente incluso nel precetto di ajnare il prossimo come noi sitisi: 
che quando io ragiono di amor proprio , non intendo che sia 
diverso dall'amore di sè contemplato in queslo sublime precello. 
Dallo quali cose tutte traggo due conclusioni le quali mi paiono 
importanti ; cioè che l'amor proprio potendo trasmodare e tra- 
sformarsi in egoismo, è mestieri che sia temperato dall'abne- 
gazione ; e per l' oppósto potendo questn protrarsi fino alla di- 
struzione di sè quando per esagerazione vada nel falso, è uopo 
conlemperada coli' amor proprio : onde si manifesta la necessità 
non d'identificare o confondere, ma di congiungere soltanto colla 
morale la religione e coi morali i doveri religiosi, perchè il vero 
do'primi sia conti™ ai uni degli al'ri , e impedisca clic i pri- 
mi oS secondi, oltrepassando questo confine, eudano nel falso. 
L'alfia conclusione poi è, che il si-tema snellii! semln al certo 
compreso negli ordini della creazione, non è credibile che la 
jHOWirasi» non l'alihia fornito di .ri., ,'li'è nciTMirio alla perfe- 
zione di esso ch'è definita, non influita. E poiché i doveri religiosi 
□e propongono una perfezione infinita, la quale contempliamo nella 
ntvjBtTA, e però una perfezione che non si può cotiseguire nel mon- 



iv in ;.i Et . hi'Hh cplesli Ix'iitiiiiiliiii ; era Tim-ssurio al poriezio- 
uimento sociale un definito che determinasse 1" infinito, un pos- 
sibile presente che tenesse luogo di un possibile futuro ; e la 
urna* pkovvideiz* trovò e pose questo definito e questo pre- 
sente possibile nelì' amorfi di sé , il quale |jim valere la-ri si ;il 
H'i-livirmiimeiilo sociale; ma non a quel perfezionamenti' mi di- 
ranno esaltati i buoni nella vita eb'è loro promessa , per l'ab- 
negazione di sé. Sola dunque la divina religione del Cristianesimo 
sepp? (>|vnre i! dìilieile an-ordo ilnirutincy.i/idiin din l'amor pro- 
prio , cioè l'accordo della vita presente con la futura; identill- 
rando nella pratica l'amor caduco di sé con l'eterno amore di 

Cosi vanno distinti da'doveri religiosi I doveri morali , e le 
varie distinzioni procedono principalmente da ciò; die scodo de" 
due ordini do' doveri i maxi inferni all'uomo, sono pure diver- 
samente posti ad opera ; e che i fini de' doveri religiosi sono di- 
rettamente o indirettamente volli alia mtoitI, quando de' do- 
veri morali il /ine è un'effetto presentemente possibile voluto 
dall'uomo in li, o ne'suoi limili. Non è però che i meni tJie- 
riori non debbano essere adoperali nel l'eserc ilio dei doveri mo- 
rali : anzi essendo questi essenzialmente attivi, quando si eser- 
citano verso gli nitri nomini ronvinie che si appalesino con 
mezii altrieri, altrimenti non si potendo esercitare. Allora 
i doveri morali, a causa de' mezzi esteriori, assumono la for- 
ma delle obbligatimi: <k iiiguerli sarà da- 
to all'azione umana onde con l'ausilio de'mezzi esteriori si 
Compiono i doveri morali, l'antico nome di officio; come si 
dice rito l'azione per la quale con mezzi esteriori sono eserci- 
tali i dnujri n>IÌ£Ìo-h ; l'iti ed oiliri ouuMiliiisooilo i colfumi. 
Se non che, potendo gli uomini errare intorno a'dóveri morali, 
(Invi; l'autorità sociale accertarti. E come tali doveri sono rela- 
zioni al lutto interne all'uomo, e dall'altra parte si manifestino 
con mezzi esteriori negli affici, assùmendo le sembianze di ob- 
bfc'/.iiTii ; eoiiì avviene elio i doveri morali siano accertati ora 
dall'autorità religiosa , ora dall'autorità governativa. Ma l'auto- 
rità morale consiste propriamente nel consiglio de' soggi e nel- 
l'esempio dei buoni. 

Ora se ie «iasioni di mezzo a fine coordinale al bene com- 
pongono il sociale sistema, ossia V oggetto della scienza socia- 
le ; dovendo annoverarsi ira quelle i doveri mornii, questi sa- 
no compresi ne\[oggtUo della scienza. E come quesii doveri 
sono al tutto distinti e intellettualmente separabili da'doveri 
religiosi, ri lia unii distinzione a fora nelt'oaoWto della scien- 
za sodale, ch'è per l'appunto quella che divide da'doveri re- 
ligiosi i doveri monili. Poidiè iii.tlirc la partizione della scienza 
" ioni delle quali è intcllet- 
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onde consla un tale oggetto, per la. qua! cosa il principio della 
sfilarti rlelh; partizioni che insegna, a dislin-pieii! lo scienze a 
norma de' loro oggetti, può facilmente applicarsi alla scienza so- 
cìjU;-. f|ii:indo l'aggettò di questo è in si latta guisa risdiìunuo 
dalla scienza morale a dalla teologica. 

Ma venendo all'altro pane delle relazioni sociali esterne , «- 
" "" ole obbligazioni; non tra norcino poesia che as- 
■ Dappoiché iprella che ici-sa interno a'd'n'itli ed 
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alle (iliHigraioni lì propriamente quella parte della scienza socto- 
!<_■. die abbialo chiamala scienza governativa. Ed essendo questa 
seion/.a covi aaial iva il uciiliii ij.ii-l irolare subbicelo, i-i si convieni: 
più diiij.ciilcincnle ei>Sfj-v:ii-ln di (|tic!l() che si [««sa concedere 
u i|iii-sid !ii(>s*>i (Invi; si stabiliscono i principi fondamentali delia 
parlizion prima della scienza sociale. Che se io qui prendessi a 
,1 ,i [ un ì ii voi ainpic/./a i diritti e le obbligazioni , 
|)i.;lii [ri ami tchijr.j l:i occasione .ilLrovo preparata nell" ordino 
di questi libri, Imballiti! l'oi.liin: siosso. Siilo adunque un cenno 
dovi-» qui lame , il quale sia per altro bastevole a distinguere 
da' doveri le relazioni sociali esterne, e a scorgere in uitio \,,,- r 
getto 'lolla scienza sociali- quella parte di esso , eli' è V tiijtpitv 
parlicolaro della scienza del governo. 11 quale oggetto partico- 
lare sarà lcp.s;i orme ole villino curi il scioglici; minio della esclu- 
sione ila culnin dm Inumo l'ormato nella mente, con la maggiore 
il Mi ri ;ii >oi- elio si può, il cerconi) ili'iloviri- couciossiaf lie'tiiitc. 
le relazioni sociali i lo 1 rii i;|oini e.-eliuirnilo i don-ri, e ili ne- 
cessità cltè siano diritti od obbligazioni. 

JJa volendo ili loniiioiin- per m: stesse queste relazioni sociali 
esierne di mezzo a lino, o 110:1 iialieaiio coniii-anionte per sola e- 
S :'iiiiuu ile'ilovcri ■ si ilov.. 01 111 va, inculo consijoiare ilio i mrzzi 
dei difilli 1: dello ul.blicaizioni, si -11 sempre r.-terni. Iv-li è lioiviè- 
clic i insilimi, ovvero i riti e gli odici usando nel lese coi /io ile' 
doveri i mezzi «Minti, si valgono di rose le quali sono iiicilosi- 

iiiaineulo /.zi di iihbligaziuili (la una parie, e jHirciÒ didirillì 

dall' |a lira, nodo avvieni: die i dovoii rcli-iasi 0 1 doveri morali 
abbiauoiielioroesoivi/ioi-sioiiovi' una parli- latta quanta gover- 
nativa, eli' è la parie del costume soggetta a leggi ed a governo. 
La qua] cosa ò ordinala a vie n.e-lio comporre l'uni ti del sistema 
scoialo; ilap|ioielio espialo iioll'e.-eri-i/io ili-'ilncoi i necessario Nil- 
volta l'uso denicwi esumi apparlim'Mi alle oblilara/ioui e n'ill- 
I idi. ■ iliomi un .' '//il ni ■ Lillo iuqui ilo. (| 11 ,i,r' 1 

niente intorno ad esso; evocml-.i [.or oli uomini ad ogni paltò 

senia un costume, conviene che tale accordo si generi, e die 
annuisca intera c sensibile I miilà del sodale sisleina. L'usare 
adunque i ine/zi eìUrhrì 1 i-ll o-oivi/.io ile'doveri non sottrae, per 
modo d' inlcndcrne, questi mezii dal patrimonio de' diritti e delle 
obbligazioni , che alla lor volta non possono giammai valersi di 
mezzi inbrni. In soioiua i mezzi : nli-nù mo> pr. '1 al'.r- reiezioni so- 
ciali ! uff ni.;, ili' 11 a'Jovcii; ! me, . : ■ propri alle re '.a /.ioni 

sociali eileras, rio,': a'ilirUli od allo obliii-a.ioiii : nimvauii'nle i 
n 10/71 e.'-lnm io in la -e iando di a|i)iarloncrc al Ir olibli^a/.ioni 0 dici Iti, 
si comunicali 0 a'ilov..'i'i in queiiV-rri i/io ili i|ii''s!i olio va compreso 
nell'appellazion di costume ; quando i nioz/.i al Icilio itili™ i non si 
comunicano in modo nessuno alle obbligazioni e diritti, E poiché 



le esistenza sono gradatamente v 
non sì passa 

_ nbe In certo n 

a tra i mezzi esterni e gl'interni ni 

gnaularsi come interno ed ora dee dirsi esterno. In fatti l'uomo 
si vaio dt.l lo proprie membra e (L'Ile (iii-ollìi di esse, quando a 
guisa di mezzi esterni , e quando a guisa d'interni: queste In- 
coi là rispetto a noi menimi sono interne, relativamente agli 
altri uomini esterne. Perciò esse rispetto a noi sono mezzi pro- 
pri a' nostri doveri e, quanto od altrui, possono addivenir mezzi 
propri alle nostre obbligazioni-, mentre se sono csteriormeme 
adoperate nell'esercizio de' doveri , ossia nell'ano del costume, 
danno al dovere stesso la forma di obbligazione, riirribili: mi 
una eerta forma di diritto sussistente nell'Essenc a nello osi 
Steitze, verso le quali siamo biiesi :i esercitare il dovere.Ed ho 
pensalo volerne qui fare una precisa menzione ; pcrorclic rossore 
le facoltà, corporee dell'uomo una certa maniera di mezzo am- 
biguo tra esterno ed interno, dove non si fosse osservata 151101:1 
loro ambiguità, poteva ciò dar modo a confondere i diritti e lo 



_ _jn dobbiamo rimanerci a distinguere i doveri dalle o!h 
bligazioni e diritti, senza poi sceverare dai diritti slcs.ì le ob- 
bligazioni. Dico adunque che i termini di obbligazione e diritto 
sono reciproci ; di guisa che Don è obbligazione tenta correla- 
tivo diritto, nè senza diritto qualunque miniera di obbligazione. 
■ A chiarire la qual cosa è mestieri soggiungere che delle obbli- 
gazioni altre Sono politine, altre negatine: e positive son qui'llo 
di cui l'esercizio consiste nel fare o dare, dove che per l'op- 
posto negative son quelle di che 1» slesso esercizio riduresi u 
non fare o non dare. Quest'antica partizione delle obbligazioni 
ha conceduto una peculiare signi Udizione al vocabolo dare; il 
quale, secondo la ragion comune di ogni linguaggio, esprimo un 
senso speciale della voce fare ;- imperocché il dare non è altro 
che fare. Ma l'esigenza di una (articolare nomenclatura nel- 
l'ordine della scienza, opera che quella obbligazione di cui il 
nif/zo consiste la-Ile filmili! cnrpnr.s' dell' inumi slcwii :s<!i!ji(Tiii« 
in forma di messi esteriori , siane appellate con voce distinta 
dilli 'uh™ onde significhiamo le obbligazioni delle quali è il mezzo 
al lutto Esteriore; come sarebbe la moneta , il Ibndo e simi- 
gliantei e tu estimalo ragionevole r.-.pririt! i l; il primo ordine di 
obbligazioni eolla specificazione iel vocabolo (are, l'altro con 
quella del vocabolo dare; i qusli duo ordini constitui scono le 
obbligazioni pujiit'tw, cui sono contrapposte le negative. Quando • 
adunque taluno è obbligalo positivamente a fare o dare una de- 
terminala cosa ; ei s' intende cho non possa in altro modo eser- 
citare la obbligazion positiva, che dando o facendo verso altri 
che ha Birillo a esiger da lui ola personale opera, o il messo 
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citeriore eh' è presso lui. Uri tal diritta dicesi ptrionuU, poi- 
ché ad esso risponde in lai guisa una obbligazione potifiva 
Che una persona o dando o facendo eserciti. Son poi dirit- 
ti reali quelli clic si rife rise firn» alla obbliga 7 ione negativa; 
dappoiché sono relazioni sociali delle quali il mezzo islerio- 
re deve risguardarsi come esistente già presso la persona cui 
Sono i diritti reali stessi attribuiti; e sono quindi relazioni 
dio ii iti' nolo no di retta niente tra la persona e la cosa, senza l' in- 
terinerò del fare 0 dare di altrui; cioè senza corrispondere ad 
essi diritti reali una obbligazione politica. Ma Leno sì riferisco 
a questa maniera di diritti la obbligazion negativa; conciossia- 
ehé potendo, a ragion di esempio, gli nomini eoo un loro' latto 
turbare 0 cessare nella persuna avente il diritto reale, l'eserci- 
zio di esso; è mestieri che siano con particolar modo gli uo- 
mini stesti obbligati a non fare contro l'indicato esercizio, con 
obbligazione al tutto negativa. Ad ogni diritto è dunque cor- 
relativa una obbligazione; e singolarmente al diritte reale sì ri- 
ferisce la obbligazion negativa , e la positiva è reciproca al di- 
ritto personale. 

Inoltre 0 reale o personale che sia il diritto, e quindi posi- 
tiva 0 negativa la obbligazione ; si vede che i nteui di queste 
relazioni sociali esterne son sempre citerai, ma il fine della ob- 
bligazione é sempre in altrui, e il fine del diritto è sempre nd- 
t agente slesso , ovvero nella persona cui appartiene il diritto 
modi-Simo, Se udii dio |iotrol)tx; j-cr uvveiLltn-.i linbilars! ilio (lolle 
obbligazioni negative, benché sia chiaro che il lino loro è in 
altrui consistendo nel non violare l'altrui diritto , puro non è 
ugualmente manifesto essere il mezzo esteriore ; ami poler sem- 
brare che non esista mezzo ili obbligazioni negativo, poich'esso 
consistono nel non fare 0 non dare. Ma questa maniera di .argo- 
mento non vale quando si considera, che i mezzi delle obbliga- 
zioni negative sono quelle cose e cause le quali adoperale fanno, 
the l' altrui diritto reale rimanga illeso. Invero il non fare un'a- 
' iione determinata, toma al medesimo che fare ciò che necessa- 
riamente si vuole, onde queir azione fatta non sia-, e questo farà 
non si conduce a perfeiione senza mezzi. Per la qnal cosa è im- 
possìbile qualunque esercizio di obbligazion negativa senili un 
nwzio ; e l' esser questo esteriore appare dall' essere esteriore an- 
cora il /ini della 0! Iilipi/iono strs.a. 

Ma i diritti e le obbligazioni possono essere od equi od iniqui, cioè 
cerio falsi; onde tia-rr la necesiilà n ■ iale ili-Ila osi-lenza ili mi'iiu- 
torità goimt^itx^bquafeatabìliMa il cerio delle obbligazioni e di- 
ritti etessi. Qui essendoci nondimeno proposto di fare la partizione 
della scienza socinli; a seemiibi delle riunioni sociali v>re ; ita 11:1,1 
parte non dobbiamo considerare quali siano i diritti e le obbliga- 
zioni folte, e dall'altra determinar conviene quali sono le vere. 
Son dunque veri i diritti e le bbbligazioni , quando il 6ene che 
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kndo compiere ];t pariiziiiii stimimi e primis ili qndiii s< I. ■ jl- 
za, era mestieri che a norma delle più generali distinzioni del- 
l' oggetto di essa fosse condona ti partizione rollila. E come ic 
distinzioni più generali sono quelle dell.: relazioni sociali in 
intime ed esterne; sepie a ciò che tutta la scienza sociale 
parte contempli le interne relazioni sociali , e parti; le estu- 
ile. Ma queste relazioni esterne essendo i dirti/i e le uSWi- 
gaziani, la parte della scienza che versa su questi' nielli di- 
cemmo scienza governativa , pur ilii.lin^iLi.'1'la inlellettnalmeiila 



irlli'tiriiiliiiiitili! separabili , operammo un'allr.) i'oni'|«inlciilc di- 
stinzione ralla parte della scienza sociale die ai travaglia intoruo 
:illi< itIìi/ìi'Iiì im,™.: , (jiviilniihi Lai jiìiMc in t<-:tt,ij',i-u ed cd'iM. 
Onde se tutta questa ragion dì partire la scienza sociale è xera, 
conto io credo che sia, è provalo che la scienza stessa non può 
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constare die ci i Ire parli", nssiano ki porte tcntoipra , la porle 
rtica, e la trini:» ilei ijw-rntu semlo di' in nini dnliiio ili silTi -i ■- 
mare che uil:i scienza pasia esser pure' un'allr-a, quando penati 
che luile 11- scienze sii. indo som. un aggregalo il] parti assalite 
da varie scienze prime, le i]U:ili parti coordinate in nn mollo 
speciale, fiinitUHi appunto le scienze seconde slesse; sì che tulle 
queslo st ii ti/.i- Mirili parti (N'Ite scienze prime. 

Mi qucilu (■ il servigio ohe rende alla scienza sociale la parti- 
zióne di essa? Egli fi degno di esser notato, che ciascuna ? ,»rtr 
dell' iii W c/(" dì late scienza , è veramente parie rispetto ni tatto 
dell' oggetto stesso; ma poi fi genera rispetto alle individue rel.-.- 
zìoui sociali eh.'. !a risi, pirli: vanno comprese, tosi la pari' de' 
doveri religiosi •■ ivn i'. dell' <iijq r !<n della scicnn sociale, (punto 
al lu«o delle riilazinni di inez/u a [In.- le ipnli umsliliiiseono l'oj- 
gMa stesso; ma I' iiti-a del dovere religioso die rappresenta ipie- 
sta parli, fi generica relativamente a'singoli doveri coniennti 
nella parte ineilosinm. K, cosi . ■ :_- ■ i l jiirl- ilell' njr/i-Hnilella scienza 
sociale comprende un qrrsrr di illazioni seriali. ,\diinip:o il 
servigio che la partizione renile si è, che il principia della seioi;/:, 
sonale ne sia in tante specie diviso, quante sono te parli del- 
l'olimaie di ■.-sia. ostia quanti ■ono i generi delle relazioni so- 
ciali': sprnfrjmilwì ili.tiulanioulc il principi» a seconda delle 
dìffimizr. osservalo in ciascun jiwc delle relazioni stesse, l'or 
modo che, a rura della indicata partizione, la equità sociale 
si divide nelle Ice sue specie ili rjiitdi IkJw/iWi, morale c ga~ 
vernatila > Tona rispondente al genere de' doveri religiosi, l'al- 
tra al genera de'dmerì murali, l'altra in fine a (niello delle re- 
lazioni sociali cleme , unno dello oliaVga/ioiìi e di'i ilirilii. 
Segue a ciò elle gì", e sy.o e, uh ■.■()((' dilla sciunz.i nasinili da li' impli- 
cazione del principio di essa sopra le parti dell' 'aggelili dilla 
medesima, procedano a norma de' generi delle relazioni sociali 
ordinali, e disi in-atiioi:lo sp.'oilìeaii "(Toniti! Ir dillrretl/.e di cia- 
scuna maniera iN-tle relazioni medesimo. E in tal forma gl'iosf- 
guarnenti della scienza , possono meglio valere al fine di essa . 
cfi'é quello di giudicare ed operare lo cose appartenenti al si- 

Mu io ritraggo dalla partizione della scienza sociale altro dì- 

prio alia scienza governativa , o aver questa intellettualmente 
separala dalle altre parli della scienza sociale; inule seguaci.' i 
veri confini al mio generale assimili, e più sicuramente sialiilhv 
11 naturale principio della scienza del governa. 
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<0 & iP. SS. 

n'WATTU iipitti noni a cuKOTU imi niu Munì Urti" Ut 
§. ]. CAe fi iiogli'a tnlenrfere oui per Aspello. 

Mia scienza sociale l' oggetto in vari modi, o lullo o parie, 
può addivenire ineile-iiiiaiecnie aggetto ili altra scienze ; come. 
,i...er\amniO i-lio ì doveri relisìosì sono anche ocello della Oo- 
logia , e della scienza morale i doveri mòrali. 

Cosi ancora 1 diritti e le obbligazioni sono della scienza so- 
ciale , e di olire scienze v'iiictlo . « |jviiLcii>a!itjfii!ii ileltWnip"- 
login n:,,ii\d':ijki!. l'nielié i iluvr-ri le obbligazioni i dirilli, pos- 
imi., essere caiiicn.plaii ora in uno od ora in a Uro oepeflo, 
e dar quindi luogo ad una o ad allra differente serie d'idee, 
onde l'una o l' allra scienza si forma. Da quali facce coaiem- 
plali adunque i doveri le oliblisazinni e i diriiii , ne rampolla 
quella serie d'idee, onde si «impune la scienza sociale? IMer- 
itiinando ria avremo descritto gli Dipeli i propri a ciascuna par- 
ie di lale scienza; piacili'' -.1 e mtìiiI» che i.ym nane ili c W , 
risguarda o i doveri , o le obbligazioni e i diritti. 

Li ragione poi onde noi ei facciamo a ricercar ip>.ii anelli, 
è la necessità di non confo mi e e e la .scienza socia ìi: eoa alir:u]ii:i- 
lunque, risguardando l'oggetto di lei da un lato alieno anzi 
eoe dal suo proprio. E specialmenle il volere vii: iu-Iìo disiin- 
auere la scienza del governi) dalle alire, n:i fa sentire il bisogno 
dì considerai* da qual profilo eonvien clie siano vedo li i diruti 
e te oMiteiioni, onde addivengano ['oggetto proprio alla sririt/.a 
■■ovenialiva ; a line, die r.on sia la scienza del k'<v-ciio lutt cu- 
bia e confusa o con parie dell' antropologia cosmologica, o con 
altra scienza qualsivoglia. 

E l'aspcllo delle ubMisa/iuni dirilli e doveri, die rende que- 
ioa- 

uiiVsia riunii riian.ie i doveri i dirilli e le obbligazioni come re- 
lazioni di me;jo a /ine , per le quali gli uomini si rìiiukronn 
na lural mente in vita sociale, assoggettando b indrtfdoul ragione 
di eia-eioio. all' autorità sociale avenle falcila di stallili re la 
ccilozza di quelle relazioni di meno a /ne. Queste aulorilii ra- 
L-i'jiii' e refluirne r.tliiiiqiic, e il raccogliersi desìi tienimi a forma 
di socielà, si riferiscono sempre alle idee di meno e di /ne, 
te quali sono, per cosi dire , i punti culminanti dell'atomo co- 
mune a tutte le parti dell'oggetto proprio alla scienza sociale. 

Il quale va' suddiviso in quattro aspetti minori clic, a distin- 
guere Funo dall'altro, chiameremo antropologia sociale, stati- 
slira, economia, e notnotesia: i primi coordinati alla ragia- 
m relativa a'mewi e /ini sociali, la nomolesio riguardante al~ 
l'amorini sociale; e perù i primi tre aspetti volli alla ricerca. 
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delle relazioni sociali vere , l'altro aspello inleso a trovar b 
«rifila di esse relazioni sociali ; onde gli uomioi si riducono 
ti vita socievole. 

%. lì. Primo aspetto è l'Antropologia sociale. 

L'antropologia è una scienza particolare e separala dalle al- 
tre: ma ( ;™ni scienza qualunque valendo certo nella pralina della 
vita sociale, dall' un de* lati è meramente eonnoloqiea , e dal- 
l'altro propriamente tacialc; onde che l'antropologia è cosmo- 
losica, e sociale anch'essa. Tratta la cosmologica degli effetti pos- 
sibili neH'nomo , e di quelle come produttive di essi, le quali 
esistono rodi' uomo stesso. V antropologia sociale poi tratta gli 
effetti medesimi come /ini, le indicate cotue come messi I-quali 
messi e fini , se non fossero tuoni, produrrebbero anzi la dis- 
sociaziora»,' che la umana società. L'antropologia sociale adun- 
que* si travaglia intorno a' /ini tuoni dell'uomo, e a' buoni messi 
correlativi che stanno nell'uomo stesso. 

Or come la filosofia uoiversale e la logica s'internano in cia- 
scuna scienza o l'una o l'altra forma spccialo assumendo; eost 
ancora s'insinua nelle partì della scienza sociale l'antropologia 
sociale, dimostrando nelle relazioni sociali di mezzo a fine, cioè 
ne' doveri obbligazioni e dirilti , quali siano I fini umani e i 
mezzi buoni che l'uomo in se trova possibili a costituire un di- 
fillo, una obbligazione, un dovere. Se non che dì queste rela- 
zioni sociali csisimiili. liliri mezzi fuiH'i ilcll'uoinu ed esteriori-, l'or- 
dine intellettuale addimanda che questi messi tutti si raccolgano 
in un genere solo , o si attribuisca la loro trattazione alla sia- 
«iiliea, la quale versa sulla cognizione oVmesxi apparlenenti alle 
relazioni sociali. 

Per tal modo l'antropologia ravvicinandosi alb scienza socia- 
le, non solo si specifica quanto si conviene a mostrare l'aspetto 
antropologico de'doveri delle obbligazioni e de' diritti-, ma c di 
imiv-isiLii cli.i sin divisa nelle dm: nuli riguardanti l'urei \ fini, 
l'altra i mossi buoni: delle quali partì b prima descrive* l'aspetto, 
pm-.iini'iiii' aiil[ , ii[i(ilii^ÌL , u delle reb/ioui suolali; Ialini s'innesta 
■Da statìstica, e concorre a determinare il secondo aspetto delle 
relazioni medesime. 

g. 111. Secondo aspetto è la Statistica sociale. 

Si è detto che la statistica sociale intende a farne cono- 
scere i messi de' diritti obbligazioni e doveri ; ossiano i mezzi 
buoni, ch'è a dir qm-lli delle relazioni sociali. Ed essendo que- 
sti mezzi o interiori all'uomo come l'intelligenza, b volontà e 
somiglianti, o esteriori; avviene che la statistica sociale sia per- 
srmale e antropologica, o meramente reale. L'una e l'altra forma 
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della staiisiira 60ciato contempla dunque ne'doveri diritti ed ob- 
bligazioni lii idra del mrwo. 

Li trnit.i/iunc [ioì della slalistiea i: dticntlma o narra/i t<a tic 
Bi«=i suddetti, ni: investiga i modi più veri e migliori ili peno 
in ,i limi ne i m;;;i sie*-i uni i fui, cui esser |i:ies.cro indi- 
rmi-, poiché In! parie si devo concedere rdla economia tonale. 
Io unii isiarò a coniciidere nelle presenti condizioni della slali- 
slira , s'ella sia u pur mi una dcscr^iuiic sciortilica dòlio ric- 
r)i!-;;s . non essendo qui spazio baslunlo a ragionali del signi- 
lieal.n sciale di quella voce, al cui -mino mulo ennloii/ioni si 

cHiiiiiii'iii'i eli'! riollipliri sciinlf!. ;-pero in porte -eildisiiro a 

luiin ciò , [invi- esponendo tu stalisii a nnvcnufivu potrò dimo- 
strare, Clie rhr.l:i-:za sai-in!' ■■ li universa li là <1-i:>cl;ì delle 10- 
Lazioni sociali; cioè lanlo dc'mezzi di:' doveri , quanlo di quelli 
delle Obbligazioni c doMirilU. I quali mezzi essendo inferni <> 
esterni; le ràrluv/r sociali sono di tre maniere, cioè morali 

ì.c li fi klu io considerai le prove di questa 

definizione della ricchezza Je quali iranno ? !,c .K^.' o """^j 

sStSsiìco'deìte^Bioni sooiaH; passo a iure un cenno ulla'n»- 
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relalivi del l'antropologia e della slatislici 
dì quesle .sociali relazioni. 

Non ignoro che gli scrillori di economia separano !'i.'i;;etio di 
essa dalia idra di -1 ilirill" dov-iv i:d uliUiu'a/ione , volgendo le. 
loro menti a sola la ricchezza e alle vicende ond'essa si produce 
dìftri!>«isco i! consumi, lo p::i-a> eli,' ijiiiri'li ; : i 1 1 1 1 J r ■ i nascono le 
maggiori difficoltà di questa, che chiamano scienza della pnh- 
Kita economia ti. -ime ;i . [ii;ilunque non vo- 

lendo qui innp l'aminenlare , dice solo chi: l'ignorare il contine 
i! quale separa l'cerinonr.a della statistica e le ciani, im* dispute di 
conline elie :iei:esero gli animi de' parli[;i;!ià dell'olia e dell ■ilh'.i- 
sono suite originale dall'avere alla economia conceduio l'oggetto 
della statistica; ossia In ricchezze ; e questa roucessioiic è stala 
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ihtla per avere rendala l'economia indipendente dal diritto dalla 
obbligazione e dui dover*. Per i]nrsta cagiono incili-Sima -'ujnoia 
sieri ,i ijii.'t siyni 1 : ■inlnr/fn sc-eiiile possa ceni p; irsi LiuLlu ric- 
chezze, e spesso si porta pericolo di credere o aitino si crede, 
ch'ella possa essere produttrice , disi ributtine o consumatrice 
delle medesime: quando vera molile l'aiiini-iia seriale jjijii sellatilo 
esser consapevoli: delle rioli.v/.e esisleiil.i, per la descrizione 
loro statistica 5 scorgere i migliori Sui che si possono con esso 
lìo-bezze i:o]i-i". : rLire; r.ippreM.miaiii ix-11' inlelleiio , in forma di 
Obbligali ono dirilto 0 dovere, la relazione che le ricdirae o 
mezzi sociali serbano a questi fini ; accertare da ultimo il do- 
vere l'obbligatone, il diritto. 

giuntili Liiloiiiii-i.: 1 ;i tir r.i rui =l CÌ:.-Ii^ accerta in lui maniera one- 
sti' seriali relazione e uflhvu ili coloni mi 1- dalli leso: ei/io liiiiLi 
obbligazione Oirillo o dovere., la prude/ iene la distribuzione e 
la coiisuma/.ioiie delio ri !. elle ; dappoiché questi r 77". -j- 1- / ài Mu- 
ffai de' doveri obbli^izioni edirilti. Al che seguo ancora che assai 
ino-Iie, sarebbe (■•primerc. eoli sola una frase (jiiesle ciuìsiinia- 
idoni ili-lrioii/.tieii e preilti/.ioui diecndo. quello die è vciamente, 
i>i--.tll dl'cllelio sono 1' <!)!;iiiC'J delie ricche:;?, a olleilenie il /ìli» 
rodale, invero produrre una prie di ricdie//.a è /tue da otte- 
nersi con l'impiego di me;» , che sono aneli' essi riccliezz.11 ; 
distribuii!: e consumare ima ricche/za è /irte, ohe al lullu e- 
seluso andrel-lv .lall'i..] lIìim: sm.iale rome contrario a' veri doveri 
diritti ed obbligazioni , se non addivenisse mezzo alto al fine 
consri;uciile ili ^ vitin e .dira parte di rio hez/.a.l indo musini nitrii 
norma è naluralmeoio prcscritia n.:i sodalo sisiouin alta piidu- 
y.iono coiisuiiia/.ii.iie e di-triiiu/ione <-< Ha [bozza, se non il dirilto 
la ol ibi igniti 011 e e il dovere } e perciò una economia la quale si 
fa iiidipaiiu.'ntc ila (|iieslc relazioni sociali, inula sei'-:) la diili- 
oollà di contraddire alla ro%ione , alla menile, al siilemu fro- 
TO'iutivo; e bucce di essere atta a si udì cure e operare la pro- 
sperai delle nazioni, j.oii-rl.li:: iir.-efpiiMile nell'aiiarcnia. 

Kil alli-., non [.-MiM-adiiliinlla della ei.oi.óniin, pieei deale dalla 
SllfS 1 11 | Il 

nell'area' dell:.' seien, a seriale. Iui[ rroccliè su .ideilo di i|Ue^a 
scienza sono i doveri le obbligazioni e i diritti, separata 1' eco- 
nomia da ipifsic relazioni sociali , non è possibile di srwgeri: 
le. allìnei™ della economia slessa eoli la sociale scienza. Ha 
ciò nasceva la opinione, clic la economia , al pari che la sta- 
ti, liea , fossero siiseetlive di lai ferma, che Ijc ioni itti.- potesse 
dar loro apparenza di scienze isolato 0 sussistenti per se piò In- 
sili , Ch'esseri! in l'aiti due soli de'ljlialtro aso'lli il : 1 In scienza 
smànie. I, l'aver volalo trovare una forma di economia Inori al 
diritto alia oblili,;-" ione al deverò-, fjeem smarrirò al tulio le 
idee dei pai sociali , e stringeva 1' economia iteli" angusta idea 



de' tncii. Quindi provvenivano duo altre difficoltà che io ram- 
menterò come ultime , non essendo questo, luogo proprio a ra- 
gionare delle rimanenti. 

La prima si appalesava nel rinvenire il principio della econo- 
mi;i. il ( jin!t! min si poteva derivare dal principio della scienza 
sofìiilf! . ìg ii n guidasi le relazioni che ira questa e la economia 
nr ri filivi inl"i'U'do[io. iìen 6 vero elle il senno pratico di taluni 
n|ifrit di' eglino as-cssero un intuito confalo della equità speclal- 
nuiuc applicala alle materie di economia, nella rguuiile ripor- 
tisìunn (ielle rkchexzi e nella «ftwfc àittribazion del lavoro j ma 
questo idee pratiche non erano alto a consliluire aé l'unità, ne 
la forma della economia, né bastarono a stabilirne il jnìni ijiìn. 
Le varie scuole di economia o pratiche o teoretiche, non so- 
spingendo le menti alla considerazione de' (ini, mi rabbassandole 
aHV;>me rtn')iiti;i, si affaticarono indarno a trovare in essici 
principio della economia; e quale pensò averlo rinvenuto nell'a- 
gri coltura , quale nel commercio e quale nel (acoro dell' iicrnti, 
la qual cosa chiude in sè due orrori : il primo di trasmutare 
In principio della economia l'uso della ricchezza; il secondo di 
assegnar lalsi contini alla ritelwsjo medesima, noii comprendendo 
in essa tutti gli umani meni , ma sola una dalie di meni e- 
iterni, quali per avventura sono il lavoro dell'uomo, il com- 
mercio, l'agricoltura. 

Slahiiito iole un principio alla economia, divien questa quale 
si crede ch'ella sia , una scienza da mercato ; quando ci pare 
ch'ella abbia una forma più nobile. E cerio sarebbe quistiono 
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mar due maniere di economia che dicono pubblica; l'una tutta 
quanta spECuialirn , l' atira pratica la quale non à già un'applì- 
i'.v;\uw. dalla prima, come di necessità esser dovrebbe, ma una 
cosa al tutto diversa e discorde. La quale stranezza è certo una 
dalle maggiori Ira quelle che sono siate grandissime nella isto- 
ria delle scienze. 

La seconda difficoltà generala dall'avcr chiusa l'economia nel- 
la considerazione di solo un ordine dementi sociali, è unii avi-r 
potulo aprire alla scienza l'adito pel quale ella s' inoltra verso 
l'antropologia sociale , facendo acquisto de' vari concetti de' fini 
sodali (JelV uomo. E quanto sia nocevole la ignoranza della so- 
ciale antropologia , dimostralo questo stesso attuale stalo della 
economia sociale. Imperocché sarà sempre impossibile una co- 
i:m/.ì,,ii vota di questa economia , se non è preceduta da una 
vini iimi/ia dell'antropologia sociale e della statistica. In falli 
l'antropologìa manifesta i fini buoni dell'uomo, la statistica so- 



assai opportuna , quali 
gli aoiichi cho derivai 




delle umane scettri, 



menti economici concordi ai presenti sistemi 
sono astrelti a usare il tristo modo di for- 
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ciale descrive i mezzi atti al conseguimento di essi tini; né po- 
tiebbu l' economia sociale (telerai [unni il migliore tra lutti gli 
effetti possibili a rilavarsi uà questi mezzi statistici , per cen- 
Tertirlo al miglior Eoe antropologico c stabilire in tal formala 
miglioro relazione tra il mezzo e il line, senza l 1 anteriori: co- 
noscenza del fine e- del meno, e però senza l'antropologìa e la 
statistica sodali. 

Egli è poi di osservare che prima' l'antropologia sociale, poi 
la sbiislir:a , da ultimo la economia sociale , sono basinoli a 
L'omiiii'tt' il irci di liuto il sistema sociale, di'ti a dire baste- 
voli a |«! vii -/kn lare l'intelligenza de'doveri dìrilli ed obbligazioni. 
Cooeiosiiacho di queste maritali di mezzo a fine constando il 
sistema sociale, l'antropologìa statuisce il «(ro line, la statistica 

dunque mostra raspollo economico de'diritti obbligazioni e do- 

%. V. Quarto aspetto i la Nomolesia sociale. 

Ma nel sistema sociale sono da risguardara ugualmente il ra- 
ro odi! certo,- c se l'antropologia la statistica e l'economia so- 
ttili compiono . un tal nero, provvede al calo del sociale siste-, 
ma la nomolesia, ovvero l' aspello nel quale no si appresentano 
i duveri li: obbigazioni « i diritti, quandi.! cu ut empiiamo la cer- 
tezza de'medesimi.La certeiza è la perfezione delle case agibili^ 
e però "li ulti i!el|-;iiiH>ril;i social,: onde con le^'i o allranlciite 
sono, accertali i doveri ì diritti le obliligaiionj , appartenendo 

perciò alla sciali, t;i;rte;;'[, Mino utili dulia rl0ialili:-ia. 

Quando il principio della scienza sociale, ossìa l'equità, è api 
pliratu a' diriiii doveri e obbligazioni veduti nell'aspetto della, 
nomolesia , cioè dal lato della loro certezza , se ne ricava una 
serie din sogna menti atti a operare, che tale certezza sia attuata 
nel sistema sociale in conformità del etra. E volendo allegare 
un esempio assunto dal sistema governativo, è chiaro clic sono 
online quelle leggi, le quali accertano le obbligazioni e i diritti 
degli uomini a seconda de' veri che trovano 1' antropoidi a , la 
statistica c l'economia. La, nomolesia per tanto nel sistema go- 
vernativo è ordinata ad operare che siali date ijue.ae oirimo 
leggi..-!! quale effetto e Sufficiente Vttpdtà governativa, applicata 
alla certezza de' diritti e delle obMigazioni , ovvero all' aspetti. . 
noniotetico di queste relazioni sociali ; per modo che saranno 
sempre ottime leggi quelle che sono eque, e le leggi eque sa- 
ranno sempre cm, lurmi a' veri di'ti' aritr.q^rfia, ili:JE.s Mati-lica 
e dell:» economia. E questo che detto abbiamo di solo il siste- 
ma governativo^ si dove intendere di lullo le alire pariidel si 7 
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■ Come pni hi «rlr;;ii do'iliriui L l-:lli- ulili!e;az.i<i[ii e i li'\ìi>vci-i per 
vario c;iyi(.iiì intii esser frjyi , riw: svilii: in contraddizione ai 
veri sociali, o economici e sciistici 'ili .uiirupologìci ; I' cquìlà 
sik:ì^l1i' ridiuendo ipie.la /V.«t t-nt'zzu ;ii <aro, discopre a gra- 
do a grado e con surrnsiun ili tempo le verità appartenenti al- 
]*iiiilrO[iolop;ÌM. alla siaiistiea ed alla eoiHiomia soci. di. Onde elio 
inicsic verità non cagionano l'equità, ina imi- l'opp.isto l'equità 
caciomi la cosini; ione, di e-sc , e l'equità è principio dell' an- 
lrn|.uUii>-ia seriale, della statistica c della economia ili pari, cfce 
della iiomolcsia. 

L' equità invece di riconoscerò le sue origini in tali aspelti 
del dirimi della iteliesi/.iiuie e del dovere, è una imitazione e- 
scrcitala in queste relazioni sociali bensì , ma cagionata dalla 
ri:i 1 iiiLilc l'nniìlà d'imiturc ; p:r la i|ii:ile sola facoltà gli uomini 
s' i i :)■]>. ilisi ihiu'. e Movano h vel ili) 5-liriaJi ] ir i -IJi I lo a roitlem- 
jiìaie i doveri i dirllii e le obbligazioni dall'uno o dall'altro dei 
i[ii:iuni desorilli espili. hii'cru so ti cognizione e la esistenBi 
della equilà iliprv.des.sfr:> conoscenzai dell'antropologia, del- 

la suitisiica , della ecoi minia e della nowoiesia , M-uiivsilic di 
ueressilà il rum si pnlere in alcun un do ooiioiccre tequilà sles- 
su seni.' aver prima tondotto a perfezione i veri rifilai daini a 
(|uesii aspetti d«llc rcla/ieni curiali. Iti pei e di lira rio si vede 
i le: l'equi là è pnssiliilc a ci mescersi e piai iea melile esiste anelli: 
prima di ciò-, mentre i veri dell' ani ropologia., della statistica i: 
desili altri due aspelli nini saranno l'orse ini era mente iloti asili 
nomini,che quando le umano società saranno aggiunte al sommo 
grado di loro perfezioni!. 

E, quanto all'antropologia sociale (*), ninno al cerio vorrà 
ntellersi ad affli -lana ve elle la scienza ni preseti!..! sia in gratin di 
mani l'erta r« tiiii'i possibili tini della umanità in ordine al sisic- 
ma -orlale; ne la statista a ne Jeierive luu'i inr/.z.i possibili dei 
quali si può l'uomo valere nel consegui mei ilo di quo' medesimi 
finì, che in parte ci sono ignoti.Anzi ugni di è trovalo ilaN'iiti- 
nio qualebo nuovo mezzo 0 nuovo line, indiritto ad uno svolgi- 
mento, più ampio del sistema sociale. Vi se la mummia dee si; i- 
liilii'e la relazione del mezzo al line, rome potili ella esser com- 
piuta, dova parli! de'Uni e ile'mezzi dove estimarsi tuttora igno- 

Da ultimo, poiché l'ordinamento di una perfette Cirilla non ò 
opera di solo un uomo, o di solo uu tempo, ina è mestieri elle 
vada si irradi per varie vie e aggiramenti in molti tempi e da 

Ili nomini acqui* do nume idee e nuovi latti; è di neces- 

lilà elle la parie n omotetica del sistema sociale assai laidi ila 

t'| hi dlmoitma cbi t aal'orologia metal» i li Stìensa nuora del Vita. 
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innalzata alla sua perfezione. Nel che 6 da notare, ebe l'ordine 
pratico ddla successiva nyiiizirnir cJir"v:u-i nsp.-ui dulie relazioni 
sottili. è perlcttamente inverso all'ordine intellettuale correbti- 
vo; né perciò, la. ho rateala può giovani praticamente degli altri 
anelli clic dovrebbero precederla, e pei' 1' opposto la seguono. 

Invero, nell'ordine intellettuale, prima & l'njttropologia indica- 
trice de' lini sociali , seconda la statistica descrittiva de' mezzi 
voluti al conseguimento dc'llni etessi, terza l'economia che pone 
in ivla/Joue i fini co' mezzi medesimi compiendo il vero de" di- 
ritti obbligizioni e doveri; ultima è la nomolesia la [piale rive- 
ste di forme certe un tal vero. Ma nell'ordine pratico avviene 
per lo appunto il contrario, come si vede nel sistema governa- 
tive-, imi). rocche chiunque conosce l'istoria della scienza gover- 
nativa noti può ignorare che prima é nata quella ebe dicono 
m'Ìiti/ìi di-Ila legisbzione la quale e una specie della nomolesia, 
poi quella elio chiamano scienza della economia pubblica , poi 
1' altra che appellano scienza statistica ; e se io mi appongo al 
vero mostrando l'antropologia sociale, sarà questa ultima nell'i- 
storia della scienza: poiché la parte di antropologia sociale che 
si trova nella jeimia «mira inni parmi compiuta, e lii priitn:e 
sforzo di maraviglioso intelletto , non possibile a essere inteso 
ne'tempi ne'quali la scienza nuora ebbe nascimento. 

E dico ultima .l'antropologia sociale, poiché non pare che in 
avvenire si possa trovare altro aspetto delle su. i;il[ icln/.iorit ris- 
ijiiarilau: numi creilo tifila seriale scicn/a; imnrvrioi'rhé l'nn- 
tropologìa la statistica e Y economia conducono a perfezione il 
rero di quelle relazionile la nomolesia ne stabilisce il cerfo;in 
quel vero scorgendosi ancora il buono, e nell'armonia del certo 
col vero (in die su la pi-riezieii tiri «-r-n-j.il iìrj il liello, e pro- 
pi-imnerLie quel mudo ili fiso, tire si chiama sublime prevalen- 
dovi l'elemento intelligibile del vero buono, l'or la qual cosa 
i quitti ru aspetti ih noi descritti ne appresenlano il sistema so- 
ciale in tutte le /'orme perfette in che un'idea complessa pub ■sp- 
agli aspelli medesimi alcun altro in avvenire sia discoperto. I I- 
lima rimirino nq;li ordini prillici l'antropologia sociale preee- 
dnl.i dalla st;iliMic:i,r!iir li.-;:o situilo alla reo non ih la quale sor- 
geva dopo la nomotesio.E questa dovendo w ultima n.-ll'nr- 
dnre t^'lle idee, e siala prima m-ll'ordine di latto; o non poteva 
quindi iifl mio nnlii pcrlcVioiran lento j^iuviii-sl della contempla- 
zinne de;;!! altri aspetti , che prima di lei erano ignoti. 

Il perli'zionaiiii'iil.j dulia iiotiinleski inaurava (liiii(|iie iliconrli- 
zimti necessarie, quali erano gli amminicoli intellettuali dell'an- 
tropologia della' statistica e rifila ccrmoiLia, 1' alla lor volta l'e- 
cnnoniia inni si poteva compiere senni la statistica, e la perfe- 
/.ioii di questa può estimarsi al lutto impossibile senza l'aulro- 
pulogia sociale. 
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Or (piale sarà la cagiona onae l'ordii» do'fatti è procedalo ra 
ragione inversa dell'ordine delle idee? Questa cagione si scorgo 
assai chiaramente osservando the la nomoresia appartiene al cer- 
io, e gli altri aspetti sono del viro. Ora nell'ordine pratico del 
iistema sociale non possono le meati limane passare dal nero al 
cario , ma dal cerio al vero ; conciossiaehè il voler passare dal 
Vero al certo è uno stesso che far prevalere la ragione indivi- 
duale sopra la comune autorità e questo genera l'anarchia, «len- 
ire il passare dal cerio al vero è un accommodare l'autorità al- 
la ragione comune col gradato e successivo perfezionamento del 
sistema sociale. Onde che chi avesse negato, a ragion di esem- 
pio, di voler dare le leggi eerie, se prima ei non avesse cono- 
sciuto i veri dell' antropologia sociale della statistica e della e- 
conomia, avrebbe potuto stabilir l'anarchia , ma non il sistema 
governativo; e stabilita l'anarchia , se pure ella è cosa da po- 
terti imbuire , sarebbe stato impossibile il travamento c la co- 
gnizione del sistema sociale e de'suoi vari aspetli.Per contrario 
i primi datori di leggi ignorando una perfetta economia sociale, 
una compiuta statistica , un' antropologia sociale , questa igno- 
ranza non fu loro impedimento a far leggi certe, le quali a ma- 
no a mano conducendosi al wro in quelle parli dov'erano fola, 
per opera della equità governativa ne han discoperti successi- 
vamente gli aspetti propri alle relazioni sociali. 

§. VII. Due quìsliiml. 

Ma qui sorge la opportunità di trattare il più brevemente che 
Ppufbil sk, due quistioni: l' una se la scienza sociale può ag- 
giungere alla sua perfezione rimanendo imperfette l'antropologia, 
la statistica, l'economia e la nomotesia sociale; l'altra se la sta- 
tistica, l'economia e la nomotesia veramente siano tre scienze, 
poiché non è a dubitare di ciò, quanto all'antropologia. Esami- 
nando con rapidità queste due quistioni, chiudere- il presente ca- 
tti™ per tanto che la scienza sociale si può condurre a per- 
fezione, benché siano incompiute la statistica l'economia c la no- 
motesia. Conciossiaehè tale scienza è al unto pratica, e le sua 
"pp i reazi o n i si (anno sopra oggetti non solamente possibili , ma 
tiiitenli. E come oggetto della scienza sociale sono i doveri le 
obbligazioni e i diritti, l'esser pratica la scienza sociale, cagiona 
cliVlki sia rsm dliila sopra i diiitti le obbligazioni e i doveri 
tislenti o positivi!, non sopra i possibili che forse una volta fu- 
rono, e altra volta saranno o non saranno giammai. Per modo 
che, dove una società umana sia ed esistano di pri in essa re- 
buòni sodili, sopra queste relaiioni, qualunque fossero ,devepo- 
tersi applicare la scienza sociale , il suo principio , gV insegna- 
menti ragionevoli che nascono dal ravvicinare il principio stesso 
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■gli oggetti delta scienza , cioè a' diritti obbligazioni e doveri , 
quii essi esistono e quali appaiono in allo nella determinala so- 
cietà. Ter l'opposto, non esistendo una società, ni perù in essa 
essendo sociali relazioni ; non è mestieri che sia la scienza so- 

zione, la quale astraila dalle esistenze degenera in utopia. E pe- 
rò tale esser deve la scienza sociale, che si applichi a ogni di- 
ritto obbligazione e dovere , sol quando queste relazioni sociali 
dal possibile discendono all'alio, c si concretano; sendo questa 
la vera indole d'ogni pratica «fona. 

fvuy mrassario che nelle sue varie applicazioni la scienza con- 
servi immutabili il suo principio, le sue partizioni, ì suoi inse- 
gnamenti, i suoi fini e, per dir lutto in uno, la sua forma ge- 
nerale, ma non è già necessario al compimento di questa forma, 
che sinno tulli noti da prima gì' individuali oggetti secondo la 
daieitkazjon de' quali si tanno le partizioni della scienza ; non 
è necessaria una precedente notizia di tutti gl'individuali diritti, 
doveri e obbligazioni vere , bastando averne dimostrale le più 
generali cinsi all' uopo delle partizioni. Imperciocché nascendo 
nelle limine società la occasione di applicare praticamente il 
principio della scienza a norma ils'Mini iusi>gii:immti e de'Bnldi 
essa; quando anche si trattasse di relazioni sociali al tutto nuo- 
ve , la loro novità non sarà mai tale che non si riconosca esse 
appartenere all' oggetto della scienza , ed esser comprese nelle 
ctaestBcazioni di esso oggetto, esser pero da collocare in alcuna 
partizione della scienza, e quindi soggette ad una od un'altra spe- 
ciale applicazione del principio della medesima. Si che in ogni 
modo a perfezionare la scienza sociale uon si addimutida la cogni- 
zione particolare di lotte te reUziooi soclali.e di ciascuna individua- 
le e possibile. Ma por contrario non sarà piena giammai l' idea vera 
della economia senza una perfetta statistica, nè quella della stati- 
stica senzu una lucida e intera conoscenza dell' antropologia; ni 
la nomotesia toccherà il segno di sua perfezione, sendo ancora, 
incompiuta la forma degli altri aspetti delle relazioni sociali. E 
come inoltre si potrà dir compiuta l'antropologia sociale, senza 
sapere tnu'i possibili fini veri e sociali dell' uomoV Comelasta- 
, tutta senz'aver noverati e descritti tult'i possibili mezzi atti a 
que'lini, e ignorandone per avventura la maggior parte? Chè 
allora solamente saranno compiuta la economìa e In nomotesia 
quando . siri noti mn'i possibili ine,™ e dui, si acquisterà no- 
tista di tutt'i «ri diritti doveri e obbligazioni possìbili, e de'modi 
propri ad accertarli. La quale cognizione appena parmi assegni- 
bile nell'ultimo periodo dell'umano incivilimento. 

Se dunque la perfezione della nomotesia, della economia e della 
Gtttintca, non pira scompagnarsi dalla inditi iduoi cotwtcowo di 
ciascuna relazion sociale possibile, e la perfezione della scienza 
«tonile può andar disgiunta da questa «moiomia; egli è chiaro 
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elio si possa compiere la sociale scienza, quando anello stano In- 
dettino prof* che le ullime non siano parli della se iena sociale; 
Imperocché la perfezione dui tulio non potivNxt sfiatarsi <l:ilin 
perfezion delle parti. Invero ei si è dolio che la nomotcsia, l' e- 
cotioutia f la statistica di pari che l' antropologia sociale, sono 
aspetti soltanto delle parli onde consta la scienza sociale. 
Ed ami , parchè questi aspetti siano interamente vcduU , è 

scienza sociale-, si che la peri e /.Line di iptistn scienza non <- tre- 
nerata , ma genera la perielio cognizione dulia nomotcsia, dulia 
economia e drlln slalistiiai, iumi memi fin; ilull' antropologia so- 
ciale. Conciossìachè la equità di' c principio della srii'ii/a socia- 
li;, intende principalmente a correggerti a grado a grado e con 
successione opportuna di temili In oerie/.za -,<y-Ai: falsa, in ossa 
cei'tcz'-i variamento attuando il vero buono; cioè riduucndolti a 
certezza di veri diritti . veri doveri vere , ibi tlifra/. ioni, il cln; 
non è altra cosa, cln p-i-:nl.it:imi-Nin e successivamente discoprirò 
i ieri liiii . : veri mezzi , le relazioni vere che corrono Ira i 
mozzi e i lini, i tintili più pre|tri di accenni' questi veri ; e non 
à quindi altro che ampliare a parte a parte la no ni oli ila . la 

che, so l'antropologia rischiara un aspetto della scienza sociale, 
questa di rimando perfeziona la sociale antropoidi a. 

E qui ancora si può intendere r.ime i lini d, 'Ila srion/a socia [■_: 
Sono di giudicare e operare in ordinu al sociale sistema , e di 
liliali mezzi olla si vaio a tal uopo. Ella opera sulla corto/za so- 
ciale falsa, non gii sulla ma ; dappoiché già nulla cori ezza vera 
esiste attuato Tequo. E di quello, in clic Iti seiciiza sociale »« 
può operare, ella si vale coinè di mezzo a giudicare ; iioioceliò 
il vero buono attualo nella certezza sociale sia per correzioni 
operate dalla equità., sia per virtù di coloro die stabilirono la 
certezza slessa, sia per mera fortuna! Itrttochè non sia Itile elio 
la scienza possa su di esso operare, è nondimeno un elemento 
di paragone allo a scemo™ il vero ti il falso, e a ^militare il 
vero o il falso de' diritti delle obbligazioni e de' doveri. V, uuicfi.j 
il ioni di tali co.ie appartiene, all' ani ropi'loeàa, alta slaliil ira uil 
alla economia, il certo appartiene ali linotipia quando è con- 
forme al vero stesso; la equità la scienza sociale opa-aiiilo 
sulla sola làlsa certezza, non abbisogna in r|uesi' operare del- 
l'ausilio di qne'vr, a, ma p.ei t: Info il viriti! voltilo al [i r- 

(ezionamento dell'ali™ -tua ai soli la [acuità d' imiun e, e .■ -i 

è notato più volto. Resta solo che, nel giudicare delle cose so- 
rèlli a norma della scienza, valga la contemplazione dimori sa ■=» 
trovati ne-rli aspetti delle parli della scienti sociale stessa, cioè, 
nell'antropologia seriale, nella sijtisiio.i, nulla economia e. utlla i.o- 
molesia; i quali veri soa sempre tali, ebe o l'equi là per sé slessa 
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li lia rinvenirti infondo , o li poteva imitando rinvenire. Oiido 
che eomDDqne si raglia rjneslQ. nrgnmenlo volgere; sempre si 
!■. l'H'i ;n:i il:' il prltn: ipio, le parli, gl'insegnamenti, il finn, la 
torma onerale. (Idia soeirza sociale, si posxmo e pero si deb- 
lion (iiiitlutTC a p e ili'/ ione , primi che huui'npnlo^ki sociale , 
hi statistica, la ccouumia e la nomotesia siano perfettamente com- 

P 'illa queste Ire ultime sono esse Ire scienze? Tale ricerca i 
assai :ilL:i ad eccitar le ivi: di alcuni die coi cero piando b scienza 
ila solo un lalo , ni' aurora questo veduto intero , pensano che 
la parte nota e la ignota di questo lato, sia tutta la scienza. Si 
aggiunge l'altitudine a dire la Mimai della le gidasione , le sci'en- 
;ì: ■■r..!,(«nV',f, li; scinse, ft.-ilhtiche ) e ncsll fcrinori l'amla/icn 
di allcnirare ch'essi liaii trattata una scienza, quando per virila 
essi hai) leccalo in prie ipialelte aspetto della inlera scini/a. 
Per soddisfire ;il!'arnlii/.itin cYfrli imi, all' abitudine d--[\ altri, 
al pcnsiere di tutti, vorrei potere affermare elle veramente la 
mmmlosia . la ci onomia fi la siaiislica sono scienze aventi uo 
lurlndLco principio , una parlizion propria, una peculiur serie 
d'ins.-numcmi. un lini' min assesnahilo ad alcun' altra scienza. 
Ha io sono entrato nella persuasion contraria osservando , elio 
questi, principio parti inscenameli ti e fine, sono al lutto involti 
iii'l line [ii'griNsi'i;iiiiirn;Nli "Olle parli onci p:incipio .Mia scienza 
sociale. Il t he spero provare assai particolarmente dove è luogo 

"Titanio egli ò chiaro che ta nomotesia e le altre simili cose, 
che qui ragioniamo, non esistano fuori alla scienza sociale, corno 

una scienza liic.ri ailr; 1 . ci : a ragion ili esempio fuori alla 

scienza sociale è quella della quantità ossia la matematica : e 
neanrlre netta scienza sociale la iTonmiihi la 1 1 or notes ia la stati- 
si ira cnlrano snln in parte, a rischiararne un aspetto, come fal'an- 
tropologia , la quale resta iu parte eselusa dalia scienza sociale 
stessa. Ma per emitiario ia stilistica, l'economia, la nomotesia , 
ciascuna per sè e tinto insieme riunite, si concludono interamente, 
nella medesimi scienza sociale, riferendosi ini medi ila mente al- 
l'oggtUo di questa scienza, cine aMirilii a'dovcri ed alle obbli- 
gazioni. Tale oggetto osse volgono da ioli' i lati, ora mostrandolo 
nell'aspetto di tero mezzo, ora di vera relazione ilei rami! al 
line . ora di certo ircz/o v. relazione, sì ere appare che dentro 
la scienza sociale non alno effetto producano la nomotesia , la 
slatistiea e la economia, clic rappresentare per modo ì diritti le 
obbligazioni e i doveri, che questi compongano l'oggetto proprio 
alla scienza sociale. Imperocché si è nolalo che i medesimi di- 
ritti doveri ed n , ;Ji[i';a;'ici-,i, possono anello rapprese ulani inal- 
ila asprlli assai diiliii i.li -, il clic, quando avvici.v, divengono l'ofr 
geilo di allre sciea/e diverse ilrila sociale, come il dovere di- 
viene oggetto ora della teologia , ora della morale. E però la 



nomotesia, la statistica c la economìa non tono gii scienze", 
ma (re eoli de' quattro aspelli di tutta la scienza sociale. 

E se mire si voglia chiamarle scienze, non è gran danno, quan- 
do sia bene inteso eh' elleno sono tre aspetti disila sociali: 
scienza. Ila, quanto a me, chiamarle scienze non potrei, 
senza turbare incredibilmente la ragione della nomenclatura , 
ch'io rado adottando; conciossiacbè parrebbe assai strana co- 
sa e atta a sconvolgere l'intelletto il pensare che la scienza 
sociale comprenda in se la inema governativa, e due altre parli 
l'una delle quali potesse per parila di ragioni appellarsi (eterna 
de' down ruma» e l'altra «ientodVdowri tiwa/i; e comprenda 
oltre a ciò altre quattro scienze che, descrivendo quattro fecce 
od aspetti di ognuna di quelle tre che son parti della scienza 
sociale, si moltiplicano sino a dodici. E qua] sarebbe mai una 
nomenclatura ch'esprimesse la scienza sociale fingendo un gruppo 
di quindici scienze; delle quali alcune son parli di quella, altre 
aspetti di queste parti riducibili > quattro generi ? Si avrebbe 
una ectenia de' doveri rtiigioii e a questa «ingiunte una iciensa 
tmlropotogica de'doveri slessi , tu» «tenia statiitica de'mcdcsi- 
mi, una «tenia economica ed un'altra ideata «omotetica di 
es*i, Ir i;iiali quattro scienze congiunte constimi rebbero i quattro 
della scienza de'doveri religiosi, ch'è la prima parte della 
sociale, e comporrebbero il primo minor gruppo di cin- 
que scienze. A. simlglianza di questo si formerebbe un secondo 
gruppo esprimente la seismo de'doveri morali e i suoi quattro 
aspetti. Ialine sarebbe compiuto il numero delle quìndici scienze, 
onde consterebbe la scienza sociale, dalla, iciensa governativa e 
da' suoi quattro aspetti che si vorrebbero appellare icienza del- 
l' antropologia gODeroalizo , scienza della Itatitlica governativa , 
«ienia della economia gonernnlius , seienia della nomotesia go- 
vernativa , ovvero «ienia delia legiiiàiione. Ho temuto di met- 
tere alle prove una tale nomenclatura; né mi È panila meno 
incommoda l'altra consisterne nel ridurre le quindici a sette scien- 
ze, facendo dell'antropologia sociale sola una scienza divisa in 
tre specie, ovvero teologica morale e governativa; e facendo il 
simigliatile per la Jialislica, l'economia e la nomoJe«£o; alle quali 
quattro scienze si sarebbero poi aggiunte le tre altre che sono 
parli della scienza sociale. Higeltando queste sconce nomencla- 
turc io ne ritengo la idea ; e partita la scienza sociale tutta in 
tra altre , e tra queste la iciensa ooneraniiua , dico che l'antro- 
pologia sociale la statistica la economia e la nomolesia , sono 
quattro aspetti della scienza governativa e di ciascun' altra pane 
della scienza sociale , e perù quattro aspelli di tutu questa ul- 
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Avendo sìnora descritto il sistema sociale e la scienza corre- 
lativa , come ho poluto il meglio qui , dove si toccano i soli 
princìpi fondamentali dulia scienza , e distìnta dalle altre porti 
la scienza del governo eh'è nostro proprio assunto, potrei edo- 
vrei , secondo il mio proposto , pretermettere ogni altra cosa a 
imprendere la tnni:i/ìtin isiv1ì™1:ht iìHIii wii-nza governali ta. 
So non elle raccogliendo nell'intelletto le cose fin qui ragionate, 
io trovo alcune idee non provate o non chiarite: e uno princi- 
palmente i sensi rtn' si conviene attribuire alle parola 
di arbitrio, di fortuna e virtù, di mastiti ed dizioni, di ci- 
viltà e barbarie , e di anarchia o impropriamente tistema anli- 



e idee di due ordini : l'uno di quella 
che non appartengono alla scienza sociale ma ad altre scienze, a 
queste non ho alcun obbligo di giustificare ne' presenti libri se non 
quando io l'avessi espressamente assunto; l'altro dì quelle alla 
prova o esposizion delle quali bo indicalo altri luogld di que- 
sti libri medesimi, u'quuli pervenuto spero sopperire al presenta 
difetto. E le dette idee di arbitrio , di fortuna e virtù e mat- 
titi ed elezioni troveranno anch'esse, a simigliama di quest'or- 
dine ultimo d'idee, un luogo in seguito, da noi apparecchiala 
a provarle o dichiara rie. Però sole rimarrebbero quelle di tkiìtà, 
ài barbarie e di anarchia senza chiarimenti ne prove , benché 
appartenenti alla scìenia sociale; se io senza dirne alcuna cosa in 
genere prendessi a parlare particolarmente di sola la scienza 
governativa : o almeno sarebbero chiarite e provale sol quanto 
(*>Livbbf curie,', Ieri» iimUi/imx p|iri:,! B della scienza del 
governo. Sarò dunque reputalo degno di scusa, s'io ne tirò qui 
alcun molto assai breve. u 
11 arto ed il turo sociali, sono suscettivi Si quattro casi: 
1. che il certo sia conforme al vero , e in questo è la ei- 



non havvene al , 

e infruttuoso il divisar meglio le condizioni d 

di essi, osservando da prima le parti della civiltà, ch'esisle 
quando il certo sociale é conforme al vero. La qua! cosa non 
avviene che quando i metti sociali accertati rispondono perfet- 
tamente alle cauli cosmiche, e ì certi fini sociali a'eosmiei ef- 
fetti. In somma è civiiid dove il sistema sociale none ripugnante 
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al sistema cosmologico: il clic fi chiaro per lè roso dette al co- 
minciare di questo libro. Però Ai osservato ancora che la equità 
sociale tacendo a gradi e con succassiori di fpnipi contiuiiie al 
vero il cerio socFuli- e sempre con te ne™ lo si Tie'i.-rmim dell;, -in- 
sti/ia. pi'uduco r incivilì mento, che non è altro se non se il cam- 
mino gradalo e successivo delle società umane verso la civiltà 

Ma quando l' nrnan genere sarà fiirse pervenuto all'ultima civiltà 
possedendo un c<rtn sociale coulormc al vero, munirmi c«li r|nc- 
Bta perielio certezza? Il che vale a dire porterà egli pencolo di 

cadeie di nuovo o nell'anarchia o nella barbarie ci i vicinala 

simile a quella che Iranno immaginala gl'inventori della opinione 
di un corso e ricorso e 6V fatali periodi delle (iasioni ì Quinto 
a'pcriodi limiiari e fatali, segnoijln la semenza clnt panili più 
raniaiievole, oso negarli: la qual sentenza, già divenula quasi 
comune, io lorcliern più ila presso in min ilc'.citiicnti capitoli. 
Ma nondimeno parmi assai probabile , che gli uomini pervenni i 
alla somma civiltà , non la manterranno. Più ci- ha mestieri di 
cagioni estrinseche a operare questo elicilo, nè di avere ricorso 
a certi sognali cammini della civiltà cI:lH' li aTallra zona o dal- 
l'uno all'altro meridiano , quasi die la ci villi umana lesse una 
corrente oceanica; rhò. a non mantenere gli nomini l'ultima loro 
civiltà cui per avventura potranno aggiungere, basta un trasmo- 
dare della loro pileitiliilita. (ani n< -111- arti belli! e nello lettere 
è dato agli uomini di toccare il segno dì quella perfeziono eh' è 
il lidi"', ina poi Ini. inoliando la perlcltiliilila lem, inai p.idii 
eglino del bello, vogliono il bellissimo ; :il che segue che invece 
d'imnl/arsi ad mia maggi.-in perie(in:io Li quale e impossibile, 
declinano. E cosi ancora io mi penso che dovrà Torse avvenire, 
quando gli uomini nticmil'ave nrtn la perfezione del buono, a- 
spircranno al buonissimo. Imperocché, da civili clie orano , ad- 
diverranno più o nieno barbari ; sebbene potranno da barbari 

Preti 'emetto poi a disegno il ragionare de' cataclismi o sconvol- 
gimenti del globo, i quali alcuni scrittori vaghi del inariM^insn 
presero a considerare come cagioni di barbarie ; conciossiachè 
io credo elie questi slessi non avrelibcr voluto sommelier] i ad 
esame, quando avessero scorto die tali cataclismi sono os.-lu.i 
dall'oggetto della scienza Me rais. Ma saggia rigo che la civiltà è. 
suscettiva di più o di meno ; perchè diciamo essere tale o tal 
allra nazione più o meno cìviK Invero prima clic gli uomini 
siano pervenuti alla somma civiltà, eh' fi a dire prima che la 
loro certezza sociale sia conforme a! vero , essa è iiffom» al 
vero slrsso in parte più o meno ragguardevole; or tanto manca 
alla perfezione della civiltà , quanta è questa parte difforme ; c 
quelli alla intera civiltà non poi ventuno . clic solo a gradi a 
gradi e successivamente diminuendo, secondo le occasioni oppor- 



sìsteudo , con» abbiam detto , 
mollo elidenti!, clic in ogni qualunque nazione lauta nian- 
rtavLli» all:i lineo e peritola sua civiltà, quanto nulla inedcsi- 
iiiii ria/iene Io-se ili buttane. 

Volendo poi qui dire alcun che di questa barbarie, la quale an- 
eli' essa è snsretiim di più o rfi meno per le ragioni medesime 
onde n'ò rapane la civiltà, è tl.t osservare che -min di due ra- 
gioni barbarie, .l'unii procedente da ignoranza, l'altra da orrore. 
Kssono in faui gli nomini ora ignorare i veri Uni sociali , ora 
i^iiiir-irc l'esistenza o l'oso de' sociali mezzi; e peri» possono i- 
gnnrare , ed bulini -invelile, i^ii'iratu i veri [erri doveri e obbli- 
gazioni c diritti. E pure astretti a Fermare il cerio di queste re- 
lazioni , nella ignoranza loro, ne accertarono il falso. Questa 
Falsa certezza sociale era poi barbara ; consistendo appunto la 
barbarie nella certezza sociale dilliirilliì al vero. Contro il qual 
primo genero di Imi-barin non è altro l unedio, che ii successivo 
e graduale svolgimento delle umane facoltà, onde a pane a pane. 

Il secondo genere di barbarle cagionata da errore, apparisce 
nelle utopie priairhe. I/ordino drll'immau inizivi limonio e lutto 
i|iiaii:n riaturnic, Si nidi meno alcune persene n alenili ordini per- 
sonali hanno a quando a quando preteso il' invernare una li 1 1 1 1 ; ; 
d'. incivilimento , la qual fosse al tulio (irI'7è-»K-i e di -eoi 'da me. 
alla Forma naturale e spontanea di quello. Tali aitine! sono lo 
utopie, le quali -1 dicomi speculativi; quando imcnlale da qual- 
che Giosefo civile non si producono ad effetto; e debbono dirsi 
' utopie pratiche , quando un uomo, tra ordine di uomini, o Intra, 
una nazioni! o un sorcio, 5 i sforzano a conerei are l' artificiosa 
forma d'incivilimento da essi preeoneepaia. .Via questa è barba- 

slbìl^cul^oroT'Appari^nKODO & questo secondo moda della bar- 



utopia e ordinata 
. lo.L'effitlto dell'una e dell'altra 
baritine censiste in rilardare la civiltà, e rendere graduale e suc- 
cessivo riui.ivilinienlii, ijuudo --ino (Illese dalla l'alia ^iu-li/ia 
ne' modi che. ragion-nido di quesla, di-corsi abbiamo qui sopra. 
Ma e. da nolare che la certe™ sociale barbara, cioè, discorde 

6c.i_iwr»]iTfiB.T-m.i. ii 



dui viro sodale, dev'essere conveniente alle condizioni della so- 
cietà, presso cui In stessa certezza esser (ice autorevole. Impe- 
rocché si! la certei/a medesima lesse discorde al vero, e discorde 
insieme allo scilo attinie della sorieiii nella tpiale dee velcri; ; 
In socicià procedendo spontanea, per non si poter solo un mo- 
mento star feviu;! , lascnvblje indietro senza pure avvedersene 
quella certezza che non piirle sì ni n vie ne ; turno che priva di 
ogni certezza , o almeno di ragguardevol parie della certezza 
.sociale, cadrebbe ii.'',r arinrr'iia. I.:< iarde aisirdiia è i ( i fi "i - r, ■ i L r e 
dalla Urbane , poiché giusta è nella discordanza del certo so- 
ciale al vero, quella poi è nella inriiitetixa del certo slesso, o 
nel' non essere la certczia esistente mantenuto opportuna, vera 
o fòlsa ch'ella, sia. 

Si genera V anarchia quando , a ragion di esempio , sono le 
leggi , ma nessuno pan mano ed esso , sia non mantenendo la 
giustizia e l'esercii!» delle sociali relazioni, la capacità, l'attri- 
buzione individuale di esse -, sia non correggendo gradatamente 
e sin: cessi vi un™ te hi certczia isislciile, a norma della equità 
Ibcendo che la certezza stessa Risse maisempre e perle il a niente 
ojiporliiilLi alle ciinili/iniii dclki società c Lilio stilo dell'incivili- 
mento. Non osservandosi in tal modo l'equità e la giustìzia, la 
o rtem sociale non è mantenuta opportuna, e il non mantenerla 
produce anarchia -, im]ierciocehc le socierà umane cadono nell'a- 
narchia eh' è a dire ncir incertezza sociale, quando oon si pos- 
sono valere di una certezza non accomodata ad esse , come di 
una legislazione conveniente a popolo incivilito un popolo bar- 
baro, o di una legislazione barbara un popolo civile-, e cadono 
ancora nell' nnanliia onan.ln l'esistenza di unii certezza sociale 
opportuna , è rendurfl vana dalla mancanza di gkiSLizia. Invero 
nell'uà caso c nell'aliro te socicia sono abbandonate a sé e sprov- 
vedute di quella oerHv.za sin iale, ili die abbisognano a line d'in- 
civilirsi o mantenere la civiltà loro. 

L'altra generazion di anarchia è dove , non solamente la cer- 
tezza sociale non è niniiteniila opportuna, ma non esiste; eh' é 
insomma lo stato eslege e la licenza, lo nou istarò a descrivere 
le tlne maniere ili anareliia u me i |:i;eli i ii -si ■ ri v imo le lenijieste ; 

ultimi) di' ella è ordinata o disordinala , universale o particola- 
re : è ordinala nelle scile intese a distruggere al tulio la cer- 
tezza seriale ; o a sostituire ad essa una certezza importuna , 
come a dire una certezza incivilita dove ancora è barbarie , o 
una re; ti/za barbara dot' è maRKiore incivilimento: È poi di* 
tardinola quando Pan a ivi ria pr.veile per oasi, coglie in ciascuno 
dc^V i[i;i'li:iiipiiiirnii a" [iroj-.ii doveri ed ni ibi inazioni ; e princi- 
palmente ne' reali . uniche, il reato la vana la certezza sociale , 
se questa vanità non è riempiuta dalla pena. Il roto é parte di 
anarchia , e ivi questa sì accresce , dove si moltiplicano i reati. 
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perfezione ilei benc,ei si ^rinvieni; pine un:i volia ''lir l'anarchia 

e la tiarbni'ie l i iiaini \inle r 1 - 1 1 L- 1 civiltà ; i: clic il istillilo sia 

quello che potili Ivisii avvali tauri ila ciu di': mniii^imi Inumi po- 
(niiiNu operile. V. i-miclii". gli nomini non possono pervenire alla 
Civiltà, che custodendosi e opportunamente mi-li ovai illusi la cer- 
tezza sottili? , si^m: di n-i'ii-.àiiLi i he (■-ni (iìiiiii) tnuuio ilelila 
volere e possibilmente operare , ohe I 1 animila sociale religiosa 
morale e governativa , 5017:1 la quale aulovità min i^itio sociale- 
certezza, sìa pt?f[i. -tnuuicnKs e viriiiiisanienii: ilìfosi; con corvi ■ndu 
eia5cgnr> a mantenere il giudo c l'equii, i (piali uianlenuli, riesce 
impossibile ogni anarchia- e sicuro P Oltcnimcalo della rivilli. 



Ma per non più dimorare sopra le generalità della scienza ;i - 
dale più chi: sìa necessario a via meglio inienderc ciò che 
appavtieue alla scieti/.a goi itimi iva ; io imprendo a determi- 
nare l'assunto ili qucàVi .-cienia. ali elementi omi'essa si com- 
pone , i due ordini di forme risultami dall' accozzamento di 
ouesti elementi , il metodo co! qutitc sarà per noi trattata la 



ci, in questa (li'U.Titiitn/iiuie , di nulo ni> clic aliliiuiu drilli fi 
provalo intorni alta sdenta sociale in gcnpi* , e più traendo 
conclusioni chili? ei^e iii \m>vn<: , die iiiii.iiiietiilu tiirijuaLiti- 

r.ioni nuove, le qiuli ne comi in t™™ :i lunghe™* gjjiin'i di 

quelle din in fjuesto luogo si possano tollerare. Trnrndo questo 
nindo io ragionerò da prima dell' assalilo dulia sdeii/n gover- 

Si è veduto che questa scienai è pwtt delta scienza soci ile i 

I i 1 esilimi' . nsvii [ili 11 lìti 

il:i'r/u!'.Ti.Si nuiicnulo ailccra clic i (liristi e li' ouliligufiiuii :ui- 
(livpngujio l' oscilli iirtyrin n!l;i scimi/a de) governo, sol quan- 
do Mino ri s.i; 11 un Li li dall' cuù dc'qinllro lupetti d' antropologia, 

ttsia ijnviiioliio. Si ii milali) illirici che i dirilli c le nlililig;!- 

f"i"ì. .m" .V'Li :i "i ' "rnV",-;!' .^M : ^■^1!■ : ,Vc. , '^V| l M "a 1 l■i l |■n' ^ ■i'.J1 t, iHk'/W.i 



a giudicare ed operare dò, che appartiene 
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al sistema governativi). E dato il numi: ili ck>n-nt<i a ciascuna, di 
quesle coso UH tu orni.; ti ceiiinone l'assidili» della scienza del go- 
verno, i: JiiLum-rfino clementi primi ili essa scimmi, il difillo, la 
obbligazione, h equità e la giustizia governativa, ni eli itir.-ai s; 
condi le altri; tose logieameni'! allineine Coii.iiliTiimla pai ni'l sis- 
guciilr rapitolo questi elenc liti ;>|-;.i«i e s voie/i', fill.ieira pili clli.il .j 
il cancello doli* assunto della seknza governativa. 



Il difillo e la rispondenti 
eli' dia ii :1 , non sono cleincul 
conte quelli elle ce 



proni e propri .'il ugiyuki: omettivi, paieliè i difilli e le iiblli- 
iia/.i.a.i ri..- in filali da'i[ii.iui'j asp Iti (juvel'iiulm l'uno dell'ail- 
if'i.-l «ii. | .[no J.-iLi )iit.*.u:3. il i-riu ■!■ il) -•■■u-uu . - I id- 
timo della uomotesia, tono l'oggetto drlla seieiiza del governo: 
clementi propri, [bielle, alivi solin varie s|)u:ic e in vari modi 
soni) comuni nlle nllr,: nu li drlla scini/a sociale, ma il difillo e 
In iiIi])Iì^m/mi:ic vanno compresi nel solu asinino della scienza del 
jfoviaiiu : sono da ultime i:1i'jh.tj| i primi. [M.iclié da ossi derivatisi 
allri elementi drlla scienza, ma essi slcs.,1 nau si derivano dagli 
altri. . 

Soi abbimi ragionato spasso C di obbligazioni e di diritti, ed 
osservati) ch'essi quelle resinili suri:. li di mezzo a line, 

delle quali è ii mezzo esterno. Ila osscriauilo i filagli riiili Hit;, 
Secondo le diflcraize spedali trovale uc'iucmì e ite' lini di lalirt- 
la/iuui, alenili tini e meni soni) .il limo itil<i:m:i'iin:li, allri put- 
Wiei, alU'i privatii rglinu han pensalo di voler distribuire il di- 
riiie in ire ordini, ossiano il diritto pricato, il pubblica e il Vi- 
rilio delle genti, Ce,] vaieadusì delia moina relazione elio eolie 
ira l'olibiisa/.ium; e il ilirittu, li. in compresa la prima sotto l'aj>- 
pclhzìtiiie ili'll'alliv; eli in de min nel nulli. ■ del diritto delle gemi 
ì.! (jhlili^ii/.iuiiì inteiii.i/iiiriaii. e incerali) il ^ìn lì_j! i;ml<; per lu ob- 
bli^.i/ioni jifiv.it. ■ e pubbliche. In lai modo, il diritto addicala 
sinonimo di h[^'\ poiché la I. accerta smiulumeainenlc la 

i Ulu e la ubli!i:.a/iuii i pi il ita, o [.nólili. acuii. 

Ma in ipiesln luogo io separo dalla idea della legge ipiella del 
difillo e dall'una e l'allea la idea d Ila oiiii%.i»ìnii ■ ; imo .■.uerhe. 
dovendo dislia lanterne riguardine eia^ai.o ikn:<i\to delti scienza 
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governativa, non posso l'uno con l'altro confonderò. SI che uncini 

: uessa l'aulica iiciiiHMU-Lilu ru ili dirillo delle jr.'iiti e dirillo 

pubblico e diritto privato, la quale io non ini anJisco mutare; 

illlCU'lu elle le r,]it>!Ì;M/.ÌHlÌ Cilfivla I i\ e soao Ci 'I I |!IM ' erba deilll- 

minazionc ili diritto, ma nini gii cbe nbbliga/iiiiie diritto e legge 
siano una stessi climi, quandu tona in tulli ire destimi eleusini 

della se tenia. 

lo trovo poi al tutto barbarica la opinione di Monfesiiliicu circa 
i vari urdiiii del diritto; vale a dire die lumi si drbl.ano drter- 
minarn co' principi dell'uà ordine di dirillo lo niuleric apparle- 
nenti all'altro ordine: uè o ragion dì esempio, decidere le cose 
del dirillo dulie unni ioli i prii n-1 pi de] birillo ornalo ('). S: 
vero è c.-ii*. ch'in (Millilitro ne'segiionii libri, die il diritto uub- 
lilico ù ima general izmziuu' del ilirillii privalo, c il dirlllodelle 
-.■ibi ima !,'.'iicra:i//:ii.i(iin: ilei dirill.-. imblilicn si-fine .li net essi là 

che le deduzioni logiche dall'uno bII'uHto ordino di diritti, sona 

(.ni aillenlirl vere, <]nalllui|lle altra il'ulll/iciie (lai [fi-ne- 

re alla specie, per non dir (lavvanLiL,'i;io. li di \nn qualsivoglia 
diritto od obbligazione, se non pure in alno, almeno nell'altri- 
linzione e nedYseiei/io è sempre individuale a ciascun uomo 
cb' esercita, o cui è attribuita la obbligazione e il diritio stesso ; 
quando minora ciò fosse \,:\- dirillo pubblico e per dirillo delle 
penli. Per modo die bassi a e onci udì Te. che piale due maniere 
di diritti, sinai alluni c.rdinaiiicmi generali de'iliritti e delle ob- 
liliiia/ii ni imUì-iiiitiiH, ovvero j.rìriitr. Si può iliieijiie a rapinilo 
trarre argomento dall'uno all'altro ordine di diritti, come si pub 
ira specie e genere; quando l'uno o 1'aIUil ordine del diritto uon 
sia barbaro e lalso. 

Bene egli é vero che dove sia barbarie ir. un genere o in una 
specie dì dirillo, fine dove i dirilli e le olibli-a/.iuni accertine 
aian false; non giova la illazione da! falso al vero, ma ciò non 
era cagion ragionevole ondo Montesquieu avesse dovalo concepire 
in forma d'iiisi-iiameiito proprio alla scienza governativa, che i 
principi di (mordine di dirillo, non si dovessero produrre a con- 
seguenza nell'altro ordine; perocché ciò nasce quando que'prio- 
cipì sian filisi e dove sia barbarie, iì alleni larlo geiirralmriuc di 
o^iii ladine di birillo elio il cani elidere il falso i.i il '.ero. e imo 
stesso ch'elevar la barbarie a insegnali, culo di sricn/a. Ilio 
pero allia-mare in contrario che ogni ordino qualunque di diritto, 
e tull'i dirilli eie ebblLia/iimi poa-ibili, ipmlo soli veri, simun, 
tra loro come il vero al veni; e quindi si può eondudcre l'uno 
nell'altro come il vero nel vero. .\ó so concepire alirinienii la 
pcrfiv.i.ine [i!i;,it:i la chillii somma doMirìlli e delle obbligazioni, 
che immaginando i mezzi privati cosi disposti, che valgano a'fi- 



(') Tuie, il lil>,'i XXVI dr l' Sfinii itti Ioli e retatilo alto sole barimi lo. 



della nazioni e i meni pubblici, che valgano di [Uri a conse- 
guire i fini buon; pi'iviiLi. 

Riconosco i segni (Idia barbarlo dove il diritto delle gemi, il 
pubblico ed il privato, siano discordanti Ini loro; perocché per 
tale discordanza ci hi euimViif; Hii' l'uno o l'altro sia falso, cioè 
barbarico. Tulli gli ordini veri del diritto, sono concordanti e 
sottoposti a un principio comune suscettivo di applicazioni spe- 
ciali a seconda di ciascun ordine del diritto; nuitra mi jipsilka- 
zioni Tvpti^Mnti. r-.Jiilnudiieiili o ìncoiijp.i-sihii;. Siche proposto 
una materia del diritto privalo , ove non fosse nolo che solo il 
diritto delle pinti, da questo noto per dritte deduzioni logiche si 
passerebbe all'ignoto e si potrebbe giudicara od operare con sola 
queste deduzioni, circa li materia proposta. Per le quali cose tutte 
non appare gii, che non sii necessaria In esistenza di un diritto 
delle gemi , e quella di un diritto pubblico; ma bene si trova 



Ma tutto ciò sari per noi altrove partienlamiente ragionato, 
non altro volendo qui rammentar» che un'altra opinione; ossia, 
quelb din separa la materia del diritto wlarak da quella tirali 
altri ordini di diritto, conslituendontt un ordine distinto. Non 
avendo qui spailo a combattere questa opinione , io serbo altro 
luogo a provare ciò- elio altrove lio toccato, cioè che il diritto 
naturale neri è altra cosa se non se il diritto, t quo , vale a 
dire il diritto vero; cui si contrappone il diritto certo il quale- 
può essere si vtro >:hr. /ir,',«j. e p:Tii si ironfomi! fin; difformi: ;il 
diritto naturale! In conseguenza il diritto privato, il diritto pub- 
blico, il diritto dello genti, quando son veri ossia (qui, e sodo. 
fcsieme certi ti'ive-iiti óVHa n i ti /za governativa, sono conformi 
al diritto, naturale", il quali; alla sua s. > I L : i si divido in diritto na- 
turale privato, diritto naturale pubblico, e diritLO naturai dello 
genti. Or la; certezza, quando è conferme al vero, non: lo. mula, 
ni lo converte in altra specie , ma l' attua solamente. Quindi 
il diritto naturate, o lune le obbligazioni e diritti clte lo con- 
stiluiseoUD , debbono risguardarsi conio identici al vero diritto 
sia privalo, sia puiiIJiai, sia ai'ih: -enti. La circostanza dell'at- 
tuarsi un tal vero nel certo, il poter questo certo per varie ca- 
gioni esser falso; non inducono la necessità di separare il diritto 
naturale dagli altri ordini del diritta, e comporne un ordine dif- 
ferente. 

Anzi, quando il gradato e successivo svolgimento della equi- 
tà riduce- lentamente la falsa certezza al vero; non rimane 
che solo il diritto naturale o vera attuato nel certo, e distribuito 
in diritto privalo, pubblico e delle genti. I quali ordini del dì- 
ritto, sono compresi, come clementi primi propri ed oggettivi. 
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nuli - assunto della scienza del governo-, quando sun veduti nei 
loro aspetti governili vi. E cosi òche il diritto JclUb K .'iiLl h:i un a- 
spctio antropologico, una itatislica, una economia ed una legisla- 
zione del pari, ere □ pubblico e U privato djrliio: compresa qui 



iffc 




e i diriiii mila lehzion loro verso le penarne. Nini è ]Hri-i> la 
stinsi izia ^oiei nativa mi elemento principale al [rari della equiiii, 
ili' 1 però In giustizia [mi vi'JjIh' eisgiianìarsi cluiil; prim-ipiii della 
sci'-oza del s,ìvi itio. In i !>■:;■(:< i Ilo il' Ltin-li/ia pavera. iliva. d vera 
o falsa, non è alla a sUi!iilin> il cello ud il (ero delle ni l'Ii^a- 
zà ni e de'dirilli; ma sobmenle a mantenerli tersole iiiTsone in 
ivll'iuli- (li eapi.il:i, il] atll'iLii/iulu- insili illualc e di eSeiri/ii) (*J. 

Kssi giustizia cunserva le obbligazioni e i diritti nello sialo 
slesso in che si trovano; nò con essa polrcmino la falsa ertezza 
di-Mirini e delle obbligazioni ridurre al vero. Anzi la giusLuin 
governativa c lalsa modera e infrena la equità governalivu, c in 
vari modi va impedendo questa riduzione del ceno al vera si, 
die ne torna SncceMiva e grailaia rappli.-a/ioiie d, l niinci (.i:; 
della scienza, ossia rappEcazka» della equità governativa sulla 
parie fallii della certezza delle obbligazioni e de'diriili. Adunque 
Li giustizia governativo nulla opera, nulla genera, se non so il 
et> menali! il i:n lall-a, il manii.-ia.iiu in ivi;iz.inne delle persone, 
l: perii l'azione del governo trova nella giustizia governativa im- 
pedimento o resistenza, non guida; e la scienza che conliene 



H V. il Cw. Vili. 
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gl'insegnamenti alti ad operare quest'azione, non puh riconoscere 
iii'IIii .r ! ,ini;/.i;i g;i verna [iva il tini pnni-ipin, wHviii.i pdssa vedervi 
la c;ii'[; il [iiolIclìlI i Jlhj iiLl.1 siili principio, la quale la graduali e 
Sllcci-ssivi! li: iiiiiilii'ii/inlLi (iriiiripiii .[cssn. "V si pllii i S i ■■ i ■ eh- 

la giustizia vaigli, se non a perfezionare l'azione governativa, almeno 
:i pudicaine; poiché se un diritto od una ntjtfujawuiie h- i - j i iiKi 
sia vera il falsa, non è quisunni: clic possa .Iriili-iv lì itinsti/ia, 
ma la decide la t'ijuilà esaminanda s'ella sia i.'i[ua od iniqua. La 
jjin-li/.ìa ^overnaliva è dunque un elemento prima della scienza 
dui governo, ina non già un elemento principale, come la equità. 

Soggiungo poi che la giustizia governativa od esterna, contro 
la iipirsimi': di parecchi moderni che non hanno avuto l'agio di 
osservare diligentemente la teorica aristotelica della giustizia, si 

uiussiiLClii' li par;, die coloro i quali biasimane, questi dis'.iniio- 
ue, cuiirondano con la giustizia sociale la governativa, cioè il ge- 
nere con la specie; e trovando per lai modi, alluna parte di giu- 
stizia (ile mal p'ti.ritibe riguardarsi come dislribuiiva o commu- 
tativa, negano la distinzione. E di vero la giustizia leokyii'a e 
la giusii/ia morale nulla contengono, cho possa corroborare la 
iiiil.iuzii-.il!.' della pinslizia ili commutativa e ilsslriljtiliva , poiclié 
i doiieri non si permutano o distribuiscono-, nè può la filisi.™ 
sociale o unii-«rs<ifr, e comprensiva ili liuto le maniere (li giusti- 
zia, tal cosa contenere che sia bastevole a confermare la distin- 
zione indicata. 

La quale distinzione non si troverà giammai esser vera, che 
liciti hiI.ì giustizia gnvciiialiva u piirtWvhr?. lìap|>...i:ÌLè sola la 
capaciia l'euri lui? ione e l' esercizio delle obbligazioni e dc'ilii'iili, 
possono [ii 'ruiiil arsi e distriUiirsi, poicliè il mezzo aterno deLe 
obbligazioni e de'diritli può essere suscettivo di trjsmessione e 
di acquisto. Onde che a ragione la giustizia particolare o gover- 
nativa, era divisa in eommulafiuo e distrihilli r inni la s;i«ni- 
zia universali o sociale : nè pormi che i gravi uomini i quali com- 
batterono questa disliii/iuar. ina-lì-miJol; ali! hi: porremo ad 

esame nella istoria della scienza, ebbero ben conceputo e trattato 
questo argomento. 

Dico da ultimo, che mentre la giustizia governativa è vera o 
certa, e questa confórme o diSbrme all'altra, secondo quello cho 
abhiam notalo per lo addietro nel ragionare della giustizia, cia- 
scuno di qm-sii medi il-l'a giustizia esterna è capace della ram- 
mentata ilijtin/ioiit ; pciclic utrtii obbligazione e diritto, u vero 
o liilso, o certo o incerto, se è capace di acquistarsi e trasmet- 
tersi, la [rasmrssi.ui..: e l'acquisto ». sognilo alia [jiuslizia o:m- 
mutativa o distributiva; tanto nel diritto privato, quanto nel pub- 
blico e nel diritto delle genti. 
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$. II. Degli elementi secondi della scienza ; astiano la Legge , it 
Reato, fa Pena, la Forza civile e la Libertà civile. 

Perchè si cessi l'anarchia governativa è mestieri che le obbli- 
gazioni e ì diritti siano opportuna mente accertati, e a stabilìrna 
la certexia è necessario un atte dell' autorità governativa: eque- 
sf';it.!(i (I . Il'autorilà governativa, Il quale accerta I diritti e le ob- 
bligazioni, e la legge, usala la parola nella significazione più pro- 
pria. L'esistenza della legge si deriva dunque da quella del di- 
ritto e della obbligai ione-, perocché senza queste relazioni la 
legge sarebbe al tulio inintelligibile. E come la obbligazione e 
il diritto sono eleni primi, , usi la legge che nasce da essi, 
convien che sia un elemento secondo della scienza del governo. 

Sarà poi osservato che ogni legge compiuta constar deve dì tre 
parti; ossiano la ipotesi, il precetto e la sornione. L'esistenza 
della qual Sanzio.:!'. gciiiTaliiiont.; pni'hiiiio. ..ni^iona che alcuno 
munti umane siano avute in conio di reali. Conciossfaché senza 
b'Kji', e ptìi'ii immondo In unzioni', siissisiurunno per avventura 
e ilìsoni'sra e peccali, ma non il reato giammai. L coni!; ciò din 
rigirila il reato è un elemento che al certo è compreso ndl'as- 
HuMo della scienza governativa; generandosi questo elemento cioè 
il reato, dalla esistenza della sanzione, ei si devo collocare tra, 
gli elementi secondi della scienza. 

Ila sa a' reali uou seguisse la ^jena, sarebbe indarno l'avere 

fa vana la certezza dì questo relazioni o distruggendo o turbando 
In iM[i;irìi;i, riiKiitiu/.inm;, l'es<n'i/ì:j ili ([in-.li- relazioni medesi- 
tne. Se dunque la pena non riempisse questo vuoto che il reato 
genera, la società sarebbe a mano a mano Fenduta mancante di 
certezza governativa, e spinta verso l'anarchia. La pena che in 
tal guisa procede dalla esistenza dei reato, c anch'essa un cle- 
meiuo secondo della scienza del governo e-, aggiunto agli altri 
elementi, concorre a costituirne l'assunto. 

Ma non si deve confóndere la sanzione con la pena : imperoc- 
ché la pena esser deve un male autorato dalla minaccia di ctso 
che sussiste nella sanzione; e contendere la sanzione con la pena 
sarebbe uno stesso che non voler distinguere dalla minaccia di un 

anzi esister deve prima dal reato; la pena non esiste senza realo 
ed esiste dopo il reato, la pena per tanto è un elemento secondo 
della scienza governativa, separalo al lutto dalla sanzione, ne la 
sanziono e la pena possono estimarsi come solo e identico eie- 

Inoltre non si possono eseguire le pene senza una mano ese- 
cutrice e una forza citile; imperocché gli uomini non sogliono tol- 
lerare i mali per elezione, ma pei 1 neir.-ii:'!. inforza ariuV sarà 
dunque un'altro elemento secondo della scienza governativa, poiché 
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li deriva dalli, pena; c un'altra urie dell'assunto di essa scienza, 
[«urlìi'- i|in'.(ii rii ioli .'[l'inculi si compone. 

Da ultimo nasce dalla fona civile la libertà civile t impei-oo*'- 
l;i lilu-riii e e i c i : l r«l:i/iii[i.! ili |j.irii:t t-lie corre tra il volere e il 
potere, e la llltprlà civile è uria relazione di parila che intercede 
tra il volere civile e il potere civile. Il volere civile non è poi 
altro, clic voler esercitai* i propri difilli c le proprie obbliga- 
zioni, volerne mantenere la capacità e- l'attribuzione. Quando la 
forza civile col iciTor 'Ielle pene rimuovo l' tiNiii'tlimcnlo de'reati, 
possono gli uomini attuare il loro volere civile, e si vogliono e 
parimemi possano conservare la capacità e l'attribuzione delle toro 
obbligazioni e diritti, e senta intoppo esercitarli: nel clic vera' 
,„.r.i- - .-miii- li 1 1. n, 1. 

Chè se fuori di questa capaciti ed attribuzione ctì eiercizio si 
voglia trovare la libertà, si porta pericolo di trovar la licenza. 
Ivi non e. libertà civile dove non sia forza civile, dove non siano 
pene, dove nun si possa esercitare un proprio diritti) od una pro- 
pria obbligazione, dove conservar dod si possano le proprie attri- 
buzioni i' la capacità propria. Ma neanche sussiste libertà civile 
dove nessun' azione umana qualunque è reato o dove tutte le 
amane azioni paioa reati, dove nessun diritto c rene, ms-nna 

anarchia e liberti civile non sussistono insieme. 

La libertà civile non esiste quando le leggi son trasgredite, ma 
quando son manlenulc. E benché ciueslo elemento suonilo rh'è 
la libertà civile, si derivi dalla forza civile immedintaiiieoie'. ymv. 
com'essa lilievii è. jii'11'iHilinn idi-iJi-, ultimo ArgYt elementi se- 
condi della scienza-, cosi ci paro che sia il compimento naturale 
di tulli gli altri elementi. E di vero ragionando degli elementi 
[■rinii, senza diritti ed obbligazioni non 6 concepibile la libertà 
civile, ch'è maggiore o minore come più o meno son ragguarde- 
voli te olii il i'ffii. ioni e i dirilti; e senza eccita <> -insli/.ia n licen- 
za, non libertà. Discorrendo poi gli elementi secondi, senza loirgi 
come potrebbe sussistere (a libertà civile'.' I". (Ime i reali l'ussero 
impuniti, dove nessuna forzo civile venisse a sostegno de' diritti 
e delle oJjulii.-jz.ioni ; ivi non savebte al er.no rrlniii.i litici ti. Sella 
lilierlà civile si concludono adunque tutti gli altri elementi della 
scienza del governo; e tutti questi elementi riuniti, primi e se- 
condi che siano, constiluiscono Y attuato della scienza stessa. 

E volgare opinione die la libertà citile, Li pina citile, la pena, 
il reato e la Ugge, sian materie appartenenti al diritto privatosi 

al difillo puWjliui; ma uni al llilitlu illleni.izi- noie il ili ili: gelili. 
Appena poi sì crede che quest'ordine ultimo del diritto sia su- 
scettivo di equità e di giustizia, e possa conformarsi alle idee 
vere del diritto e della obbligazione. La quale opinione io mi 
penso che dovrà durare sino a quando non sarà persuaso ad 
ognuno, che il diritto delle genti È una generalizzazione somma 



del diritto privalo; che perù i Imitati internazionali eie consue- 
tudini delle semi, e griiise^iiauicuii radium.' voli di.L.')i scrittori dui 
dirimi delie inaili ni altro -urlili r-ii-i-, ii.vrjcju lun-o dì Injqc in 
onesto difillo': olir la viola/ion detrattali, delle consuetudini e 
dello fillio parli nullo si accertano i tlirilli eie [ih'iliga/iiiiii delle 
gl'ili i, sia ili vece ili renio: che le rappresigli e, le prede, le guer- 
re, le conquiste, star debbono in luogo di pena od esser mode- 
rate dagli stessi p:'iiripi di trilla giusli/.in. ciré. Simo applicabili 
alle pone: olio lo armato e gli eserciti si adoperano nelle guerre 
e nello conquiste, come la forza civile nella .esccuzion delle pne: 
elio linai mei il e l'essere uno staiti sovrano provveduto di armi pro- 
pie e per sé stesso difendibili:; emisi iini,:;..: il medesimo slato in 
una dierfti politici vivsn gli alni ; poiché, volendo, [mio oonscr- 
varo la chimi ila, I ' : 1 1 [ i - i 1 . 1 1 /. i i j-t,; . l' ev-rei/rn ili-lli- sin- nWilip/iniii 
e dei suoi diritti delle forili, senza Umore di straniera violenza. 
Anche nel diritto iiiiornu/.ioualc e delle «eliti ai scorgono riuiitpie 
gli stessi cleiucnti, cito sono visibili nel diritto pubblico o nd 

Ciascuno de'<junli elementi, olire al iliriilf) e alla obbligazione 
rliii compi incoiti) \' ntjtjtjiltj ridia scienza governali! a, rilerciidosì 
più o meno vicinameli lo a r|iie,r (.,)■,../;„ si tini ; secondo il 
grado della loro derivazione o dell'application loro sopra Intùito. 

str isso, in vario guise assilli o i r libimi a-prlli governativi del 

diritto c della obbligatomi : si die puoi considerare, come sarà 
por noi mostrato, che la equità e la giustizia goceriialiir, la hj'/e, 
il rrn(o, la j-t.na, bt furz-i e la Muriti cirili; e qnimii il diri no 
privato, il pubblico sii <1 i irt Ln i [. >LiV- grilli una nursi, die l.i stessa, 
iià-a iraivt'iwiìc il.dia obbliga /ione k ilei diritto, limino un aspetto 
governativo antropologico, uno statistico, ano economico e un no- 
viotetico. E da quetti aspetti veduti gli eternatili stessi, compongono 
¥ waiinlo lutto della scienza governativa, eh' è sola una parie della 
scienza sociale. 

Voglio poi notare che, iranno la fòrza e la libertà civile, lutti 
gli altri elementi per uni osservati si ravvisami in ciascuna delle 
allre due parli ridia franiti sociale, con le nsditii aziuui rondimi 
ir ire .sa rio dalia diversità d' -li titani |]i.)[H'i a ciascuna delle parti 
stesse, tiosi esisto ima equità rd una tjtuatizm teologica o morale, 
una leqge sanzionala e morale e teologica, un peccalo ed una di- 
sonestà in luogo di reato, una piva liiilogica cima p ■un uni ri le. 
Ili hi linva civile i': siip[iiita nella parie morale o nella teologica, 

fare i tristi effetti; e b liberti civile è sopperita dàlia libertà del- 
l'orbili io. facendo poi ritorno da ciò agli elementi della scienza 
governativa, imprendo a coiisiil 'r are nel scannile capitolo le di- 
verso forme generate dalia lai'ia compt.isizioia: ricali elementi me ■ 
desimi, trasmutali in ?n.";;i' dall' n-.inm •jiw.r.-ftt;™. p-r adiliic- 
nlre tanti potori del governo, quanti sono i /ini dell'azione stessa. 
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Osili sislcina eovevnalivo si divide in cine ordini, l'uno goi-ei-- 
iianle, ossili Vituperici; rnllro governato. Gl'imperi poi sì acquì- 
jloiio, mniifenflono e accrescono, o si diminuiscono e perdono: si 
;ii.]iiisi,ni(i per In |)iii con Inaimi, si mantengono prinripaliiientB 
con In leggi, si accrescono con i ci io mi erri ; si liiuii mi ìschio o si 
P 'Villino ]>it ijii'citcì di siitìirii'iiH! i omuicrcio, di Opporluue leggi, 
di valide armi. V. i'ar[|iii.I:iri; e il perdere, •■ ì'nccivscc.r« oildi- 
mìnuire e il mantenere l' imperio, procede» da cagioni o intorno o 
iMi'iii!» lilla socieià governala. Sentir: a ciò che a volere operarli 
chi' un imperi,! aci|iii-iaio si.i uifiiuin c accresciuto, e non per- 
duto e diminuito, e nreessilà clic 1' ani orila governativa sia 
provveduta di lui l' i tur;;,', cine di tutti! lo cause c tulio il po- 
l'.rt opportuno a dilcitdcr l'imperio couim gl'inicrni o gli stra- 
nieri [l'Tii oli dì pi llilo c; diininii/iiinc ; e provveduia di lutto il 

poltre lioslanlc ad accrescerli ìehc acc|uislanilu altro imperio, 

quando ciò segua per giuste causo e pri ne ipal monto per propria 

difesa. Quesiti ;w(rrr illdirillii al ^insili a(i|ilìsH>, al iiiaiilciiiniclllii, 
all' accrescere dell'imperio, a cesine le cause interno o sti'aniere 
della dinhmmiin- o ]. indila ili c^o, e p:-n]ii-3 -i:ri- il patere po- 
litico. I me;;i del i|li:l pUtrt sutin noi nuvoli! e dalle leggi, e 
dalle armi ci [iuva civili-, c ihila ii I :i il li civile li-ulianiiì dall'ai: 
curdo dello armi con le leggi, e delle leggi con le [■nuli/inni nl- 
luali della .m-ieià governala, lindi- si scoile assai di leggieri, 
die gli i-lemenii assunti dalla scienza del governo, adoperati al 
fine dì aocplislar anlonere ed accrescer l'imperio, ai compon- 
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a speciali' altitudine rispslto 
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u'mezzic fini rammentali, lulligli elementi die assume la scienza 
del governo. Condossiachè, a causa del suo pittori! atiiminisira- 
livo, l'autorità del governo accerta diritti ed obbligazioni per im- 
porre parlirc rìsntnlcrc le cunti'iliii/intii, msiiirìiir i pnl l>!ìi:i do- 
cumenti, e organare tinminì nelle varie furti ridia gerarchia, 
e usare il tulio a* fini suoi propri; seguendo sempre nelle Bue 
leggi ori' equa gitislml, e •.awioll.irdo i|uest(! Ic^ggi i'])e perii son 
delie amministrative, e stabilendo reati e pene amniinifiirjiiiic e 
mi] hi l'uva ri i ilo lll.li ;!eii|.|i.]ii I;l ri-irrvau/a ili evie Jr'ggi -. ollriu 
dall'armonia Ji tinte qimsie pjrti risulti la librila civile amiiiini- 
slraiiva. F. si osserva che mentre la |*i!iiìcaè interna od esterna, 
l'amministrazione poi è. scmfri'e interna', oe altro io voglio qui 
soggiungere a separare inlelletluftlmeclo dall'amministrazione la 
politica. Tutte le altre ragioni die valgono a ciò, saranno alle- 
gale altrove. 

La società non pud progredire pél suo naturale incivilimento, 
se cade nell'anarchia ; e cade e non progredisce, se manca ram- 
ni in istruzione. La qual mancherebbe, se mancasse la politica; che 
(Ini diteli» di questa si genera la inancaii/ii ridi' imperili , cioè 
l'anarchia: alla c[ii;ilc- è connaturata l'iii;|jOasiljilii:i ili'11'auiFiiiiiÌHIi-i- 
zione edell'ineivilijiii.ii(o. Per- tanto l'aiiirniiiisira/.ioue deve racco- 
gliere non solo i mezzi propri a se, ma bene ancora i mezzi della 
politica, e di tutti gli altri poteri governativi, senza i quali l'am- 
ministrazione sarebbe impossibile, (ihè Ititl'i poteri governai ivi si 
pre.lan:) un mutuo soccorso, e mentre ! aumiiiiislrazione provvede 
ciascun potere de' mezzi, ogni potere con eorre a conservare eptr- 
fezionare l'amministrazione, onde vie meglio siano conseguiti i 
suoi fini di cessar ^anarchia e guidare la società pel naturale 
cammino deW incivilimento : i quali lini si ottengono con il dare 
le leggi opportune, emantenem Tostervunza. L'uso de'mezzi rac- 
colti ila] l'amili in Ulra/i". ine -i dovrà litui jlie l'otleliriliTiI in quelli 

duplice allo, senza il quale non si conseguono i fini dell'ammi- 
nistrazione medesima: ei poleri governativi adatti a perfezionare 
tale atto, esser devono dall' animi ni.rra/.ione provveduti de'uit;;i 
di aiione necessari sfl" esercizio di essi poleri. 

Ma come si potrebbe dar li leggi opportune, ignorando l'at- 
tuale stato antropologico, sta li alice, economico e legislativo delta 
società cui si volessero dare le leggi stesse? Ignorando quali di- 
rilli e quali obbliga/ ioni •:. vere o certe hanno gli uomini nella 
società medesima,- e quali fini si posaon proporre, e quali conse- 
guire a seeinrda ile-In qualità ili-' riii'/^i ili ( ho sono l'umili? Kglì 
é però evidente la necessità di un polerc governativo, il quale 
prepari il concililo delle leggi nuove che hanno a darsi opportu- 
namente, come il consiglio prepara l'opera: onde questo potere 
del governo è stalo detto cmeultivo. Dal quale potere consultivo 
nasce ia podestà dì raccoglierò i documenti e le prove delle leggi 
date, dello slato economico statistico ed mi tropologico della società 
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governata; senzacliè \' etere aia del poterà consultivo medesimo 

fjl'rillm impunibile. ]■' il laci. allieve e ciinsrivar i|UOsli ni™ al- 
l'acuii Ji usami; a'iini del potere consultivo, è allo di ammini- 

II potere polìtico, L'amministrativo e il consultivo, sono prepa- 
raaieuli ilei pnlcrc in/id'iUpi, eh/è sommo Ira lult'i peltri del- 
l'imperio. Conciossìaditì stabilito l'imperio con il poltre poliiico 
e pnivv ri li ilo questo di meni por opera dell'amministrazione, c 
dal potere amniinisi rutilo stesso raccolti i me:™ necessari onde 

Il r-* >i-n.<jiii-. i- Pnu il --«i ii. ■MI- . »-« 

altri! rimimi 1 (ile attuare questo '■ ina liti ti f ::i't:ct'la:':o (■ ««(orfiffu, 
il che è dato solo al potere legislativi,. Dico poi che questo po- 
tere è sommo ira gli altri poli vi governativi, poiché questi, quanti 
essi sono, tutti sottostanno al potere legislativo, in quanto cia- 
scuno di essi va esercitalo a nonna dì leggi: onde si osserva 
esistei li'sni politiche. le™i amminislralive, ìrpgi (nv.siìllive. !cj>™i 
ftiiiiliciarie, W$;;\ intorno al potere esecutivo, leggi censorie; e in 

s uà lej,'i;i [ii-v ciiisi-inui ili'pctcri ^vernativi. Ami perchè l'eser- 

ri/in del potere ]i-i .lutivi: finse facilitalo .meli' esso ii:: un certo or- 
dine opportuno ;i ciiiiiliirln a [jerle^.inue, suole l;i sovranità prescri- 
vere a sé medesima qualche leggi, ch'ella osservar può nell'esercizio 
del potere legislativo medesimo. SI che potresti anche dire, se non 
fosse duro il siimi ilei la frasi-, il io v'ha leggi legislative, e che il 
legislativo potere non solo e sommo rispetto agli altri, ma bene 
aurora sopra di sé. 

CU clementi da noi compresi nell'assunto delia scienza del go- 
verno concorrono massimamente nella formazione del potere le- 
gislutivo, r ili viro eiiinriano ila i|iiesto le leggi, che accertano i 
diruti c lo obbligazioni delle persone ond' è ixmsliluila la società: 
governata, serenilo Sa ■ ijuilu \* sia ne' termini della ijiusthin: ae- 
l'i'i'iaan alleando queslo gìuslizia e questa equità, ed accertano le 
deCnbJoni àe'reali e delie pene, indicano accertando la forza ci- 
vile esecutrice dì queste pene; e da ultimo con l'unione di tulli 
questi ani dcscriuliii il cerio crmlinc, trasgredito il quale si esce 
dalla Jiifrtd ckile e si entra nella liivn/;i. Ithmili -iliiniiiie liuti 
questi elementi e risguardali dal lato della cattila loro, essi 
formano il potere legislativo: e formano ancora il potere consul- 
tivo, quando ei sono veduti dal punto della opporltaiilù di accer- 
tarli. E ciò anche oltre al concorrere i rammentati elementi a 

polerij come si notava in line del precedente capitolo. 

Ma sarebbe indarno che il potere legislativo e le leggi accer- 
tami:, le obli] inazioni, e i diritti eoncodulo avessero alle persone 
onde consta la società e tulio il sistema gorenKiUvo, la capacita 
rattriLu/.ìoiie individuale e )'cscreiiÌ!) ili essi diritti ed oLblijpi- 
lioni; quando i risili e gli alivi iti;itlcmpìiiietiti alle nlitilya/.ioiii 
medesime, turbassero e impedissero Vtttrcixie, l'oHniuiione, la 



108 ; 

capaciti «tessa , dio notammo di sopra essere le relazioni man- 
tenute Alila giustizia Ira lajuTiona e il divinne l:i iJililigs/ion ■. 
È necessario pcnantocho v'abbia un poure atto a roaservare illese 
qnosie relazioni ili giustizia e the a ciascuna jiertoan serbasse i 
diritti 0 leobbliga/ioni, inlliggmulo ajrinadenipicnli In pi ne san- 
zionate. E questo è il ;>o,':r? gitulii-ùrin , destinalo art alluareb 
sanzione della logge, a iniliiiilnarl.i n -lli [n-rsnui- pvoiiim/.iamlniie 
un atto certo. 1 mezzi Totali • coweguiro i fini di questo potere, 
la giudicatura e la conservazione de' suoi atti , sono provveduti 
dal liniera amministrativo. E Ria il reato e la pena e In.' legge e 
le obbligazioni e i diritti e la giustizia e la cessazion della licenza 
inadempiente, snn lauto u.sihili nella formazione del potere g in- 
diciamo il quale individua tali rose nelle persone; che sola una 
breve attenzione panni bastevole a chiarirlo. 

So non che merita esser notalo lo special modo in che appa- 
riscono nella formazione stessa del giudieiaiio pntei'e gli altri due 
ci' ri ii -mi ; ossia oo hi orinila e la l'orza eivite. [tara cosa òche in 
tanta moltiplichi quinti è quella dì tutti gnriiBviduali casi d'ina- 
dciiipiinemo che si somnteltoiio alla cognizione ed alla pi-onun- 
cia/ione de'giiidioi, possano questi trovare rosi fatta una legge 
positiva, ch'eglino abbian modo di accommodarla al taso prepo- 
sto, senza aggiungere o detrarre alluna cosa alla leggo stessa. 
An/i te leggìi posimi' vinsi i piidii'iai io per 

eccesso o dìfetio motielievoli e irreducibili a* casi, è di necessità 
che siano inlerpri (■■■(■■ euri equi là civile o iialtirale; facondo igiu- 
dici quello stesso che avrebbe il legislatore operalo . s'egli avessi: 
per avvenlura polulo dai legge a quel caso, E a siila questa in- 
lerprcLizinuc delie leggi e all'arte di ben condurla, si dà di pre- 
scile ninne di tiiitri>-):ntdinzu , facondi di i|iiesla un corolla- 
rio della scienza govirnaliva. I nostri antichi appellavano giu- 
risprudenza quasi la scienza sociale tutta : ora si chiama giuri- 
sprudenza la interpretazione giudiciaria. delle leggi positive, e la 
interpretazion dottrinale adalla a preparare la oiudìciaiia. l'oclii 
uomini sonimi, senza essere stali tutlora iulosi. sonosi srom.ti 
ad allargar nuovamente la 6ignifieaziono della parola giurispru- 
dcnza,compassioituuiV>raDgnstiade'iioslrì tntelleUt. Eglino hanno 
lii'ilmente atiomialo die la ginii^iiialcii/ii e la scienza del di- 
ritto privato, pubblico e delle genti ; ch'i Ila è una scienza pra- 
tica non mancante di parte speculativa. Qualunque presse p.,j 

risultare la nomenclatura ch'io adulto, voglio collimila re il ] - 

s.ii'i'e di questi sminili con l' idriililiravc la giurisprudenza e' la 
scienza governativa; onde quelli che iulrapreiideraiino gli snidi 
della pi'ini;. possano ben p indi'varo ni No l' iiriiiimeiu.) cui inglinm. 
tarsi idonei di U'jHare : e sminilo la gravila ili esso nd operino lo 
vivlii h I . - L li n o in-eeno , soii/.s credere 1 1 il ^U'IU' 'ti I e ohe ;;iovispni- 
denza non altra cosa sia . che coansceii/.t eramaiioalo d : 'i uintin 
positivo |vi vaio. Ila vdlgenduci nuovamente al potere giudichi vio 
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r:iiii :iiil ; .;iiiui. elio iVlemciìlo della equità nelle interpretazioni giu- 
diciario appare rame mi mppìaiìi nw della umili che alluar si dee 
nelle leggi. La Tona civile poi ò al tulio necessaria onde non 
(ornasse vano il gimliria™ pnicre. mancando ■.inumano esecutrice 
di quelle sanzioni i he Mi potere abbia individuate negl' inadem- 

Cosi procede naturalmente dal giudiciorio il potere cieculioo, 
il quale è animato a produrre ad effi llo la sanzione applicata dal 
" giudice in materia di diritto delle genti, a diritto pubblico, o 

lionato, e quindi .n-rctiiio di :i ri il ira mento e di giudichi sotto 
forme particolari', e però suscettivo di esecuzione. Rei P 1 ^""^ ttr ~ 

del inverno, in quanto che gli uomini non volendo per eleiime 
produrre ad ff» le Icfgi. il iìuU'l-u est nitivi annal'i della furia 
civile ivi pone h necessità dove manca l'ettiione: nelle leggi poi 

potere esecutivo t *.e i gli uuoiiBl e le armi e gli ordini militari , 

È poi degno di ossi' rva li one che nelle varie società per diverse 
cagioni sogliono i poteri politico, amministrativo, consultivo, 
gwdicìario ed esecutivo essere in più modi separali o congiunti, 
e l'esercizio di essi attribuito sp^sn a pii> [Magistrali. Ondo av- 
viene che talvolta rpiesin «serri/iti trasmodi passando in alcun 
viziti, c può anche, avvili-'' i h-, l'ini nolcre ìiii]ViIìm :, od usurpi 
l'a*iuilo dell'alleo. Riseti quindi la n -ssila. di aggiungersi a 'lin- 
ieri governativi il patere censorio ìndiritlo a contenere ne'kiro 

conllni gli altri pnieri lutti, q ulo l' (.•''"'■' i:io di essi è dato a 

piii marioli. \. dico l'csrrriiid , pniebe l'imperio è uno e in- 
divisibile, e eunita virtualmente di lutti i sette p. iteri govcrnaiivi 
die alibiam destinili , non si polendo altrimenti ma ni e nere l'unita 
del sistema governativo e il generale accordo delle sue partì. 
L'officio de' quali poteri è gii fatto evidente da ciò che ne ah- 
biam dello; imperocché il piiterc escimi iio ed il gliulii i.irio «nrn- 
lengano lotitrvaaia dello leggi date, il poinre legislativo dà le 
leggi opportune, il ptilcre [politici, «li il fini.nlllvti preparano l'e- 
sercizio del [intere ligi-lativo , il jiu'.erc iiminiiii-lralivu lieoglie 
dalla società i mezzi necessari all'esercizio di lulti quegli potori, 

poteri che sono appunto il dar le /■■}■,■(' •ippi.-ytim'. t n ca', ■:i-r:ie 
Yoiirroanza, ni consegnano di pari i tini dell' auiiuniisiraiitur: 
slessa, ovvero di cesior V anarchia, e agevolare il cammino delia 
locielà- pel naturale tao fnctBtffmenlo (*).■ 

A questi fini variamente usati quelli che nominammo elementi 

C) Durili che dirai v<"' d' far grazi*, è uni irupuniione del pulire Me- 
nili.,,, iiju-vjìn i'i.I nilrrr IrgMiliw. 

ScAL.IWI'Eginl.ì.VoU. I» 



■Iella scienza governii ;v:s , m ' i.-.v.T.-> il:iiiiTii': (imijin.Vi 11 remi-psr.t 
■li ciascun pulci;: ilei mivi-nin. I". cium: dalla ooinposij'ionis ili que- 
gli clementi misfiiii.') fili ivili'vi; rosi libila roinj-KisijiioiiR li sepa- 
razione Ji fluirli pnìi'i'i so"" (Tarmale li' liiil, -viiti /"orme dei jo- 
cernu. II elio loccliciviiio iii'l seguente capìtolo. 

« a, ». a 5 ?. 

Courosniosit de' potei» soraitMTni nelie tohhe bel coveuko, 



pi, in mi;, -in.iiiiui esser vero usualmente; senile- necessairi ehe. 
[lille sian là Isti e elle, se una è vera Ira esse, quell'ulta sola 
sia vera e Elise le altre. 

Ma consiil;'r;ii:i.liì chi, l;i equità q.::o ornai ivi ialina a trarte. 
la falsa oei'lezza al vino, e i-In' quindi deH« risguarilare Ululo 
le Eliso, quanto la vera forma del gofiinni-, i' ripensami:, aiu-nra 
elie le Elise forme di governo ixissono condurrò iliritiaiuenio ;i 
conoscere i filisi poteri gnvcnialivi, « i falsi elmiii'iui dulia scien- 
za,, lo false Irsgi, i falsi reni, le false pene, le false ohiilignzioni , 
i falsi [Urini; e cusl eli'eirire i un ili nurse qursli' coso per cperu 
della <quilà governativa a grado a grado e successiva n lenta ucìcr- 
uiiiii di giustizia si riducimi) v,, ni; ostinili esser necessario il 
radunare aiicnra dello làlse iOnilo ili s ovcnto, le [piali sono rosi 
multipli, a toiìie ilfilso. Jlnstrcrem poi come la cmiiiìIli ricontinoli 
queste filisi? rotine alla vera, eia moltiplichi, ili esse ali;, uni.;, 
della vera forma. 

E per procedere ordinauimcnte si osserva, che altra forma ili 
governo si convieni? a' p ipi, li f,;, ili. ivi , od allra il' popoli civili: 
la inispiTla lanciai Ir zza ,li ' popnli , In li 'la ;li.I,i1iSi : odì?;1. la p:is- 
sìonaia «iuveniù, falliva virilità e l'assennata malurilà loro, dì- 
verse forum di «evenir ( ;d, limali. l;?«,i, No viglio parlar dì vec- 
cliie/.za , poiché euntemplanilo le istorie io vcfgo elle le società 
muoiono, ma non invooi-liiano ; e se da civili a lidi veti Un io iiac- 
kne, quella Ioni ti nbiie può assinii^iiiLesi .1 sonno, e non a vec- 
rliiezzii; poiché ridesta mi usi ìiii.iveiiiinte a civilla s'incaiimiinano. 
con restauro di lorze non all'alto senili. Mal si addici' a |Kipolo 
cultura fanciullo una forma di y muto convenienti! a popolo già 
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cduc.Hn a somma civiltà; ne i popoli civili polrcl'ljcro vivere 

sollu una forma ili re^h in unii aci nuda al Imu essere, ni: 

opportuna. H crani tónto fi irai mia li i popoli barbari olii: ili^Iìhmh 
ima it i im:l civili' ili governo, quanlo i iiopoli civili che deside- 

Ma vanamente noi vorremmo meditare intorno a queste torme 
barbare o civili, se l'indefinito numero di esse non riducessimo 
in un concetto hreve e comprensive , iiiiiL:iiidi) quelli die km 
trattata con sapere <\w-i:\ parli: della scienza. Tutte le formo 
adunque , dove si pensa menle alla qualità del magistrato cui fi 
l tiri bullo il potere tègithttiw\ sì trova esser esse di due generi: pe- 
rocché ripubblica è quella forma dove il potere legislativo ;;[>- 
]iarleiu: a' più , e mmiun-hm è l'altra dove il potare slesso È di 
un solo. I i i oU i - i ■ li- rcjiiiliHiclic Mule di lini: digiuni; i»ri:la': (;ti:iiiih 
il dar leggi è di tulli e di ciascuna persona ondi: la sociclù è 
composta , la repubblica è ncnwcruiio-, o quando il |*itcrc lejji- 
slativo è occupato da soli una classe personale , la repubblica è 
arislotTiizin. Son miste le forme del governo, quando pariecipanii 
di due o di Unte le tre rorme aristocratica , democratica c nn>- 
nnrehica : o questo si osserva quando il potere legislativo nou & 
uiiilo, ma diviso tra principi , nobili e popoli. 

Le aristocrazie , le democrazie , le monarchie e le torme mi- 
sic, sono di varie specie; poiché in ciascuna di esse o tulli gli 
altri poteri del governo sono riunii; al potere legislativo , o in 
in; ;;.Hi>i'i' n minor numero «epurali dallo stesso, onde risultano 
taiilc li: spcr-ic dello torme pure o miste di governo, quand" Mino 
i casi possigli di i^iiiir uiiiiiiìi e scpiiraiiom dc']iuicri. Mi si 
osserva nella gloria di-Ile nazioni di' elleno , dopo avere speri- 
mcnlalo varie foi'iiii: ili governo , si compongono a monarchia ; 
quando il naturale cammino del loro incivilimento , non sia in- 
ternino, l-e arislocrazic, le democrazie, le forme miste son tratte, 

chi»; e se cagioni esteriori non lo tirano in dietro, in morcu> 
chìe si trasformano. Il die bene intese Mccdi. Maccliiavclli , 
quando affermò che a voler mantenere una repubblica, ci si con- 
viene spesso ritirarla ra^so i suoi antichi termini (•). Ma l'illu- 
stre uomo non prese a considerare se il ì-espingere con violenza 
i.i iliHro le sii-'ii'ia procedute , fosse o pur no cunforme al natu- 
rale Ioni iiinvilìmonlo-, uè però vide clic il consiglio di rincal- 
zarlo arlilioialiui'iili: suina cri;: via j; 1 ;i corsa , era una ulupia la 
quale, come ogni altra qnalunrpie, non consegue l'cffello elicsi 
prnpuiie: piwcliè vana e (|nell' arie die non si fonda sulla na- 
tura dello cose , c che aspira all' nuciiimciiio di un effetto, con- 
tro il quale aiiii iirrnaii lune le iiiiinrali . alieni. Quando adunque 
la democrazia ti l'aristocrazia vanno a l'arsi monarchia, ogni 
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consiglio ed opera umana potrà turbarle e spegnerle; ma so non 

IU ! I ; I I ] 

meraviglia rreilolli vedere in un luogo [li Lallaiiz.io, in cui 6 
Slipieilleillellle [ , nl']]i:iiiy;;i:i0l 1 LI 1 1 : • lii scienza governativa; ijnasi elio 
la iimnrigift!! (li qnosl.i scienza si t'Usi!' a fi [mischili la ili i:n | iin1n 
nel suo intelletto, iì Xtijur. Romani', ci di ss*;, ncque Gratti ju- 
n stitiam lenire polurrunt , gin iiììpahfs multi.- onAoiins HOKIMS 

« iuiiueìihht (ibi tnxm non sunJ wnnmi 'jiorcs, ar'jHi'f.r» 

» non fsi; r( exdudil inueqiiaiUaì ipso juttitùim, cvjvsois wnnii 
» in eo e«, u( pure» furiai eoj, jui od Aujus ulne candititman 
» pari sorte uencruni ». 

I' ili vci i. l;i riinioeraz.ia e l'aristocrazia sono fondato sulla di- 
fferii lì di Ilo h ■: ■ ri ■. 1 i z i i hi i ni sili ricali micini ne può essere ignota 
la dill'ei-rir/a di puleslà orli l'ornine, che nelle aristocrazie separa 
i nubili dalla piche. Inoltro lo antichi; i; le illuderne istorie iiisir- 
gnano , olio rare o al (ulto impossibili sono le democrazie senza 
In schiavitù ; e in queste lorme di governo gli stranieri sUin no 
in luogo di nomici o di mancipi. Onde lo democrazie vogliono 
star chiuse dcnlm di se , r.ieoiido della poverià virtù e abbor- 
rendo lo ricchezze: poiché i|iicsie si aequis-laoo con i commerci, 

e i commerci rovinano le dei rafie tqn.aab J« allo siranicro. 

lz; icpiilihliebo Mite, e princi]iahnenle le deuioeraz.ie , sono si- 
migliami Li'liori ancor chiusi nelle loro bucce; the pure in pro- 
cessi! di tp(]]|«i è inesiieri clic si aprano e spieghimi a gradi a 
gradi, e. -.me Infilila invirnaliva pin illurga iu.rii.ini delle f liei lo 
diritto. E se veramente nelle repubbliche sono le disparità per- 
sonali , la povertà, la servilii , la nimistà, le sirene diritlo e il 
privilegio e in somma l'iniquità: cileno sono [uni"'.' falso di Li- 
vorno a convenienti a sneiclà che min haiine ancora svestila e 
deposta la loro Marinino, Ni! per alila cagione la monarchia tu 
ignota agli atiticlii, che perche a u cura barbari erano e porti parlo 
di civiltà conseguila avevano. V. so lineilo eli' essi chiamavano 
monarchie, calando erano governi misti, apparvero in Oriente; 
111 perché in questa re-èrne «li uoiniiii erano più civili die in 
allrc. 

Esistono al presente nazioni barbare , o nazioni pervenute ad 
lin allo grado d'iiicivilimeulii : e quiete ultime sene più frequenti 
in L'iirnpa clic altrove. Le prime si Roventano a repubblica o a 

foggia mista dire-dimenio, incoi prevale la fui repubblicana: 

le altre son governate a monarchia e a forma mista, nella quale 
prevalga l'elemento monarchico, i. e prime nazioni respinganogli 
stranieri, odiane i roiinncrci , si (titillami .sulla .srliiiivilikline e 
sulla povertà-, li.- altre aboliscono i diritti 'il alblna^-aio. lavo- 
regginuo il commercio, l' altra iieaineulii degli schiavi e la pub- 
blica c la privata ricchezza. E se lo nazioni larLare a grado a 
grado si fanno suctcssivanienie civili, ciò avviene quando si ade- 



guano in esse le disuguagliarne e In iniquità elle le facevano bar- 
ìtire , quiuidii vanno a-sinuenJo quella Innua di governo, la quale 
concede alla equità governativa il massimo suo svolgi me ilio. Ola 
i' !.-.:]■ Li inalile [lì equità die rompe e rovina le re puh li li ci li Irasloi 
mandole in monarchia, con l'adeguare i servi a'Iiljeri, i cittadini 
agli stranieri, e con il ili siiti ^.ve a numi a mano tutte le ine- 

jin.I-daiu/e che nelle arislOCraia: fiidlt d l- i r [i jh_ !■: i i LiJ l.lUllv dilcrjll 

1' una daU'-nlira condi/.ion ili porsuno per caparila , per attribu- 
zione, por esercizi.' il.:llc ohMi^a/ioiLi e de' ili: ini. .Ma con-' que- 
sta, equità è natnrale nell'uomo al pari che la tolta d'imitare 
unii' c-..u precede; iwi la ninecliiav 'lli.m:: ulupja non poli-cube 
eliminai opi'i'arc , elle le plebi non volessero imitare i nubili, 
che i serTi non imitino i liberi, che gl'indigeni non si faces-em ini 
imitar gli stranieri e gli stranieri gl'indigeni, e che , per nmu- 
niln (ideilo ili uncsle- inii'..iz : oni eaiv'iualiic . le reputi! ilir tic rum 
si trasmutino ìhseusihìbiienle in moinrehia. Poiché a volerle im- 
pi'iiire in questo [uro naturale yiroccdiiiirnlo . e tirarle artìlicial- 
iiii-nle in dietro , si jHietn pericolo di li ftiticiirsi vanamente o di 
sp.-ijuerle; e sarebbe uno slesso ehi: impedire il naturale svilup- 
pamciilo di un ferine. Assai migliore le. in eie la sentenza di 
Latta I1IÌO , il qitain n>u:i[.|ie la iaiijilila licllc ee|iu libi ielle. 

Mentre durarono le repubbliche antiche e min bene si miiobbo 
rimirili- ilella monarchia, unii pulmino gli uomini avere una 
seiciiiii del governo, e tarile meno ima seieii/a suciale. Quando 
poi ù cominciati! la forma monarchica, sono apparsi successiva- 
mente, mia I.'gis!ii/.iim.> , una eieu in. una statistica i; 'alcuni 

lampi di ani copali .eia soi.-i.ilc; e [ulti: le parli della scienza go- 
vernativa surgimo a cai.,uliiinic rimila. Hi mi sennini che ciò 
non possa nascere da un' altra cagione , s« non se dall' essere hi 
nnmardiia loniiala sai principili ileiia equità governativa, e dal- 
l' esser sola questa equini luisleiole a rischiaravi; gli aspelli lutti 
della scienza dei governo, lìella quale scienza è principi i. (.Inesca 
seconda proposi/ie.ic saie, dimu-traln sufit-i ogni pagina ilcìiostri 
filili; ma inimici ch'in provi [.i prima nel suo luogo, non sarà 
riiierescevole il rammentare ciò, die di essa diceva il Vico. Egli 
niyi.iuauil.j della n/uild giic-rjiflfiiv naturale nuciina\a. .. I". ella 
u ancora, o fur-u ano piii iiuin.-a e i ■.(■':: idk Minurdik : nelle 
:i quali W.mnrdii hanno avvezzali i Sudditi ad ali elidere alle leni 
» private utilità, avendosi fssi preso la cara di tulle. le ceso 
' pubbliche i c vogliono tutte le mutuai fOi/gHic n^au'jha!,: ira 
i l'ir 11)11 le 'n/iji .. perche Ielle sielio NJieióii'.Ur iiarrrs.iut': ilil'.i 

» a.» (•). » 

11 V. S. PL Idra delVOptro. La niente profonda del.Vlco ilmniTrr rnicstn 

ertosi, le quali non elilm il liuq" ili Lqil^jre l: niinluii i: ;i jk-cìi^ imii-'. I" 
uit penili, une nnn. odcdu siasi baste iclmcnlc compresa oìo. che volle f.u-c u 
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Noi non diremo qui miro imorno a («icsle parole del Vico , 
dov'ululo allumi luniiameiile 1 at;mnnrnn , c. mollo lincile; in uno 
dc'sf gliomi rapitoli. È non ili meno a notare clic il valentuomo già 
cont'qiiva i-In; «l'Iti iiiiiiiiircliìa fosse il massimo svolgimento della 

M. '. - - ■ i ■ ■ questo concepimento era uno sforio del 

suo unigniDco intelletto, ciie anebe talvolta sprovvedalo di mezzi 

Vico, creando Sa ina «ara (cinta i néhjiti a rim Murre dil mio intelletto 
■lui-sla . i|ii,ilutii|iir sin , vera mi «timi™ ii|iiiii<>iir . il rliri' ninni 'ii»li:iini> . 
che il grande uomo intese o InjeBnun; la (Hns»/ij rMl-riicriu. (Jncsin d.-lini- 
liono della (rimai n«ow, che per non sembrare assai cnpido di novità ho 
adottila io altro luogo del prcicnle libro, non mi porge nessuna idra di- 
gitala , ma mi reca tonami parecchie idee Iwn niella confimi-. 1 1 -i j ■ ■-■ .-■ n- ■ -i 1 1- 

i| I " ' '1' ll'i n ■. ■.' ■ -\ rito i' ii .''I il il ■ . 

si che sensa il cerio itea&o , non ili. puifbllo bj eQgnlxlone di i[ucl urrà, e 

naliira e necessità. detlA ttler&u delle tote i dalli storie amane. <r;.,'7., h .ri r",(- 
Inldo Jamielft scrii iort della Usai Biblici™ di ffupo/i— Wiprilf MW.CCXUl.l 
Me tinando io leggo Del Vice, ch'ei si proponeva di trovare una (Istmi ideale 

ed elerna , ette CU il punì iprtndOU I avvenire di lulle quinte le na- 

li'inii iììì pi;i' tin.lli. niileiiie l li i-i rrmliln ti, !jv< 1111:1 «ck-uza 1:1 quilc I.hmj 
possihilc «ncho senza la istorili dalle coso umane reale e certo. E so Ictilo Ò 
dire una qualche ni.iii inliinio ili |L-1 ì-hiliilì-jiTi: .Ji-L mnlr.i Villi, in rflilllii cllVl 
«iilìf lire I oitrropolojiii sonale ! Volle in somma limare nell'uomo le rune 

.Ulli' varie relie.ii.rii. .MI:, in.nale , delle lei!;i. V Iv.iv.are nell'uomo lo 

cause della tua borliurie e della >m rinHa. V..I1.' enu-eere mini! iTin-di: rimi' 
min [■crai e in torma di wittù no' filli untoli , volti n Ioli e lali nitri unirai 
(ini , ncnerasicro lo istorio delle dazioni o passate o presenti o future. Iti- 




sia perchè ciò non consentivano i tempi ik' quali ei vissi! , sia 
lift- alni; ragioni, affermò che faristocraxia (osse l'ultima fama 
di governo la quale assumono le società umane, com'ella è la 
prima; quando non è uffatlo neetsiario che sia prima e, per la 
niffiiiitc stessa che il Vico allegava, cioè dell'essere nella monar- 
chia il maggioro svolgimento della equità, non poteva l'ansio* 
craiia esser 1* «[tinta forma. 

No» è però ch'io dica, clic la monarchia esser debba una Tor- 
ma conveniente ad ogni qualunque stalo dì società; Imperocché 

governali o pcrlctlnmciiic a repubblica o, se sono alquanto in- 
civiliti, a ferma di monarchia ritenente alcuna cosa di democra- 
zia o di arislocrwia. Di™ pni con in ijici. ► il] (.mviiicìincnln. che 
(piando nulla rimine di stretto diritto. .-piando r cu ti i;]i eÌL'incnti 
governativi, i diritti, le obbligazioni, le leg;(i, le deliiii/àuiii dei 
reali , le pene . !;i liberta ci- ih: quale imi l'abbiamo descritta, e 
b fona civile, da iniqui a trailo a - rad:) e ■ uc-cessivauienle nii'tcr- 
initli ili C-iil-li/aa ilivi;i]laiin i qui, 1 1 il: i ili li i avvinai! per i oasi 'gin- a 13 

10 stesso ile'poKTi ffoviiraaiivi . allora i; di necessità ebe anche 
la forma del governo risiili aule da qncsli puli-i-i si faccia dina da 
iniqua eh' oli' era, e da repubblica monarchia. E questa intendo 
essere la naturi tcgtje regia , sulla quali: timo si è scritto. 

Coloro che senza timori o speranze 11 passion di prli risguar- 
dano il genere umano e tutto il sistema sociale , assai di leg- 
gieri vedono che negli ordini sociali la monarchia seria verso 
In rre-uldiUehc la medesima rapinile , clic |iissa tra il teismo ed 

11 piiliii.'isiao. Imper occhi- in quest ' oli imo in vedi c dispaiala e 
di'ipialiià ed infilila e lulLi la undlipiiciiii il-'l l'aiso; c nell'ali ro 
appare ruttili, la egualità, rc-ipiìià: onde gli stessi amichi clic 
del vci-.-j Dm iiuit i'uri.nio i-onoMicidi, anele impelliti dal falso par 
cominciarono a vedere , in un misiti di poliieismo e teismo nel 
quale quest'ultimo clemente prevalso, quel loro, 



JapìUr omnia iedous. 

Come adunque naturalmente gli nominili volgerebbero dai poli- 
leismo al icismo, senza pure il soccorso della neuc.ro* veni; 
cosi naturalmente si cnmìuconu da qualunque governo de' più al 
governo di un solo, poiché naturai mente som. spiali da una siesta 
facoltà d'imiuire dall'iniquo all'equo, e dal moltiplico all'uno. 

Da qoesia naturai cagione procede ancora quel fallo che si 
"s'cna in tintole isterie governative, ossia che porlo più tulio 
le itane ili governo siano stalo miste. Imperocché se fosse pos- 
sibile rwdlnamenlo di un'aristocrazia o democrazia para , Insto 
ncll mia i|ii.-lla incessante facoltà d'imitar» andrebbe renimi'-, ara 
parte di democrazia e monarchia, e nell'altra una parte dì mo- 
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sarchia e aristocrazia. E cosi mista la forma dei governo, pro- 
ducendosi sempre ad effetto la imilazion sociale, la parte monar- 
chica non tarderebbe lungamente ad accrescersi , ed a risolversi 
anch'essa in monarchia la forma del governo mista. Si ebe ge- 
neralmente concludiamo che tulle le Torme repubblicano, o miste 
di governo durano, finché sia impedito lo svolgimento ini, tu 
delle imitazioni sociali c delle equità. 

Noi abbiam dunque generalmente ragionato e detto a modo 
di principi fondamentali , quanti sono gli elementi governativi , 
come dalla composizione di questi elementi uell'azion del governo 
nascono i poltri governativi , come dalla unione o separazione 
di questi poteri si origina la forma del governo. In tale stato dì 
cose la scienza governativa dee provare come ciascuno di quelli 
dementi e poltri, addivenendo equo cioè veramente buono, lo so- 
cietà uscite dalle forme inique cioò barbare e false , si condu- 
cano per loro propria natura nella monarchia : e deve mosirare, 
altresì le cagioni, onde le società umane volendo uscire con la 
iniquità dalla forma monarchica , nuovamente cadrebbero nella 
barbarie, o nell'anarchia. 

<B & Ih SBT8. 



Si è già detto nel principio di questo libro , che tutta la ma- 
teria la quale ci siam proposti a trattare , andrà divisa in tre 
[Kirti delle ([nuli l'i prima In lilosiifia equità iiovemaliva . i: 

questa parte comprende intera la scienti r>l governo ; secondai! 
la parto isterica , la quale mostrerà come questa scien/a siasi 
attuala nelle umane società ; ultima è la parte in cui saranno 
posti ad esame i vari sistemi di scienia governativa, esposti da 
quelli i Le hanno filosofato intorno agli obbietti della scienza del 
governo. Di guisa che la seconda parte sarà istoria dell'arie dil 
governo, e questa attimi sarà istoria della scienza governativa. 

Della prima parte abbiamo in questo libro stabilito I principi 
fondamentali, e quello che di essi rimane p^iso doversi divider/o 
in altri quattro libri, che siano come on ampio svolgimento 
[lepri nei [>ì fondamentali stessi. E il primo di questi libri desrri- 
verà l'ometto antropologico e governativo della equità c della giu- 
stizia , de'diritti e delle obbligazioni , dulia legge , del reato , 
della pena, della libertà civile e della forza civile: Ytupetto an- 
tropologico e ijotOTiuU ino ancora del potere politico, dell'ammi- 
uKlralivrj , t Ih - E consultivo, del le i! i,lati'>o . del iiiiiiiieiai-iu ., di-l- 
l'eseculivo e del censorio ; e liilb) ciò irlla triplice forma dì de- 
mocrazia, aristocrazia e monarchia, mostrando dal Iato amrnrM 
logico che lutto le forme pure o miste, per upcra della equità 
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governativa, si trasmutano in monarchia, la quale può esser cor- 
nili:! dall' anarchia e ibi la barbini', là ipi'-do ILln-o coiitorroblic 
CMl gran parie della scienza nuova del Vico fi), se il nun si 
poicrc intender la parie scura comprender tuttala nuova stilami, 
nun mi astringesse a trattare l'anfropoìmj io sociale inlora; coltra 
a ciò 1' nnlrojioiooia comtokigiea, scura cui non si può conduiTC 
a perfezione l'antropologia sociale. 

L'altro libro irniirrii gii obbietti lardosiini i-ltt- nbbiam jihl- ora 
divisali , ma risguardandoli del luro aspetto statistico. E cosi an- 
coro i rimanenti duo libri tratteranno le cose slesse ; ma 1' uno 
dall'aspetto economica e l'altro dall'oidio legislativo, io tiro (ine 
a questi libri tulli, dove apparirà chiaramente che la equità go- 
vernativa È priiiti|iiu della si'iiaici ilei governo. F. questa con- 
cln-iniii: rilcrila al!» viali) attuale il 'Ila seimila potrà miisli-ire per 
Corollario, che la scienza è procedula assai oltre circa il diritto 
privalo , mollo ancora intorno al diritta patililko , assai poco 
quaiiio al i(iri((o delle genti. Sebbene quest'ultimo diritto già è 
ìn via di miglioramento, apparendo iu essa più pronunciala die 
in qualunque alili) tempo l' cqiiil.à , cim il voli-re ogni nazione 
verso l'allra ossero agguagliata alle nazioni piti favorite. 

SS r. 

dell'irti OOVEKSiTIVA. 

n È noto solo un esempio di un disegno vnllo a pcrfoiionare 
b le scienze politiche (la scienza governativa) con il mono di 
)) esperi melili intesi, nun all'iuii'1-e.v.c ih'-.iviaaiai.i, ma bene alla 
» iiisirii/ione do' governali ti. Verso l'anno tlugcnscssanla CO di 

» Gesù Cristo l' impuradur Gallieno pensò dì eleggere nel 

» romano impera citu'i sperimentali, e sommellerle a vari regimi 
)) di soverno immaginali dandoseli ]>.:r bau: dell'universale ». 
Cu.i esa-ii:ivailSisiuondi(2)]'umucedìssetuialu pensiere di Plo- 
tino il quale , a dotta di un suo discepolo , desideri! eminviare 
in ima diruta eilia della nostra Cani pania l'inopi. i della ì-jjhÌjMiVu 
di Platone. Il qua! j> nisiere volul. ) produrre ad elleno, non avrebbe 
al certo insegnalo D Gallieno altro vero intorno agli in dilli go- 
vernativi, se non se che nessuna nLopia può concretarsi. Con- 
ciiissiaoliò semi.) ijia-aa pia' lo appunto l'iielido ilella inopia, elio 
non risponda alla vera canili; ione del vivere civile. i:é :d natii- 
ralo iiiiiilo ]ir[ ((naie gli iMiniai passami ilaUan.ireliia al governo 
••■ dalla barbarie ala eivilli'i: di maniera la il'api.i separala 

o luniaiu djlb soeiela . elle a Vnler leiu inumerò 1 una con l'altra 
e alluar l'uni neh - altra, si dev'esser sicuro di non coglierne 



fi) V- la nota prewlcnU;. 

[2\ Ifcloire ot la rtuti ili r Baal,! Bouiain, cSop. /. 
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frullìi, e si porta pericolo <ii generar l'anarchia, rimanendo la 
società stornila (ìì ti|)[Kjrtuiia eei'li://a go\ ornai iva. 

Ni' 1 qiie-lo l'iuenntia wilo arili! oviili'iiti inopia govomitive ,-lic. 
a dil la in breve, sono ipolai false e però artificiose ili un sislema 
di' governa; ma eziandìo nel voler recare ad effetto la stessi vera 
scienza ^vernali va, scuz a^'iungero al smino ti'oiclieo da] quale 
per avventura potrebb' ella procederò con i suoi generali dettati, 
il senno pratico che trac tali dedali a' casi particolari e indivi- 
dui, quelli acconciando alle molliplici attinenze di questi. Che se 
nulla curando i casi umani, si volessero imporre sopra la socìela 
gli inscgnamenli generali della scienza governativa, e senza com- 
pierli aggiungendo alle idee generiche loro le differenze specifi- 
che e individue , le quali definiscono ciascun caso e danno il 
disegno intero dell' azion pratica governativa; io temo forte che 
no sarebbe trasmutata in utopia la stessa scienza del governo. 
Alla quale scienza io eslimo esser proprio mostrare, ch'essa non 
vale a ben praticarsi, se non è confortata dall'arie governo (toa, 
che o si sorte da natura o si acquista con l'uso come ogni altra 
qualunque , nè può asseguirsi cun solo il mezzo del leggere o 
scriverò o meditare. 

11 fine della scienza governativa ò soltanto di perfezionare le 
naturali umane facoltà di giudicare ed operare le coso attinenti 
all'ordine governativo, e periezioniuie riferendole agli universali 
immutabili della scienza, onde l'arte governativa ne acquisii una 
concludente costanza ed lina sicurezza di riuscìmcnlo. fié conia 
fàuno i«la e nuda dell'arte del governo, potrà giuimiiai alenilo 
le cose governative o ben giudicare <> iirviH.iiimenlo operare. Cosi 
In scienza estetica non farà giammai poeti, nè oratori, nè dipin- 
tori o musici, s'essi tali non sian per arte ; ma eglino essendo, 
l'arte loro, e nella elc/ìone ed uso de' meni e nel pi'oi«ii;iiiieiiir. 
de fini . salii condotta megli;) alla p.Tl'ezion di operare e giudi- 
care dalla scienza estetica, elle ridurla stal ililà ili generali uni- 
formi i principi e i termini di quell'opera e di quel gi odici 0, 

Le quali cose tutte recando al nostro proposilo io dico , ohe 
non posso entrar giudice dove son parto ; àuò nel dillìnìre se 
quella clic ho disegnala in questo libro di principi fondameli (ali, 
sia veianii'tiie la seieii/a ilei governo, ovvero una utopia a modo 
della rtpuNAiea di Piatola. Itrn certo io sua consapevole ili avere 
nel mio inlullello seguita una certa idea universale dell'uomo, 
aslraraidola da tulle particolari condizioni umane , Berna nulla 
aggiungere che mi paresse artificiato e falso : nò lio volute sup- 
porre nell'uomo altre faeollà, altro attività, ed altre passività 
elle quelle eli' io eredo ch'egli abbia da natura sortite. So l'aver 
tenuto questi modi non mi ha fallo conoscere !a naturale strut- 
tura della umana società, se mi ha rappresenta la nella mente 
ima falsa socìela , una utopia ; sarà questa un fallo ilo! mio in- 



lelletto, ma non una colpa dell'unitilo; imperocché ho l'ululo sem- 
pre raggira il pericolo ai foggiali: uiopie. 

Ma se poi avessi o dimostra» a divinala o intesa o sentita In 
scienza vera eie) governo, io non posso mancar di notare che 
sola essa non è bastevole al bisogno che bau grande le umano 
società , di esser ben governale; poiché a tal line troppo è ne- 
cessaria l'arte del goocrno che per uso non può possedere se non 
se chi governa. Onde io- vengo nella eo*dwkn» di ciò , vale a 
ilire che questa, scienza del governo ila me trovala (se pur tro- 
iata io l'ho) è al lolla non necessari.!, e direi anche pernicioso, 
dove senz'arie governativa si allusi. E questo dico, friniti perche 
ei mi sembra vero, secondo perchè non si creda ch'io «h'.iia vo- 
Imo levarmi a coni igliere o giudice de' Pei nei pi , de-'Scuali e 
de' Popoli , facendo cosi mio danno senza giusta cagione onde 
l'uomo può iril'erir danai, a -lesso, cioè un raro e grande 
giovamento di altrui, rie avrei giovalo a persomi con l'adoperare 
la scienza ilei guvernu a lini uni jm^ihili alla ^iea/a stessa, 
possibili all'arie sola del governo. E in et» si accorda la mia 
con la opinione di Sallustio, o quale che sì voglia sauo rtcll'an- 
lichità , clic disse: snn fjo iptam difficile, atque aiptram fochi 
sii, auaitiim dare regi, aul imperatori. jHKtranui caulinni mvr- 
l'di ni/n.s- nprs in fa-cristi smil ; ijnifii' ruta ri UH' c-:i>\sti!l'>ruai 
copiai adsinl, neque de /Siluro quiiqman saiis collidivi, tatisque 
pmdms sii (i). 

Utopia è bene e da utopie generato il pensiero di porre nel 
nulla questa ch'io dico arie del gonfino, quando essa è rer.i- 
([iip11:i c!ie guida i distilli d'Ila iiaiaaiià s"i"a un iliaco 
necessario si [-.-i- ( jit,-l eh' ci pini, ma nòu jfiiiio l'alale come 
il giudicarono assai gravi filosoli. E voglio qui darne un esempio 
con il rammentai* ciò che aldini più solcnnemenle ned'issero, intor- 
no a' (alali periodi e giri ne'quali si compiano le mula/inni delle 

Torme del governo. M:i u: .n ccrch-ti' se. pri in ve more di questa 

ut.ijiia fosse stalo Platone , che queste l'alali mutazioni iailn, 5 i' a 
non sn quali incontri di numeri, e n'chiie dallo Slamila nan 
pocn raggiianlevrile ciiiiriifa/i.Ha!. Mi vf'!s;n an/i alla istoria :la- 
lisna dell'accennata utopia e , per nun mila trallallà, sole ne 
tocco Iti sommila,. Venuta 0 ritornila dunque in Italia, la Slesia 
utopia pervenne a Tullio con le altre cose , che da Grecia gli 
venivano. Ecco " ,: ' '' 1 " 

le sue parole, c,__ 

que dìdiccram noturalcs «se quondam a 
canon, ut eai funi a pr 'uvÀp \h .« /■■jjit.t 
quando a singoli! (S). Ma il grande uot 



fatalismo di questa sentenza ne' suoi libri di rrjniblieii , dove tn 
vedi eli' ci sonimene all' umano arbitrio questi naiuvaU ifiri (I.'IIb 
firme <M floveroo. Id enim esf , ei dice, atput civUis ptwlrn- 

flemsqae 1 rrrvm p&bticamm, M eum sciala quo quatqve rftin- 
r/iVr. hctisitiF ai:t aiti' msiiTis occiinntnE (1). Che appunto 
,'. tfr/'re iW t'erro li- rqMilililii'lic per mantenerle, a seconda del 



i politi™ de' tempi barbari, 



o modo un ciarli) jjiro liliale di forme go- 
vernativi', E bilichi': lutilo un suo trailo, poiché seri Ilo magi- 
' ' 'il lur.- i h i'Iii: Migliali! imi vi'il:'- 

ierlo. « E queslo, egli afferma, 
:o tulle le repubbliche si sono go- 

... . i rnili: volle filoniano ni:' «ovi-nii 

!, iiniii'.-iiiii, perchè quasi nessuni repubblica può esseredi tanta 
li vira, che possa passare molle vulte per queste mutazioni o 
» liiiiiirii'if! in pii'ili 1 . Ma fieno interviene ohe nel travaglia re una 
ii n ( nlihlii a, mancandole sempre consiglio e forze, diventa sitd- 



il politico insigni: . 
Mìnuiiiiiit'inlft. - Vali li'j avendo quelli die pniileatcrueiile ordinami 
n leggi, conoscimi i que.io disilo (della brevità o della maligni' 
n la), fu premio i-iasran-a ili questi modi per so stesso (ciascuna 
-., delle l'orme pure di governo), n'eltsscra uno the pavtei-ipasse 
» di tulli ( il governo Mi'irn";. ijìoiliraiidqlo più firmo e pih sia- 
li bile-, orrelii': l'uno guarda l'altro, sondo in una medesima 
» città il Principato , li Olliroali ed il governo Popolare (5) ». 
Comunque pure si volgano oneste sentenze di Machia vi: Sii i itra 
la -iip-i-illa ir,Ljti-rLa. sempr,- fu ne ira^omi In: tu[id»jio[ii: l'ima 
che le forme di governo debbano di tulla necessitò Tura all'altra 
su re edere con un medesimo immutabile ordine, non polendo in 
ciò l'umana elezione operare altro, se non se un ritardare, un 
tirare indietro e mantenere e fermare; ma non invertire, con- 
vertire o pervertire che frisse l'ordino stesso, facendo succedere 
l'una in tango dell'altra forma chiamala, rasce"™-""»™'» » ""in- 
cedere. L'altra conclusione poi è, chea voler ce 
dilli con i quali si succedono le forme d i so 
solo un mezzo operar queslo effetto -, e il ni 

(Il Ctc. De Etcp. L. II. XXV. 
|S1 Discorri: Un. I. Csn. II. 
IS)W. ' 
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viultancamente o non successivamente lo forme stesse, componendo 

di tante forme pure una mitfa. La tara conduci™ r e l'ulii 

i"; , die, ìave.w,™ 0 elettiva in ■ L motlii la ii<rm:i del governo, 
l'iiiù essere \olo li ta riamente da slranìerii invasione mutata. E so 
non vuoi queste iIup iillime, mljiiirnlii V alila ci inclusione Ju 
cornine iviiàierc di 'rullili e (il Marchiavrlli. Ma è. [iene che sia 
ricordalo «ime rumi e Ialini uhi simili, u diversi indili se piace, 
|ii('iiaivnii ;i (cela elc/ieno cifi, clic uicki una inllc.'siliile iiieessilà 
è ilescriilo nella utopia; imperocché da qui a poco dovremo nuo- 

E dalle coso tulle narrate appare quanto siansi perfettamente, 
apposti al falso coloro, che pensano tutta la idea originali' ild- 
l'il lustre Yi'"0 e luna la scialai! nnr.m inni in nino consistere , 
che nel travamento di questi circuiti c ripetuti e' 1 '' ''elle 
(iiilililiclre ■ ([iiando tale utopia è uno degli errori , det|iia!i v,,ol 



tersa si manilcsli la levita ili essa. Anzi citilo ilio alalie dalo 
di conoscere e mostrar gli errori di quella scienza , questa via 
de'ccrcki altonlamrntc segnila . conduce appumo a' vari Indolii 
dove la ina^ior parie di essi sono occulti o palesi. E ne vo- 
gliati! Care qui slesso ima prova, recando In ni.i//u il corchili 
delle forme governativo, quale iimiiasiimllu I! Vico. 

n La bilancia dopo la bousa { cosi ei dice ) dà a divedere , 
n che dopo t tfwtvri Arislwrntei . elio filiamo (lirrrni t'rmri, 
» vennero i Governi Umani, di spezie prima popolari: ne/quali i 
)> ji/ifiiili, p-'rcliò avevano già lilialmente inteso, la natura rii.aio- 
v ncriin:, eli e la vera natura intuita. csS'T uquite in lutti-, ih: si 
» fatta ugualità naturale* trassero gli Eroi tratto Iraiw vW'egun- 
i. ÌW: cii-,/.>ricl!c li-jvihhlirh': ynpaliri. Ma linalmenlo non potuudo 
» i popoli liberi i imi lenti 'si in cui/; ojuttlilà con le lejjgi per li; 
» fusioni de' Ritenti, ed andaitiln a perdersi con le guerre cirili ; 
:: avicmin niiiiirjlmeme;, elle p.rr esser stiri, etiti mia ie^ f.e.jia 
n Naturale, la qttal si truova comune a lutt'i poptili di luii'i tempi 
» in Uili stati popolari corrotti;. .. con tal legge, o più lesiti ™- 
■ stuoie naturale delle genti umane vanno a ripararsi sotto le Mo- 
li narrine; che è \it!lrt: >i«-zir lU-ijli Umani Governi: talché que- 
i> ste due forme ultime de' Governi (la democrazia e la monar- 
11 chili), che sono Umani, nella presente Umanità sì scambiano 
» Dicendevolmenle tra loro ; ma ninna delle due passami j,er ìm- 
ii fura in Moti Arissoeratici , eh' i soli Nobili vi comandino , e 
» tulli gli altri vi ubbidiscano;. .. Perchè queste (aristocrazia, 
» democrazia e monarchia) sono le tre spazi') rtnjli ijnii, clic la 
i> Divina Provvidenza con essi naturali costumi delle nazioni ha 
« fallo nascere al Mondo ; n ™ iìu kjst'(imiisb natii r,u.e siiuik- 
» noso l'usi all'altra: perchè dftrc per Provvcdenxa Umana. 
il di queste Ire mescolate ( i ;;ovcrm misti;, pi'reliè essa natura 
» delle nazioni non lo sopporta , da Tacito, clic vidde gli effetti 
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> soli dello nylon; , .li" qui -lì sfiminw, iMlenlrn ampiaimnlc 

» sì ragionano , son dilliiiilo , din s»iw iln Indurii, che da 

» p'iirni eansrguire ; e, te per tórte te «' Annuo, non toa punto 

n rfMiTrnff (") ». 

(Jnesr nlMma. proposizione farebbe alloro uno scettico, poiché 
per In appunto è aiTeraiaLiva r1i:l contrarili ili i:iò, clic mi j«'ii^:iv;i 
il IhivlibvHli usn ;i tenore per fermo, che i governi misti los- 
soro e meno maligni e più durevoli (rlm ogni iitlro, («me si os- 
serva pi'ìiii'ipnliiiiTH:' nel!.: n:in>le di Ini qui snjir:i Imsirilt.e. Un: 
i ™<i verni misti siano poi da non si poter conseguire, io lo trovo 
smentito eia tulle le istorio ; li: qrtnli assai i-jr.uuenle ti posson 
mostrare una forma pura di governo. Ila ben altri sono i richiami 
che si devon foro contro il trascritto luogo del Vico ; i quali per 
altro riescono a maggior decoro della sua scienza, Imperocché 
si osserva die non era principal proposito del Viro trovar .juo'vi - 
tubili giri dello così: ninnili! . e qnr' ridirai di' elleno per avven- 
tura farebbero indHinitameiilr ri^ìiaielo , tua sì di trovar le en- 
telli ili questo effetto; por modo che se questo effetto sia falso, 
non segue di nerev-iiii che sia frisa la scirn/.a ordinala ,1 trovar 
le cmjkmì delle umano cose sociali. Segue soltanto che i divisati 
cerchi sarebbero falsi corollari di vero principio. 

Il vero (buon è che il Vico non eblie trovate tutte queste ca- 
pioni , le quali, come ognun vede, sono seconde. Onde non i 
raro clic a quando a quando in luogo della cagione ignota , ci 
supponga operati-ire immediala dall'effetto la Divuu IVovnnm;!, 
la quale non e elle un atlributo della cadsj rnrsiA , immulabik:. 
ÌVia [miì a principi! delle cose umane sociali la Divina Prvcvi- 
drnza immutabile , e obbliando ancora per poro che tra le ca- 
glimi seconde delle cose sociali c Fumano ii'iero orbarlo; elio 
altro può immaginarsi giammai, se non die lulle le umane socieià 
e tutto l'uman genere eaniniini sepia un disumilo quasi ùtile, 
almeno immutabile; come a materia inerte la qualo pigli sua rol- 
li'.:, in r.ivpaini.i siampr V. noiie si peirà "Jan. usai 11.111:111: quel- 
l'ordine, onde all'aristocrazia debba seguire la democrazia oda 
questa la niiiiiarrhia , mi siluri!;! riitoyaniriilc la iloiitiicra/ia, e 
poi a Mtxnd h 1 \ 

Ma rome non polendo più in tal guisa far ritorno rarisiorra- 
7.1;!, si |K-,!reli!i,: iiiniiulaiiiliiieiilc rinnovare il ltìvo di queste for- 
nii: Come ripigliare il giro, pbcare le adirale istorie che non 
Veggono concretala in esse la volubile utopia , come in line far 

O Stima non™ — Hca àc\t Optra. Hn ricini dal tcito per rackins di 
■burrai . quelle errami ìw. eh'-, ni llii jfiniM nuora, ei rare mlcui-ni pili 
nil OKOWMI nn concetto, the min 0 proiorlo. E penso che coloro i quoti non 
etano iiTirztl fioc lunati usi» ji quello stile, non poto trailo cuaHerclilierfi rial 



salvo l'untano arbitrio ? Il Vico ridonile all'una dimanda traendo 
immediatamente l' effetto dalla Divina Pnovv[nBr.z« ; imperocché 
seni' allegare ima cagioni seconda suppone che 11 Sovrani .Allen- 
ii zc. , unendosi ili It'jh- o l'i peritilo , o n tempo, vtngfni'cssc 
11 di se a (Ormare itati Aristocratici; ne'quali entrano gli ansiosi 
» sospetti, propri dell' Arisiocratie , rome ai è di sopra dimc- 
» stro. Laonde essendo questa la forma hi,tihà dtgli Siali Oim- 

n li; questa slessa forma debb' essere stala la prima {*)». 

I 1 , ri rei ih ■ in ini li rrifiii j aiirlin dirsi, che se ultima è, per ein stesso 
non è la prima. E posto ancora che in ragion d'essere uJtimaè 
prima; poiché questa è condizion necessaria, senza la quale non 
si puft intendere una continuazione del circolo ; cóme dunque si 
coiilmtieià questo circolo dopo la lega delle sovrane poterne sup- 
posta dal Vico ? 0 ch'io nulla posso vedere, o che se deve quasi 
per fatalità succedere all' aristocrazia la democrazia , quella lega 
aristocratica di sovrane polente dovrèbbe di necessità trasmutarsi 
in lega democratica non so ìli qual maniera; oche la prima lega 
duri eterna e il fatalo rigirarsi delle Torme non più si rinnovi, 
Dimeno Ira le nazioni alleale. 

Ma dovendo per parila di rapirmi óViio altre nazioni tutte in- 
tervenir uno stesso: [mirile iuin è a credere che la scienza nuoca 
sia stata trovata per sole alcune nazioni; avverrà dunque amarri 
a mano una delle due : o che tutte le nazioni, onde l'umanità 
potrà essere per avventura niri-iiiniia . si immillilo insieme con 
aristocratica lega la quale duri quanto e la vita doll'uman gene- 
re-, o ohe dovendosi continuare il girevole mutamento delle for- 
me, rtrri.ii I' it;i quasi i.iiiiImr'iHe dovrà unirsi come in lega 

democratica. La quale ultima cosa io per verità non intendo gran 
fililo-, ma voglio concedere che sia possibile e intelligibile. Or 
dimando s'ei può essere eh" questa l-ga democratica sino alla 
consumazione dei sei Ni e imniuliiliiienl;- perduri, e the insieme 
si rigirino in cerchio le forme del governo? E pur dovendo a 
ogni modo rigirarsi , d'onde polrem noi toglier ia norma infles- 
sibile del rivolgimento, se non da quella idea eterna^ pur la quale 
In monarchia sola può aver diritto di succedere alla democrazia? 
Ma ci abballiamo iliril [aulente in l.rl rimilo alla imeni pera tu e ilici 
della monarchia, universale, eda peggio ancora. Oappoirli.'- u.lini- 
mo che la monarchia né la democrazia, non possano ritornare 
indietro, chccrliè-fiiticiiiiin jili nomini ; ne mai possano trasmu- 
tarsi nuovamente in aristocrazia , ma debbono di necessità ed 
assiduamente avvicendarsi , l'ima nell'altra successivamente tra- 
smutandosi. Ed ecco il genere limami risiivi!;] alla incessili odi 
rimanere immobile, o di rigirarsi dentro due cose-, vale a dire 
la ì in ni a idi ia imi versali', o la più Minna democrazia universale; 
poiché di aristocrazia universale non dovrà giammai più sperarsi 

l'I S. (f. Bicorw di rose umani. DfjrnJliwe del marnili ntfn'tlc ' . 



il ritorno, giusta ti opinione del Vi™. Ma. dì (trizio , se non 
sari in allora, rediviva qnesl'arisincraiiu universale;- dove trovc- 
rem noi piìi il cie-lo nel t|iule L ei 1 : 1 1 1 ■ ■ :i I h i 1 ;t i . - r i T ( ■ hanno a rivolger- 
si li; foni* di'! governo,!) (inali; ciclo dov re blx! sempre rinomi iiciarc 
dall'aristocrazia ? Queste sono le rxm li-addizioni , cui ne condu- 
cono lo utopie. 

■ Rimanevano nncee.i li! line ililTì-nlià; iiincMir« l'ima da Ha isto- 
ria cena, e V;i!ir.i tl.i!!' nman-i arbitrio inr.napnssibile con que- 
sio fatale a^iratneato deit' l'ni'ini; g'ivirnaliv.! ; il quale, coma 
si c veduto, riesce in line impossibile aneli' esso. Conveniva 
dunque passare a'rimedi, E intorno allo prima vi sarà, dello: 
n questo torso di cose umani civili non fecero Cartagine -, Co- 
11 pana, Xmmmzin ; dalle quali tre Città Soma ItmS [Imperia 
ii del Mondo: pen-bé i Cavinsiucsi furono prevenu ri dalla natia 
» ocWeiio Affrkuna, clic pio aqu:z.umm con i cammtrzj ma- 
li fittimi; i Caparmi furono prevenuti dalla mollata del Cic- 
li lo , e dall' abbonda ma della C-<iit<i,vjnn tVic : e finalmente i 
» Kumanliai, perchè sol loro primo fiorire dell'Eroismo furo, 
ii n'iìpftrffSiàaM /tornano Potenza, comandata da uno Scipione 
n Africano ,' tincitor di Cartagine , ed assistito dalle forze del 
ii Mando. Siai Homanì, da munti di queste cose mai preve- 
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« le, ch'a lame prative io questi Libri si £ dimostrato, durarono 
» sopra di ciascheduna; finché naturalmente alle forme primssuc- 
» cedessero le sewid; -, e usi ed ire tu VAr\slv:ratia fui alle Leggi 
» Pubiiiia , e Petelia ; custodirono lo libertà popolare iìnVlem- 
» pi d'Augusto) c custodirono la jWuninlr.d. lincln'' ali interne, 
» ed estorco cagioni, elio dUlrn^oiio tal airma di stati, polc- 
» rono umanamente resistere (I) ». ila io lascio io dietro il 
moltissimo clie si potrebbe e si dovrà obbiettare a ciascuna di 
queste cose, per qui dirne solo quel poco, che sì putì chiudere 
nel seguente dilemma. 0 le cagioni che imprdìscono e disviano 
il naturale Rivo dello forme governative sono materia della scienia 
Buono ; o noi sono. Se veramente sono matcì-ìn di [ale sciami, 
fi perché, non si sono espiate, ordinale, dichiarate, dimostrata l 
in somma comprese nelle teorie della seiemat E quel ch'è piò, 
scodo quelle cagioni materia (Min sàcnsa nuova , perchè sono 
cosi rrpògnant'r allo altre materie, che poste quelle cagioni coli- 
vi™ discacciare dalla scienza, come djfili umani fallì, nulla meno 
elio tutto quel giro Citale delle liiniie del «ovrrnriY Si: poi quelle 
cagioni , onde il giro si cessa e altri monti si' svolgono ì falli 
umani con diversa success in ri di forma governative , non sono 
comprese nella scienza nuora. .- e quale sarà mai questa scisma 
delle , nocini il. ''l'aiti ([inani sociali, ''he per tua propria natura 

■ |lt Vieti: Vu 
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non comprende le ragioni de' fotti governativi più ragguardevoli 

i quali, se lu-rse [umile eccettuarne soli i 'tornimi, si tono av- 
venti <: si avverano presso tuii'i popoli della ima, oca senza 
Ii'T^iu di/io della utopia? 

lo tomo forte (e non sono primo a temerlo) che abbia il Vico 
trasmutalo in disiano della inm i-mivvinr.szA, il disiano della 
socieià romana; uiidn i filili -tini le aline umane nodelli non inter- 
venuti a'ilomani , riescono, tome a dire, fliori il disegno della 
pnoi-VTiu;s2.v Divisi, e fuori i termini della scienza nuova , in 
(manie sono diversi a'fatii delle romane iskiric. L rimi perché 
questa scienza unii dovessi! min prende re unti i sociali liilli dejiii 
uomini, e tulli risg un latori i dal loro aspello antropologico sproniti 
il vero , e però senza ripugnatisi o contraddizioni ; ma perei 0 
i! Vieo non potè creare e perfezionare ad una ora la nuora 
rciensa. Dalla quale se logli l'nii.pia ili-'em-lii ionie al tulio fal- 
sa, pure rimangono innumerevoli verità di anlropoU^ia sociale, 
che sono proprie ari essa sr-ien/.a: uè iluliliiaui i-nit-iv i-in- 
que'rani aulici rivalgiti lenii Jiilali , latta rovini la scienza slessa:; 
come ossili molli e molto volgarmente luti j;i mia-ai .i. 

Inoltre si sarà noi al n al ivrin. t he ini <jin> i irbiami delle forme 
governative non appariscono alli'e, se non se le formo jmrr del 
governo; l'aristucia/.in , la ileiimrra/.ia e la il uni a ri ■dia. lluiique 
nel iIìm^iìii ai.iritin-ji-. alla invivi rniii'uiir»,.!, nini saran lórme 
di governo mille V Mainò 1 E il dice Io slesso Vico la questo , 
che iHinvnmeiito Ira se ri io » pti'eliò altri .( Eirnie di gii veni» ) 

ii per hovveoebH unasa di queslc tre maialale (mòte di mc- 
» uni li ìli ilianueia/.ia ni aii-ln ra/ia ) . jicrché » ere.. Qui si .sco- 
pro gran parte delle i tn^j- -rU-^iim i della hwi\---i tricusaa massime 
quell'i: ella seiai allinditi al prineijiin atLriljiiitole. Couciossiaelié 
osservaiiilu clic Tu i tu o quasi Lulle turine di (inverno, sono stala 
sinora miilt ; si vede quanLi parie de' limi umani anilic'ilic qua,; 
furata alla iuieir/.a , poielie le si so il raggono quasi tulle le fer- 
me dentro le quali ".misi gì .veniale le lineine società, u sì go- 
verneranno. E polendosi dubitare se lune le forme .romane di 
governo siano state pure o miste ; non si saprebbe per awen- 
lura scorgine dove siasi aiiimio il disegno della phot vide» za di- 
vui, e dove il diverso disegno della phowidehza umaha. 

E qui vuole aver luogo un allro dilemma più speciale del pre- 
cedente. I governi mi'sli sono compresi o no, nella scienza nuo- 
va'! Se non ccirijuvsi. dunque b .■teitnsa nuova non comprendo 
tulli gli umani falli sociali. Se compresi , dunque non uno, ma 
due sai-anno i principi della scienza nuota ; ovvero la fbotvt- 

sii, secondo il Vieo, sono da questa e nun dall'altra pbowi- 
debza, ordinali. Cosa al certo ìnaraviglìosa; poiché pare che il 

Vini alillia ve-liiln l'-lcailere la sn;i seìen/a uiiiver.nl le snpi-a 

luti* i Inni sociali degli uomini, e insieme. Inda la scienza sum- 



k. Ma egli av- 
la immutabili la ili t ina- 
sta piovvideiiza , si poteva o distruggere o menomare I' umano 
Utero arbitrio ; e volendo fuggir questo errore, non potava ra- 
glio che rivol ^ciiil ri ;i alla ja-mi-uhnzti limanti. quale nondi- 
meno, generando i jtovcjiiì «lisd Inori del ccrehiu, io credo che 
giusti, non già i véri disegni della può tv mesi* divizia, ma l'u- 
fi di vero mi tari senza dubbio conceduto, che la provvidenza 
iettimi! quali' ch'ella t'ossi!, non sarà mai causa pmu.i nò un at- 
tributo di casa : e sarà dunque una musa iccu/iita o , s.i cosi 
piace, un attributo di causa sciamela. In somma niuno vorrà stare 
a niegarc, che la provvidenza invisi sìa crralrirr di-U;i »nm'. 
dtnza umana , e non questa dell'altra -, e che però nel! ordine 
della creazione la provvidenza umano stia come uno de' lauti 
elementi, onde consta Inaivi a's. ile disegno del creato. Or s'egli e 
cosi com'è veramente, inni -milira mia ciioniii-sima coairaiMi/imie 
il dire,che laproiajiorninumniine turbi e guasti e disinibii i di.e- 
f.;m della divina rimv i'iih-:m.i: i]ii;iud(> quella lieve di tinta nicchila 
stili' salda nell'ori li ne. della crea/Jone inamidili allea cosa creala, 
e non può di sola una linea trasgredire il provvidenziale disegno 
della creazioni:? E. nini du; la jimcriVrinu KUfoim.lo stesso governo 
muto a gialla del quale si e introdotta questa prorridrnui. inni 
sai a negli ordini invariabili della crea/iene e no' disegni della 
invisa pBovviòtiiZA come un bene o un male, o certo come una 
esistenza creala V l'abiuri! imi-, sacelli)!', pianilo alla psovvideiiza 
mvini si attribuissi; ima ululiti . la onalo è lislrulla dall'umano 
libero arbitrio, e tante volle da painn-lié: altri i cagioni sccoade, 
le quali il Vico non esaminò ne. descrisse. 

Ma È da osservare che , posta una prwtidtnza umana fuo- 
ri c contro il disegno della ritowwEnzA divisa, si porta pe- 
ricolo d'immaginare che questa possa essere in contraddizione 
seco medesima; cioè falsa ovvero inesistente. E qtiesle sono altre 
conseguenze, cui ne mena l'utopia del Vico, circa i fatali ri- 
volgimenti delle forme governa li ve. La quale utopia essendo cantra- 
delta dallo istorie certe e incommpojsibile con la liberta dell'umano 
arbitrio ; operò che il Vico andasse in cerca de'due rimedi: l'uno 

imF^uf'nell'tamag'm^o^^ l'al- 
tro della provvidenza umana elabomlrice di nuove formn non 
comprese ne' disegni della divini phovviuesza. E si conclude da 
tutto ciò ,. che il Vico stesso conobbe il difetto di universalità 
nsll* application pratica della sua utopìa ; conobbe la esistenza 
di una certa rosa tutta pratica, La quale non si conformava con 
la utopia stessa. Lo qual cosa era l'arie de! jouerno. 

Nè mi è cagione di meraviglia il considerare che il Vico il 
quale non governò si fosse, come Platone, tratto dietro una uto- 



pia gnvenialivri IhiìI.ìii:i iti urnii ?nc 'lì t'overno; n eli' ri non 
avesse villini) volerli piti i! niellili, olle l'usai: unii (j;e:-si ;lt-;< ili') 
LMiVfVJisi, l:i quale nli;i\:i Li sua i;li:p : a.Mei:-,vi-li:i tiene l'Ini 
Tullio e M;urliiu\e!ii, fendo siali gran parlo del governo ili eni.e 
pulitilii'li'' : l'ini" iiri'iifli ii.ln a «nida l'alimi esempio, l'altro l'e- 
sempio altrui ma più il [ ■! < n>i > > r-i =nc-<-clc ■ . sian-i alilialtuli a si- 
mili lllopic. I-ÌI llllll'iviljlill poi sì (lik'L'lIll L-fjrlSiiJl ]-;i !HÌl) . ( hi) lo 

sr;ii'iii« nuove nanaiim nin li' ipotesi o vere o lulse, e che l'u- 
topia giiM'rnaliva 0 1111:1 l'alni ipotesi circa il Hovernalivo sisle- 
ma. Alluni si fu vpb p si annienta In scienti, (piando Ir ipotesi 
soli conlcrnulc n rimosse dallo sjiìtì mcTifo ; i: l'urie del ^incrnn 
è la prova e !o spi rain alo d.'lla soiciiii -oiirnativa. El-bero 
M ihtI li n vi 'Ili e Tullio l'uso di quell'arte , od pnlrainbi tornarono 
di l'oi iinve uni scienza del governo ; ma non poterono , ppr le 
condizioni polilielie dc'lin-o lempi . strimi mai l' ruii)|ii:i ilollu 
successi oti (i fallile dello torme governative: 0 intanto la speri- 

da quella dèi "vico. E p=r noiaro la difterenia lai* parallelo tra 

l'inopia lullinna, la quale sarà meglio vectula in olirò luogo. 

non so un altra determinala e solai o non qualunque delle altre. 
In i ■ 111 sosta n:i li: Un ampi i, (il 'i in ■■ .■■ i ini. 

Il politico pratico: «gì* Intende che (per nrte oucmiali'uo ) si 

le'ulio iiH'iiiiiiiiiL'iiiaio cerchio. La seconda eoiii'lusiunc del pen- 
siero di MinTliiavelli nciii i: pai solo laveria . ma conirariri n 
quella del Vini. l\>ìchè quosli lenevii p-r [Ì'ciikj elio il governo 
mista l'asso un' anomali:!, unii cosa nò limimi uè ducevi 'le ni- op- 
portuna e, piii aueiiia. una cosa posta contro ai disegni della 
niviM piiovvidmva e lull.i i.'eufrala ila prarriditr.t' umana; quando 
in conliario allermiiva, ìiene i> male, l'nom pralico. elio ni pìlM- 
gone di mite le alice forme prevalesse le mislii, peichè pin fer- 
ma e stabile/ 1 porrlió. liipg,- i .illl-lli de'.le nhre: ed allermav i- 

eora elio il governo misio sia ini clfeito della amanti prudmai 
/••gishtha , -cioè dell' uri.- ibi gi.i-enm. Tallio vantaggio conce- 
deva l'uom pratico all'urie dtl gavnmi sopra la str^t sin uto- 
pia, quanto l'uom (porrli™ nil'ieoni;, snirurlc Finalmenlo la 
Iciva conclusione ricalala dal .Uiicrhiuielli è, che la conquista 
po.su munire una ipialiuiipie in ipialuaene ulira Inraia ili -'C re- 
no. E in ciò è tanni e vii lei™ rlie. l'niun prillici e il leardi™ 
insilane, possono ben procederò di consenso. Inlalli rryislrn il 
Vico Ira le rasiiniv, pr^.i^ilii- del n-.ihirot carni iti caie Minai, e 
cirili In conquisili. i\j in ciò incorre nell'errore di scacciar la 
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conquista ftrori a'iermini della sua mensa nuou.i, come si o 
eiiiiiriio qui sopra. Cianumi temprava la Ihisiti dell'utopia, ma 
rou dhcrsi mudi ; poiché il Vini poteva u-are lo scarsa lumi; 
che vìnn dalla istoria , e l'altro elilie. un sullit irate uso dell'ar- 
ie di governare. 

E par dir sub un'altra parola intorno alla descritta nfopia del 
Vi™; finii I forma si polnlibe con iwi trouc la cagione inule 
alcune nazioni, massime in Urinili' . pare clic siano immobili e 
mir. atldhenlnio |iiìi IjiirliHi' niiii. ne |iiii eiùRV {lutili anche in 
Affrica si trovano cosi regimai ordinate le cose guvernative . 
tiuali erano poco più o meno a tempi ili Salltt.slio; benché siasi 
congiunto ad esse rrlcinotilo (li una ii-l i jrit .11 niìova '.' C.'ic. si- le 
forme governative debbono latnlinuite volgersi e rivolgersi por 
un medesimo giro, ivi certamente non si sono minate un punto, 
né a mio credere sì muteranno a di nostri, li giudico i:in: ipicsla 
inni, inabilita reale ni Storica di taluni' nazioni, sia imi) de 'prin- 
cipali senili preparati al naufragio di parei:riiiiì utopie governa- 
tive ; oltru al sognato giro fatale della lonne del governo , in- 
torno al quale egli è chiaro clic li; unzioni immobili non si muo- 
vono a cerchio, né in altra guisa qualunque. 

Quanto, poi a' naturali e veri passaci dell'una ticll'altia fonila 
di governo, telino sono t'usi iati e nmlliplii'ì e diversi che, min 
che i cerchi, ma lo spirali t; In cicloidi e tutt'i segni lineari del- 
l' nna e dell'altra geometria , non vai'rebbouo " rappresi titano: 
le figure; [|u;nn:lo eoa si voli ssc -mentire li verità il sic isloric, 
facendo il p.-o|ii i'.i intelletto preda ii irregolari laiiliisiiii, e (iiilii-inil;) 
utopie a sciupo d'ingegno. ]ji ijual cosi sarà mostrala, quando- 
ci -.areino aii esaminare le utopie ria partccLi stranieri (•) , 0 
incitati dall' esempio del Vico, 0 da' più antichi esempi, 0 dalla 
propria immaginativa lampeggiante di fatalismo; predissi ro tur 
luosi cammini alla umanità, la tinaie assai puro curiosa di sé , 
non Tarà certo lesino di;' loro sodili, coinè noti pianse li; calun- 
niale istorie. E qui generalmente ripeto elio le alcpic porrebbero 
nel nulla ogni arte ili governo, se ipiesi' arte assai più non va- 
lesse a porro nel nulla le utopìe. I aiuoiossiariié scudo ipaile l'a- 
zionali! artilieiali falsi; fantastiche , siat.o sp-'i tilal ive 0 pr.il iehe ; 
quando si pongono a speri tarliti i, l.i hapi.ssihiliia ili ecuin-iorle 
là che gli uomini le abbiano. ,1 sdegno 0 io rigettino, con i veri 
>.;:■■■!■ i 1 ; 1 ■mali . liritruggoado le falsi; ì[hiIi:-ì e roinpuiiendl] le Lesi 
della scienza governativa. 

E qui penso che , se questa scienza sia veramente quale s ' & 
piT noi descritta b in questi principi fondimi enla li tratteggiata , 
altri vorrà giudicarne. Mà (ermamente assevero elle panni avere 
scacciala ugni utopia da ciò che intorno alla scienza lui dello; 
e massime i]ue.-tii del rigirarsi U: Ibriuo ilei -aicriio d.'tlli'u certo 
curvità ignote alle istorie, Ei si votici in fatti cito , secondo la 
l'I DiiiLinrbr , Hrnler , Niebutir «ti. 



teoria ila noi espiala , egli i possibile clic una qualunque par- 
ticolare società nella sua origine ai governi ad aristocrazìa, o a 
democrazia o meglio a governo misto , e che non sarebbe im- 
possibile ch'ella i-iBiiiiu-i cnu Ifirma (il monarchia : che da qua- 
lunque di queste l'orme può cadere ite II' anarchia, dalla quale può 
passare in altra qnal-i veglia forma di governo , purché non sia 
impedita dii una ragione che toccheremo qui sotto : rhn da ul- 
timo tutte lo altre forme a mano a ucum iide.mniiilaii. e rif;:i- •- 
silà che in fine si trasmulino in monarchia, E vulcnAi anche noi 
porre in figura queste mutazioni tulle , non saprei più propriu- 
uicine ii—ini iijliarc le iirrl.ileMe anarchiche e )e agitazioni delle 
repubbliche e de' governi misti, che al violento e disuguale agi- 
Ijrsi delle acquo torbido , le quali poi vanno a equilibarsi e a 
deporre a strato a (Aralo quello che ne turbava la limpidezza. Cosi 
adeguandosi a grado a grado le disuguagliamo delle altre lamia 
e deponendo successivamente le particelle di barbarie eh' esse 
contengano, si convertono in monarchie pure e tranquille. E co- 
me nulla toglio che , per qnal si voglia cagione, le acque ripa-, 
sale nuovamente si sconvolgano e turbine , cosi aurata le mo- 
inrdik' possono ilrrlinave nulla kirkirie del)' 1 allre liirmr. e [mi 
ritorna™ nella prima quinte, 1". su questa similitudine non piare, 
si coirebbe anche ilici' elle l'inciv Lliineni.ii delle -mielà <• simile 
alla soluzione di un problema. Iti quale si Open dipartendosi da 
[iriiiripi certi, e si compie con il tru vilmente della tjmiznw. Ijt 
monarchia È la 'jfwiwuf iVU' mcniliinrnto ; e rnnn: sono diversi 
i principi e diversi i melali e le vie per le quali solvendo un 
pi nlileniii si ]i( rvii ne alla eqna/imie ; cosi diverse possono esseiu 
le forme de'govcrni originari ili mia società, e diverso il motto 
n l'ordine del succedersi l'uni forma all'altra, prima the la so- 
cietà stessa si componga in monarchia. 

Le società di Oriente sono come un problema che non mai si 
solve , e come le acque torbide che agliate continuamente non 
pigliano posa; imperocché quelle cadute ma volta Bell'anarchia, 
in esse nacque la cagicne che impedisce l'assumere qualunque 
torma di governo, alla qnal cagione abbiala pure ora fallo un 
cenno. Sodo al certo insensati e ignorano queste materie gover 
nativo coloro, che insultano alla monarchia con il nome del di- 
tpotismo, il qaale è anarchico di sua natura, e non che essere 
monarchia , non è forma di governo. Manca in esso il diritto e 
fa obbligatimi certo, manca la legge, manca l'equità e kt giu- 
stizia , non è che la forza ; e di tutt' i poteri governativi non 
appare che solo l'esecutivo, ma esecutivo del libito non della 
lessi! : In che tu vedi nelle socielà di Oriente. Ivi coloro ch'es- 
ser d.jvr.'blie™ «oveniirti giacciono nell'anarchia, e quelli che do- 
vrelihrre, pi t mure. [-apprcseiilann una leiva incivile che si svolgo 
» talento e t'Ite deve organarsi ogni di, o che per dilette d' in- 
telligenza o di volontà non assumendo nessuna (brina di governo, e 
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anarchica anch-'osw, Cu tal fona spoglie ivi spessa i germi del 
mite, o cosi opera che ranui'clriit quivi esisterne non si conduca 
biro al lutale stermìnio, della society come per sì: stessa forchile; 
uni spegni 'info ancora i semi del bene, opera che la società stessa 
non assegna i lini dèi proprie- incivilimento : c In sociali resta 
i:ninii[.ii.'. ita organain quello forra in Unni benriiè barbara di 
gu verno , iniliiuit:i i|uhi ms' ari-tuicazia , un governo misto e , 
se possibil fiissi' r una drmorrn/ia -, a scarto :i ornilo e sui'rsssi- 
vamoute prngrtd aldo gli uomini all:i volta d illa civiltà , siirge- 
ri!Liln':-o miiturchie dove l'anarchia è mantellina dal r!i-]mii-mtì. 
Lo clic se si possa produrre ad effetto- con utopie o con arie 
governativa , non ìsloró a dimandarle, 

Lasciando poi djll'un de' lati la- simililudinì e gli esempi , e 
distinta la scienza dall'arte del governo, parmi necessario l'os- 
servare in che stia r|uest' arie. Intorno alla qiial cosa non è di 
molta dìllfcolla. scorgere , ch'ella consiste nel I* attitudini! o nel- 
l'atio di esercitare i poteri dei governo: il che si compie o per 
eleàont a pnr neeestild, non imi per iliiiilismu : e sì conduce» 
perfezione- secondo l'umano libero arbitrio. E bendi? avessimo 
seduco ad altro luogo il ragionare di questa «ecctnìcl ed" (fano- 
ne , qui cadendo in acconcio il dirne alcuna cosa, non voglio 
tacerla. Penso adunque , che sia cosmica neccsiità quella , onde 
per naturali cagioni non possa seguire un rif.dio- cimainnc a 'lini 
umani , o segua contro essi fini , quando nessun riparo vi pos- 
sono fare gli uomini al tocipj li) clic scjiìì; naturalmente l'er- 
letto. La postura delle terre o marittime vi ini -il i n -iui n-.:-.- , l iu- 
duinaWliì sieriiilà o la spontanea lerlilità di nn suolo, le mor- 
bose atmoslère o i climi- generativi e felici, le innnndazio- 
ni , gl'incendi, la parvità o la imburrante alili:iiitl:in/a di 
un ricotto , la scarsa o numerosa popolazione , la stipimi igne- 
raiJEi e desidia o la vispa operosità ed il veloce s;tp-'rc, c ■(aule 
nllre si fatte naturali cagioni; [lossono talvolta imp ilile o inni- 
lare per cojtnif a nfasiiii l'aziene del nnvcrno, e l'è seri: ir, io ila' 
goveiir.it ivi pnieri. f". poi ntccssità socnifc quella, che non nasce 
dalla rsistrnza o iraincama di naturali cagioni, la quali: aitrir.^'c 
gli uomini a proporsi t> non si poier proporre aliami fini, rome 
avviene per ncres-iià cosmica ; ina nasi:.' \cn l'n;i[ii'S!o dalli ani- 
dri cedenza che tra loro si fanno gli umani arbitri. Vediamo 



le. pniclié al lul.lii i-miliari tra loro. Quindi gii iirlii- 
ii ni/^mii r,m ,j,M-lli il^-li ;i1(i l , e dalia senni! lievnlrt 
dell'arbitri stessi è originata una certa necessità di 

'■e dir cosi, di schianeio e per le diagonali: e questa ne- 

rereiite dall'altra qirinio eia-nino pur. per sé stesso ve- 
appellammo necessità sociale; perocché non piocedo- 

10 dagli tgtttiy ma ài' pai e da'muuii 
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Ma olire all'una ni all'adira iim*jsi(,ì, è visibile, ancora nell'af- 
te ;.iMTI].-.lnj 1;[ (■'.■;(' mie; poiché hllerv ione USSa i spi ¥ SI i fileni ■!- 

lc p.irlic<iìari oorasi„ni siano più e diversi mudi p-, ssibili .1 te- 
nere nell'esercizio dupe.tfri },-oviTN:itivi ; e iva imiti mudi può 
He-,.,,-,, il «(,(,., ,1., i[ più | 1R j|„],i:,.. >7. :[ ',n L -i,.; H . r .Li the sminilo 
i|!tr-i,> nictssiià ed dizioni , ripugnanti al fatalismo , concordi 

«111 1 uuisii,! l.bo-o arbitrio, non alt. Un 11 Lupi si.ii-]],- , 1 fornii 

alle isione civili tutte, si sonosov'umaie le minino società- quelle 
manifestano la esistenza e la efficacia dell'arte del gmi-vm 
dimostrami fonie il governo pos.su tram: la società dalle fauci 
del .mandila, possa jjni,[.,riii „?,!;, l,,,!,:,,;,! p., r Orini -eiiticci 
possa mantenerla Delti civiltà; esso clliariscum. , in somma, lo 
oa-i.on invilititeli; 0 volontarie , ma min liliali giammai, dell'a- 

tllIVctlla, ili- Iti Itili 11 l'ir, (Icil'ilieiviliinellt-.l e ,lrl!;i fiviilir c-0 lil 

Ime uhj il vero disciioo di-Iti divina rsovvmiaii in or- 
dine alla universale società d-U' oiiian p.aan . non destinili vo 
0111:11:0 :irhiii-i... Clv: so con i oo:in-;iri orrori s'imru- 

duee nelle unnini: sorioid il aspetto del lotaiismo , ei si porta 
pencolo di seppi; ni laro In impor 1 >1 1 i - i u dello ■■,,;„■„,; umano, e dì- 
i loinlnn.cnii dulia cm-ai/iai Incendo ro.i mancare, con 
lalsi concelli, i più sicuri e più ierini uopo-i degli ordini so- 
dili. 1- ciò basti .riusi l urlo del oovorn >, iulciamente separala 
idilli seim/a governativa, delia i|oalo panni avci e stabiliti i i,ri 1- 
cillì Idratimi li r 



Sci porre un fino a questo lihro non delibo mancar di nota- 
li; , fa ci non doleva giù contenere i prineipi leiutirii-mali di 
ciascuna parlicolar malcria della scienza governativa . i quali 
dovranno andare in compagnia delle partfcobri trattazioni ne'se- 
i-oionn libri; «111 dovevano in esso litro esser collocali i pv in- 
cffli di tutto b acienni In genere, i qua» credo aver luuirao 



v.v...i in «su, bud pretermessone alcuno. 

Som. si;,i,, i„ in,,,, puiK ìpalnimlc inteso n staliililY, 

n I dal sisiuui:. eosmieo il sc- 

ibile, il mostrare le allineine de' due sistemi, il dare un rilievo 
alle ideo del messo e del /ira e delle relazioni sociali che tra 
i iiiii.rci.d ir.o , 11 [lividore i]ii,'sle nl.i/iuni in doveri ci ibi ina- 
zioni e dindi, il insali: gcnomlmi-nte ciò che la ragione e l'au- 
ISIi *¥ B T W 1f I ' W * lema «"^i !l derivare dalla naturale la- 
1,1 il mi, .are 11 ironretio della iy]iiilà , il sottoporre a questa 
" -oei.ili lem/oni ridia roiiinne »„;,,, j l!isl d,-||' essere la oer- 
le'/a l,,r„ uilneillilc al vero dove si:i falsa . il riunir- in sola 

ima contemplazione l'anuopologia sociale., la sminici, l'ccono- 
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mia e la nomotcsia , il ricavare da tulio ciò una idea determi- 
nala della scienza governativa ed enumerarne gli elementi e di- 
visare in qual guisa una prima ed una seconda composizione di 
questi danno il concetto de' poteri governativi e delle forme del 
governo, il separare dalla scienza l'arte dal governo, e qua- 
lunque aUra cosa contenuta in questo primo libro , è siala da 
me volili;; iniliiiucii; a (rniiuiv VunUà ridila scienza sociale, e 
particolarmente 1' unità dalla scienza governativa. 

E lutto ciò, e ogni altra cosa che, svolgendo I principi fonda- 
mentali della scienza tratteremo in questa parte cui abbiam dato 
il titolo di filosofo della equità governativa, sarà volta a dimo- 
strare -principalmente cte il male sia una preparazione naturale 
del bene come il falso un preparamento del vero liuono, il dub- 
bio del certo, l'iniquo dell'equo: sì che l'anarchia prepara il 
sistema sociale, e la barbarie la chrillà, la quale consiste nell'ac- 
cordo della religione con la morale e con le leggi, generato dalla 
imitazione, dalla carità sapiente e in somma dalla equità sociale. 

Narrando poi nella seconda parte di questo mio qualunque la- 
voro la istoria dell'arte governativa , con l'aggiunta di qualche 
tratto correlativo ilirlki Gloria universali; (Mk umani; siickrtà , 
vedremo in qual guisa l'umanità sia sempre proceduta sopra un 
solo disegno', non pur qualche fatalità, ma ora per necessità e 
ora per elezione, osserveremo che come in una sola città sono quasi 
sempre più classi di persone, delle quali alcune sono in un certo 
grado di civiltà ed altro in una certa barbarie ed altre più o 
meno addentrate nell'anarchia, il che vale a dire che alcune 
sono in relation sociale tra loro altre non già -, cosi ancora nella 
universale società dell' uman genere, alcune nazioni sono civili, 
altre barbare, altre anarchiche, ed altre in relation sociale tra es- 
se, altre da ogni relazione aliene. Ma come l'armonia e la dis- 
sonanza delle varie condizioni di persone generano l'ordine della 
città in un disegno, cosi la discordanza e l'accordo delle na- 
zioni, producono il disegno sociale della umanità: ed inoltre ce- 
lili: nulla l'itti i cangiamenti di fortuna operano il passaggio delle 
persone dall'anarchia all'ordine sociale o dall'ordine air anar- 
chìa , e dalla barbarie alla civiltà o dalla civiltà alla barbarie 
sempre rimanendo unito il disegno della città -, cosi ancora te 
nazioni passando per le vicende medesime, sempre unito resta il 
disegno della universale società delle genti ; poiché gli uomini 
sono sempre e dovunque (Orniti delle stesse individuali facoltà 
onde la società umana procede. E narrando le istorie universali 
di ogni popolo secondo l'ordine intellettivo, noi le troveremo 
concordanti a ciò che avrem ragionalo nel trattare la filosofia 
dell' cquilà governativa intorno alla scienza sociale, e principal- 
mente circa la scienza governativa. 

Esponendo nell' ultima parte di questo lavoro la istoria della 
scienza del governo e le diverse opinioni di coloro che uupre- 
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sera a contemplili' b scienza medesima , «ara mosti-aia iti qnul 
forma i veri di essa, ora con le ipotesi ora con gli sperimenti, 
si prepararono.* ricondurre intanto i nostri ragionari là d'onde 
prima si son derivali, dico che nella slessa parte delia istoria 
della scienza vedremo in oilì! l.iniv.i, quimin è ili vero no'prin- 
cipì uilsamci-.tc aiiribuiti ulb feienza sL'ì:ìjìì; ed ììIIj -invernati- 
vi. irilln si i-ii 11 N'Mla ni ri hi iniuirii: hi hivim ntovvincMA mine 
quella che pose nell'uomo b lniilu d iiiii:;ir,: h quale nelle i- 
mitaiioni sociali assume la forma dell' equo, la [orsa quando 
ella non è iniqua , la coscienza del genere «ninno a conformità 
della quale la equità riduco il corto sociale , V individuale per- 
fezionamento cui l'equità prepara i meni, la tmaerva^inm •■ Li 
tranquillità .che la equità mantiene stando salda ne' termini di 
giustizia , l' appagamento che la equità genera con le sue con- 

■ TiSHjIli iiripiirlilili', hi U.Mrliì e l' il n rHiì s.'rli.lli' in-' 
mezzi dc'clii itti delie obbliga zioni e U'Aiovcn, l'ordine in quamo 
l'equità il custodisce simultaneo ne' mezzi e ne'fini sociali, suc- 
cessivo nel progredire dell' incivilimento. 

Dopo aver dato a pubblica luce questo primo libro , può in- 
tervenire l'una delle due cose; o che affatto non se ne ragioni, 
o che alcun che ne sia detto: nò l'una ut l'altra cosa io de- 
sidero. Ma intendo ch'esso libro sìa come un qualunque mag- 
gior dono ch'io possa lare a' savi, ondo se nessun vero con. 
tiene, la lascino biasimare a talento u cadere in obblio; ma sa 
in esso è alcun vero principio, allorché sarà questo vituperato, 
non consentano il vituperio del vero , o ne assumano le gene- 
rose difese. Mi lo intanto a trattare dell'antropologia, eh' è il 
secondo libro di questa parte prima. 
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Mi son proposto di esaurire possibilmente lutto le parli del 
mio assunto , non esclusa la parte bibliografica. E però in 
fine di ciascun volume si vedranno i più brevi trattati della 
equità che son mentovati nella bibliografia monografica (la qua- 
le si legge in fronte a questo volume , ed ho tratta dal Li- 
penio e da qualche suo supplemento); o altri brevi trattali 
Che potrò forse rinvenire, o il sunto di qualche lungo trattato; 
annotando ciascuno in guisa ohe ne addivenga più tacile il pa- 
rallelo con la dottrina della equità, che vado esponendo. E, a 
seconda di ciò che ho detto in una nota di questo primo libro, 
comincio dal trattalo di Groiìo intorno alla equità, il quale par- 
mi assai ragguardevole, e forse il meglio condotto di quanli nr. 
ito sinora veduti. 
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DE JEQUITATE , INDLLGENTU ET FACILITATE , 
Limili SiriGULARlS, 



CAPUT 1. De Squittite. 



1 1. Cura jtistiUa ( nnftersalis dieta i in legnai obier-alloca ruminai , an 
qui sequitai maiime pugnare ?idelur , ni et indulgentia atque racllil» : 
luteo c| uaincHtii inter se conveniint et disi inguauiar, ilrn bona 11 Imprlmii 

j II. Et ut di aequiiote primi™ loquamur. cjusqoe su™"^'!? erilanni, id- 
re oportel. aequilatem.aut aequuin de ornili interdum juredici.nl cuin ju. 

de hisce rebus, quai lei non «tic definii, sed arbitrio Tiri boni pernilt- 
til : saepe cliam de jurc aliqun civili propini ad jus naturale accedente , 
idqne rcapeclti attenua ]urii , quod paulu longiui recedere «idclur. ut ini 
praeturium . et quaciiam jnrisprudentìae intcrpretallonei. (2) 

] 111. rropricicroclaingulorilcraEqnibaestiirtUJtululllsIis.coiTectriieini 
in qn.i lei i,ni|ili'i' uul-.'imiI. : IiiIi-iii .li-li./il. 

«[Uditi autemeil idipmm quo lei corrigilur. Beatoli sui srlglatmi Gras- 
cia traiil.uui e,'*ì$ Dorico lem xihÒs diicre, ìd esl.quod sileni cungruit 
ae reijmndet. Cura enlni inaequalibus idem non ]»siil UH acquali, rei luteo 
«ape rtmt Inacquale* , Lei icru dna temper utquc eademi necessario conse- 
quitur, alia «irtulc Dani buoi uuae ìuacqualihua rebus luam cnique aeqna- 
lilatem praealet , uadi Uec Urini acquiti! Lilints, Griedi Ter* cWhhc 
fllcitnr. |S| 



fi) Hon èqui dunqne confusa l'rqniiàcon la ginstizia. 

(S) Non è tionfusa neanche laequilà col diritto nalurale ; ma t 
ristretta solamente intorno alla idea del diritto e della obbligaiio- 
ne : il che mostra chiaro che l'À. pose monto alla sola, equità go- 
rematWl . e non conobbe l'equità sociale. 

(3) li distinto in questo paragrafo la equità dall'eolio, cioè l'a- 
stratto di essa dall'atto; ma l'astrattosi faconsislcre nella sola parie 
mdiltMilcfl'inloiKliiiiiiiitinl.'lLi hi|nìIi'i, i! l'uno n-lki sola parte inter- 
pretativa e correttiva della generalità delle leggi: questo, come si 
tede, non diminuisce soltanto l'idea della equità sociale, ma la 
-tessa minore e speciale idea della equità governativa. 
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| IV. Eil porro «Giuntali» tallititi, non iridiceli». Graecli cairn Inteljfgendl 
■ irtiia, Id quoti acquimi «t, t^v^aó-^ii diritTir, Lattaia auleta aequl- 
prudenza lertilnr, quae loie Lia ad aeqinlfltem babai, ut jurisprudcnlia ad 

_ jtulituni. |l| 

lubrica boinìnoin ingenla id mot flnrm . uuoiera natura ciudi, dirigi non 
polloni , lllal arila qnibuadam regulli , quae er. baturafl Lpslu prrA4fpQa 

deberent, )p«a aule-m rerum atque sclioinim malaria Infinita alt, Hqno- 
Itaitir molli «epe accorrere , aulbaa iklae regalai* bob lalla eongraerent. 
In quibua opurtnit non regtuam, Kd cjua qui rcgulam dediiut mentati al- 
quo vropoillun acqui , Id qnod (rat omnia dirigere ei principili Bilami; 
onde ad ipso (tallirai tTindpia rucurrEndum fuil, al ila « lngnilo nipple, 
«tur qnod finito dtcnl. Pericola ertici norma rei inOnilae finita eiie non 
pollai. Quo pertluet. qnod philosophi, ci juriitMuglll diiH-e lega, non hi, 

jj VI. T.egcm ergo rum dfclmul |quae aeqoitaUl objeelum eat| late ejfll io. 
corti aumimus, et non tantum coniLitulionca oliilea, aed Et iptai jnru Genlium 
alque Epalna naturae notlllaa com prebendi mua . qnae elsl noe icrlplo , noe 
jure proprie emiliani, unlverialitEr lumen coucipluntur : ul . reddendum 

ì VII. (Juln Illa ellam , qnsa Duna cai™ ordinem Telai uut praeciplt, eonj- 
prcbeodcTu non dubilamus i quia la defedai , quem aequltai corrigli, non 
(emper est ei delcclo eulorls, quamquam la in humanla leglbut pleramqne 
ooneurrlt; ned ei deTeclu malerlae, quae cerlae el delnllae regulaenun esl ca- 
pai. Undc.eliam Dei legea ei notiti» naturae impresi» ali ipso Deh, ibb- 



(1) Io non so come l'A. potrebbe distinguere dalla giurisprudenza 
rsjuiprudfnia: nota sojo che la prima di queste due voti si deriva 
da jus, non da juslilia ; e che l'equipnidenza Lilla quiiniarBfdMJttii) 
parmi trovata dall'A. per sopperire al diretto di parie inttllttlim, il 
quale si osserva nella sua di -l'inizimi-.: eli:: Ih consistere 1* equità 
in un abilo puramente volitino, la qual definizione è senza dub- 
bio difelluosa, sia perchè la volontà non sussiste senza tnteUe- 
sioat , sia perchè la definizione stessa non comprende lune le 
specie delta equità , ma solamente la governativa in una forma 
incompiuta. 

(H) In questo paragrafo è ridotta Tequila governativa a sola 
equi là interpretativa delle leggi positive, ad equità giudiziaria, 
ad equità ruppletoria o naturale o civile , secondo che la inter- 
prelazion giudiziaria delle leggi sì conduce a norma della nien- 
te o propesilo del legislatore, od a norma fa' naturali princi- 
pi del diritto. Ciò conferma le osservazioni falle nella nota pre- 
cedente; poiché ridotta l'equità alla interpretazion delle leggi, 
jm lurna n.sai diminuii:! l' iuVa . i: l;i imcrprt.-riLZ ìoiil- non ij l' ef- 
fetto di un abito uoJitioo, ma inttUcKivo ; al che segue che la 
definizione onde l'equità si fa consistere in un abito della votar- 
la, £ insufflclenle. 
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plcrc minime jbsurdunl osi; ut cura itiriltin /firn eolia, tunnlcblnnis, aul 
land* rifa», art pubWicM auimad.orsionii sui», |S) 
H Vili. S;l [ivi ma nalurao principia, elquaelejoj lirtutem ponunt, old 11 ni il 

vili tuliiiut, oojoitai™ non reolpiiint: Illa, quia Id qnòil aupplefur ne. 

cri™ r.l fi legnini pfacilanllorlbM lappleri , prlactpla sul™ primi na- 
lurae. lega mot pratstantlttlma* ; ut, Uac" aie colendum, alóni lau- 
dimi. Jlao 'ero legoi , quia itrlutoi Ipiae , ritta infinita , proplcr uniicr- 

ple, boiiesle, wbrie. |J| 
t IX. Caclcruid etaelegei Infcriorrjin polcitotem, rt id putnim, marttonun, 
domlnoruru imperia , ad rota ctlam , noeta , fi latamente acquitii perii, 
net; Idijue uuplicllcr , tal mina urie alqoe couceptua jimentluni, Tolen- 
tino , pacisecnlium , toitanliuin eerrljil . proni cuoi n ipaornnl proi- 
Hmla menlo soieit : aul ellam. rum mei» aprala tal, legem insani, qua 
Jniia, vota, pacta, testamenla eo-varl jubentur, rrltrtagt' ti auperioribiu. 
Prforii eieraplum est: promUlt quidam conitituto die , certe loco adreie: 
il tempeilai oliejt , aequltas nipple! id, quod paclo deal. SI pactuiu eit , 
ne quii do dolo ttneatnr, lei ipu, quae pattina aerfere jubet, iiciplionon 
potitur. |B| 

I *. Coio aiileoi acquila! rceqoentlifraje circa le S ei poenalei verselur, follnn- 
luntnr qui putont Icgea lempcr ite aeqnitata corriRi, ut pi ras minualur, 
eum etiem acquitele intendi IHae pesiint. Ul si lei lit de hnmlcldli prae> 
ecripllone pmt ticennium , ticipicmua parricidium , et augcliuillur ligura 
aupplicia ob circumituntiei dcliclum graianlei, aut quia dclictii grasiauli- 
Ltu aerveriori «empio epua ett, (9) 



(fi) Sei VII e nel VI paraoraib distili™ il dtriHo ne'solìii or- 
dini di DiBirro DMisn, c rovina : il primo suddiviso in diritto 
citili pod'ftuo (pubblico o privalo), a diritto delle genti, e l'altro 
in diritto naturale e diritto (finirlo positivo. Questa distinzione 
c diversa da quella che ho fotta nel Cap, XIII. di questo libro. 
Inoltre osserviamo che l'i. andava estendendo il concilio det- 
l' equità dal diritto civile positivo al diritta delle genti o al di- 
ritto divino: il che pero non dispiega a bastanza il concello della 
equità, poiché comprende in esso i diritti e le obbligazioni, ma 

(7) In questo paragrafo conviene principalmente notar due 
cose: l'una che in esso è confusamente adombrala la proposi- 
zione del non essere applicabile la equità sopra i wr» diritti ob- 
bligazioni e doveri, riij'([uali gii: c.ìs:i trovasi attuala persna pro- 
pria natura -, l' altra, che 1' A. nega essere i doveri morali o re- 
Iìrìosì suscettivi di equtlà; il che non è vero dove questi doveri 
sian JoJsi e certi, come nelle lalse religioni e ne'falsi sistemi eli 

(8) Qui nuovamente ristretta l'equità nella sola interpreta ziona 
del dii'itto, si aggiunge albi inlerpetruzìoue suppletoria la resini- 
ti)) Continuando 1*1. la idea della equità risguardaUi nella in- . 
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| XI. CorrMllenem tam diclina! tjui la quo oh onlieriallleai hi dettele, ari. 
mura eictudiinw ai ltp,es qmt inbonciluui quid praecipiuol iltcptieiter . 
Bill id, qund « offltlD ùcceisario lacicuduiD al. Trinai Sì dnlurnlu, ma- 
lur. quum OD loia lei, rompta lecunriutu ineDli-m claram Irtflslalorii, pa- 
Ensl CLim lena Baiarne, in non hlc quoque lequitai Inolili Iu1ic.il > Nn'.lin 
ilclivUn ci ti ninnali lai! eit, tal acqurmla lei tuie cium : i|n,iu ji, in, „.i;„ 
rie Kb It jualllla riaBitatnr , non tarnen et trac dubilalur , an in dubìo .1. 
lece debeat leghi ancloritaa. qnod qatllfni peninam duroni Bt: seri Ila lei 
icripls on. laqail luriioinnillu.: ettrfmnnaw nao-t «Haiiiriri ii.,,». M . 
niojnum ejraiplim. ouod mfrrrlul ii«7"loi ulpfpldte puWiM prniatiir. Con- 
tri hai enlm . cuoi >lni oblicaintl non haliennt , aeqtillllis reuieillii opui 
mia eil Oitenriinim prnetercir, «rum iiuarlnlrurobirnrr dirla anni 
inlcrprrtottoneni nut prodórllooeni lenii ad raaua limile*. 

I XII. FU anlriii Im.v r.>n-,. f i:.. I imi l.iLli'riiln tagli rijli B al!nnein, ied dirla, 
l-iillilo 1i-;i'm iti trito cimi i.1,11 ■■1ih|:;irc - |[||."1 *l "i:;ir.rl , u-nc. ;ji! mjn- 

Iraria obHgari unirai. linde Ino quar ipst Inlenlione ptrgirant, oliera per 
altura™ netMiarlo nbro-julur. Fil Butani Inlrrduui, ni non Intenllnne, icd 
easn pouneol , qaam st «ipiriaims mpa* nvr.im Grnrel incanì ; qnod 
ulii HI, Bcceanrio in ilio caia lei una prr allcranl eiecplinnem patt- 
lur. Ul , Adgur conegam enrim popnln ninnine! ; riamnotu! putillro jndi- 
cie. rum popolo ne agni : al Anpur dipanatili alt, ediìrtnr priori legl si- 
ceplio ci poiteritirl. Ilario icquilur, omnci Irgli qnar allqmi c.ir.i Inirc «ti 
oimmilll poiiunt III auboril Inalai Mac. ili altera allori rodai 1 qnae uillrm 
tederò debcil, focile Uc6niri Don palaat, icd noe ipium r ntantilw pria- 
cipiii pendei , quae docenl . lurliuroia an legoin jubentenl piTini Ilenia : 
velantem jufiClllr : Ku:rti;.lnn 11:111 |i..cn:li ; u e 11 ri- ..li |..itliinl:irriii : il, lini 

impiantino cucquac nraroni patitur: imprimii yen* pfrtineolam ad nujo- 
ra , perlinenll ad minimi ; Ila in Irglbui. alìnrn di'inh, cedunl «pectanlei 

la(ibua eaequaeid prlwlam ulifitelam pertlnent. iìiqueead punii rum; norie 
lei mi reddendurn depnsilmn. eieeplioDein palliar In depoiilara. eujui bona 
Fumicata atnt; et lai, capitali! criuziiu murle punlandi Cile, inlelli e enda 

ffliurlu. peceaterll. [Il) 
! XIII. Idem lic qooque prolalnr; liioliliaandj. utlo partii ila io lego oaqn* 
ei icriplura, Iltquc ri 'erbii prnlieiscilur, aeri ci ipsa mente et raluntule. 
Villi anioni noma contrarla , al iagiilaUirij mimiti.. Tuli , «l airirm iil»cr- 
varentnr, quatenua Dori notait; nohiit ergo Icgiilalor inaia talcrc. 



terpretazioiiQ ghidiciaria , incorre nella falsa teorica tfclle pene 
ad arbiirio del giutiice. Nmi dimostreremo in seguilo che l'equità 
dulie sanzioni e delle pene sia diffcreiitisaima dalle pene urbi- 
fio) Queslo paragrafo vale anch'esso per la interpretazione 
giudicuria, e traila dd caso in che la iDMrpretajiiiiiL' miri 
si può produiro ad effeito , per l' impedimento che le oppone 
l'evidente oiiultcta. 

(li) Si annoverano in questo paragrafo alcuni litse^Darneatt alti 
a ritM vare un roncisUn rvjuo dalla iiilerprctaituae gìuiitiai'ij. di 
leggi pcuitive coniradtttoric. 
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B jtiil. Unile rette a nonnullii dieluni e>t: uequt oh hommn non lfo< 
■ni Ir polirmi rriplrm. Um io cuua ju Urtdnl «mImiii ipt"* 
organati . jui «se ne E iHiu> , mi ila dici te nuiiore , 111 hominem pirli 
hominem didimi». OiitmpItBrergD acumini ilrtelo lini Jori ut tamii m. 
Eo auitm |url, quod In Ipu dirla!, In catlbui non ■ Kdpttadii opponi! 



I XIV. Ueilal .iderc, o 

jtMiu poTt r il ornili 

tantum ditìinelione. |._, 
1 5V. Aul tuli» eiUOBUtnnpUl, qua lei tuppletur, atto lege lueitlMi 

ama» ad ramimi»» orninnl ì ticcptio , ubi «orbili «npnliat. Bt BMe a- 

espilo t um neri patti' a prtttto ; tum a Udire , il iudlomU «nU. 
1 XVI. Aul dubli ut noepUo, quia amnlguun. ut utroia «rqnìui. ninnare 



r.riiir. .ini legem puniti, atipie lit meati» n> leriqoe juri» iuHraniU' 



(19) L'A. distinguo dalla efliifld awtmalim ( giudiciole) to 
tiretto diritto, e fam oppone all'altro. Nega allo strclto diruto 
l'essere un diritto vero; poiché vero al certo non può esser 
l' iniquo td il falso. 

(13) Arendo iti |n-ini;i siatiilii.n di" ViTjiiità sin lira virtù, a con- 
servare la noia ttissilieazii mi dio delle vini) l'nccvan pi amichi . 
era necessario che l'A. allogasse l'equità nelle specie o parli 
della giustizia , con la qnale più che con altra qualunque l'e- 
qui lì e in islreim relaziona Sb noi tcaiaiii pur fermo che l'equi- 
tà non è parlo ni specie delia jjin-litia. 

(14) In questi tre ultimi % XIV, XV e XVI si risjniarda i'eqoila 
governativa pratica, e non la speculativa', e si contempla sempre 
come una equità interpretativa delle leggi e lulla quanta giudi- 
ciùria. In vero e la persona privata e il legislatore si apprescn- 
tano qui come inierptlri deile leggi ; la prima facendo per ele- 
zione ciò irui poirebh' essere astretta, dal giudice, l'altro come 
djtore dota inurpntazùme autentica, della quale si possa valere 
il giudice nell'esercizio del potere giudiciario. Da tatto questo 
capitolo appare che l'A. non solamente non pervenne al concetto 
della iquitd sociale , ma restrinse la equità joeernolica a sola 
l'i'nierjirelKion givdiciaria delle leggi, senza estenderla benanche 
alb kgttìtaom. Infatti, secondo l'equità meditala dall'A., le leggi 
s.'iii)ii.' rimanendo immutabili, per opera delle equilàsi traggono 
dalla generalità loro alla particolarità de' casi, quando di naesti 
fi Ta giudicando. E tale era lamico modo di risguardar l'equi*. 



CAPUT n, ft ItvMgtntìa 



i I. IiHtulgcnllam loamui lirtnlera minutali! io cu. [pll potestà!™ tr-ibel 
.ri Inumila» ttijli oMijal/OrtjiH la ptnonls, /jclii eli'. nbus. ;pjr;ir.d.„F,ti„i 
a.>'. li.i^t'iTiN.i, . ,|,ii.ltin :s ;d liu-i (.ilol :ì:;j ì..,,.,, i, in., l.-lidr JIlL 
fJiLhJir.,.- miniali». 

i II. Iliiju. jclio iul(0 drjpmalio, latino lega julutio TDcari potcst ; nomea 
ruotili :ii:ImI-i-i[1ì,ic .i ilMl.Tilir.. (IciliirliLM |, ■!!■,[. i|i!ÌB Icics omnci 

qiulL-mii liticrlulcu] IrapeUirail , lialieul alli|ulU acrrlil , «min ili libn-url 



] 111. /lijpmiiillopjm antoin dietim trcdiflile est, qnia eiemplioa leBinua mi- 




mili nini Cam pninet , sul line puuna celiai ■ aulitiliter loquenrlo , Illudi 

vu.aril rm.n: rn»!r,ir:,. Iloc lirjiiLVf. l'I i.iri. .it i-i [-I11IM «qui Blinilnfin 

t,L.i:li-'il , cl.nl in i L ri;.UiL- ■' l ..i qui; tiu-ihli :.ui '■jil..i .»■ ir.i i il, liuti' h-ji- 
«laloris cura cs>u octipienda; «1 qnim ili Utir. unii 1: qui ou-iilil uiirwin, 

innocentini sulfnl |iuuiri l'uni imMia |,ii|? li:lI il i~i:n rnnili- 1,-anl 'i.. 

l'ostcrtaris piouplum tilt « ante inno! tinnii i[ilì[|..|ul- iinnn ilnm 

. erta! »: motel- log islatoreni. ijuiiil iuvrrip. pln- jlic iliMiliut in.iiliTilin, 

ci ;i li, 1 triril ;i = ; itaque cessai noce raliu in juvrne cui iilrinmriir ;nMI: Hill:! 
tomcn Yelat (um aaqne «ciudi, li nifrfiirei »int rupie idonei. Imnio quam- 
quam hnnr. min aspuLI. lf|ihljliir , ii«!m> i'i"H imu-.i Imi'iii l.ilnni. funai., 
lumen iHiiluil Iiulc coniprchcndcro . quaui a Ir-c ullli uinlmi-rr.' : inolio 

'■■ .,! ■: ■:: I ■■■ . i.i.i.i .:, ■ III ■■ni :n li 

pradentia.ni amie inuuirere. et ila lui TuiSiOt iuulilii. Poslwimc i [j. i I li c- li> 
eli ipwlc oHIaalki manel, priora antera illa, nulla «I ublieotio; in prluro 




(15) Segue a ciò che questa. Li (|ii:i!i: Jaii'A. i licita iiduigenza, 
si eserciti ptr ceni particolari o singolari. 

i Iti) f>il;imrnli> t\u::M: di!! l'A. dilania iritìu'.ywtt ù diversa. 
i'!,Ù.i ! V i:;(!Ì iniifjjr.-Jridcd. M:i ehi non ras fisa n-lla iWi«V k:h 
l<rj<*i'M li-rjiflilini ,'„.,ri1,ila ]!,■[■ cn.sr'V !■'. < ii. ilivium- [>iiu:vujrilli! 
con la ictlura di tulio questo capitolo ; il ijualo n : ] i.L L r i »o -i r i li che 
l'A-, se non lulU comprese la equità governativa , quasi la. 
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quia lei ti, cui Irilmllur, eo iure ut 



ponendo ripugna"" 11 ira esse. 
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